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l'Anno mdxcv. 

Col Comento del M. R. P. Pompeo Venturi 
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GIAMBATTISTA PASQUALI 

AL LETTORE. 

NEL 1739. allorché io pubblicai lamia primi 
Adizione della Divina Commedia di Dan- 
te , non fapendofi da me chi foffe l'Autore del- 
le giudiziolè, eruditiflìme Note* mi fono con- 
tentato di nominarlo l'Anonimo Comentatore, 
come quello che amava di rimanere incognito, 
benché cotanto benemerito della repubblica delle 
lettere per sì erudita fatica . Ora dalla^ Edizione 
di Verona predò Giufeppe Berno, ufeita l'anno 
1749. avendo apprefò, efler elfo il P. Pompeo 
Venturi della Compagnia di Gesù, non manco di 
farlo noto, non tanto per far cofa grata al Letto- 
le , quanto perchè il novèllo Comentatore defrauda- 
to non fia di quegli applàufi, che al merito^ alia 
dottrina , e diligenza di lui giuftamente fi debbono . 

E perchè nella Edizione di Lucca del 1732. e 
nella mia prima, il detto Commento non ritrovati 
intero, quale era nelT originai manoferitto dell' 
Autore, ma mutilato e riftretto, come piacque 
all'amico amante di maggior brevità, cui dall' 
Autore fteflò era flato confidato ; nella prefente 
Edizione correggere il difetto ho voluto, rimet- 
tendo ai fuoi luoghi le Note, che nella Edizio- 
ne di Verona li feorgono , e che nelle due fopra 
accennate mancavano ; neflun fcrupolo intanto 
•facendomi di omettere le Allegorie, riputate dai 
Letterati interamente fuperflue. Quefte due pa- 
role battano per render conto delle novità fatte 
nella prefente Edizione; e vivete felice. 
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LE VITE 

DI DANTE 

E DE l .' 

PETRARCA 

Scritte dà LIONARDO ARETINO, cavate da un 
Manufcritto antico della Libreria di Francefco 
Redi , e confrontate con altri Tetti a penna . 

Sf *ggù*nfono ora la Lettera al Lettore , e l<e varietà delk % 
Edizione di Giovanni Qinelli , procurala in Peru- 
' già Panno 1671. 
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GIOVANNI GIN E L LI 

ALL' AMICO LETTORE. 

LA Vita di Dante , quelli del Petrarca , rAV<? 1/ confegno , y&- 
no o/>*»7«' ^ «e/ famoftffmo Lionardo di Francefco Bruni a* Arczs* 
Zfi , detto volgarmente Lionardo Aretino , «ofo mondo per P ope- 
ri da lui ferine. In un Codice antico io mi trovava la Vita del Pctrau 
€a fcritta in cartapecora , e perchè dalla lettura di quella alcuni Lettera- 
ti 2 *' quali la mojìrai , opera di ehi veramente eW t In giudicarono , mi 
rifol rei più tempo fa manifeftarlaei *eol metterla f otto il torchio. Ma co* 
me nel rileggerla 10 ojfcrvaffi , che d* aver anche fcritto la Vita di Dant* 
C Autore accennajfe* quella ritrovare m'invogliai forte , e per alcuno fp a- 
zio di tempo di pubblicar quella del Petrarca m* aflenni , fin tanto che ri- 
trovata , in un altro Codice manu fcritto della mia Libreria dietro la tra- 
duzione de Bello Pudico del mepefsma Lionardo , la Vita d' amtndue , 
unitamente darle alla luce determinai . Quella del Petrarca V aver ai ve- 
duta nel Petrarca Redivivo del Tommafint , Jlampato in Padova in quar- 
to Panno 1650. e quantunque ella fta la medefìma , ritroverai niente di 
manco in quejla molti periodi , che, marnando in quella, feoncia , e di- 
fettofa in gran parte la rendono ; onde i lo fieffo che fé alla luce data noto 
fuffe; effendo mia fortuna darti quejla affai più corretta , come copiata 
da Codtei migliori. Quella di Dante non i fiata ftampata fin qui, ed i 
fi*JT* MI* 4 uale t* menzione il Vellute! io nel fuo tomento fopra la Com- 
media del medefimo Dante, che dice averla veduta, e da quefla, e da 
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quelle del Boccaccio , e del Pilelfo aver pfefa , e fcritta la fua . In effd 
però fono da notarft tre coft . Là prima fi è, che io fio molto dubbiofo , fe 
Meffer Cacciaguida , Cavaliere nominato dalT Aretino , fuffe veramente 
'Tritavo di Dante , avvegnaché nel Canto XV. dti fuo Paratifo verf. 91. 
dice costi 



Se dunque il figliuolo di Cacciaguida , che parla a Dante , era fuo Bis- 
etvo , o vero Ab avo , Cacciaguida veniva ad efferati Proavo , e noti Tri. 
tavo: com y anche par che accennino il Landino , e 7 Vellutello fopra il mg- 
deftmo luogo ; e meglio di tutti il Boccacio nella Vita di Dante . 

Là feconda , che la fàmiglia di Geri del Bello , altrimenti del Belculac- 
ciò fecondo alcuni* i differentifUma da quella degli Allaghi eri , 0 Alài- 
ghieri, ni di effi furono conforti ; come fi vede per gli atti pubblici di Fi- 
renz.é , dal Priortftà , e dall'* arme che è in £. Croce . 

E là terza, che non I vero , fecondo alcuni, Che Dante cominciaffe /.» 
fu a Commedia in Pirenzje , ma che la faceffe tutta in efìlio : come voglio- 
no i mede fimi Vellutello , e Landino , e più di tutti Gio: Villani nella fu» 
Storia Uh. 9. cap. 335. 

N9 quefio fi dice da me, perch'io pretenda contraddire agli ferini d'un 
tanto uomo, téme t P Aretino, ma per fuggerirti intorno dllecofe dubbio- 
fe anche V opinione degli altri ; Se co no faro che quefie ti fieno non affatto 
ingrate, procurerò, fe Dio mi porge ajuto , fra poco foddiifar la tua cu 




Tua cognazione , e che cent' anni e piue 
Girato ha '1 monte in la prima cornice, 
Mio figlio fu , e tuo Bifa vo fue : te. 
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«PROHÉ.MIU M 

IN VITA DANTI S, 

Et FRANCIS CI PETRA RCHiE 

per Leonardum Arretinum incipit* 

AVendo in quelli giorni porto fine a un' Opera affai lun-t 
ga, mi venne appetito di volere, per riftoro dell'affa- 
ticato ingegno, leggere alcuna cofa vulgare; perocché, 
come nella menfa un medelìmo cibo , così negli ftudj 
una medelìma lezione continuata rincrefee : Cercando 
adunque con quefto proposto, mi venne alle mani un' Operetta del 
Boccaccio intitolata dslla vita , coturni , e ftudj l> del clarìffvno 
Poeta Dante: la quale Opera , benché da me altra volta fiifllftata 
dili 'entiffìmamente letta, pur al prefente efaminat.i di nuovo, 
mi parve che il noftro Boccaccio, dolcìflìmo e fuaviffimo uomo, 
così fcriveffè la vita, e i coftumi di tanto fublime Poeta, co- 
me fe a feri vere avelie il Filocolo, o il Filoflrato-, o la Fiam- 
metta: perocché c tutta d'amore, e di fofpiri, e di cocenti la- 
gùme è à piena ; come fe l'uomo nafcetfe in quello mondo fo- 
lamente per ritrovarli in quelle DieciGiornate amorofe , c nel-, 
le quali da Donne innamorate, e da Giovani leggiadri raccon- 
tate furono / le Cento Novelle; e ramo s* infiamma in quefte 
parti d'amore, che le gravi e g fuftanzievoli parti della vita 
di Dante lafcia h indietro, e t rapato, con filenzio; ricordando 
le cofe leggieri , e tacendo le gravi. Io * dunque mi pofi in cuo- 
re per mio fpaflfo fcriver di nuovo la Vita di Dante con maggior 
notizia delie cole k {limabili . Né quefto faccio per derogare al 
Boccaccio; ma perchè lo fcriver mio lia quali l un fupplimento 
allo fcriver di lui -, ed aggiugnerò m poi la Vita del Petrarca , 
n perchè la notizia , e la fama di quefti due Poeti grandemen- 
te reputo o appartenere alla gloria della p Città noftra . a Ve- 
gniamo dunque prima r al fatto di Dante. 



a Ciucili I. M. I. Co- da Lionardo Aretino, k eftimabili 1 in 

mimiti H Libro della b chiariamo m di poi n perocché 

vita, ftudiii ecoflu- c tutto A pieno o appartenente 

midi Dante , e di M. e le f nelle p nofira Città 

Franccfco Petrarca , fi fuflanz.iah q ******* adunque 

Poeti chiavi flìmi.com- h a dietro i adunque x alla Vtta. 
pofto novijjtmament* \\T K 
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VITA * D A N TI S 

Poct£ ClariJJìmi incipit % 

I Maggiori di Dante furono in Firenze di molto antica Stir- 
pe , intantochè lui pare volere in * alcuni luoghi i Cuoi 
Antichi etfere (lati di * quelli Romani, che poterò Firenze. Ma 
quefta è cofa molto incerta, e, fecondo mio parere , niente è 
altro che indovinare. ' D« quelli che d io ho notizia , il e tri- 
tavolo fuo fu Meiler Cacciaguida , Cavalier Fiorentino, il qua- 
le militò fo'to l'imperador Currado. Quefto Meiler Cacciagui- 
da ebbe due / fratelli, l'uno chiamato Moronto , l'altro Eli- 
feo . Di Moronto non fi legge alcuna fucceflione ; ma da bli- 
feo nacque g quella famiglia h nominata gli Etifei ; e forfè an- 
che prima avevano quefto nome . Di Meifer Cacciaguida nac- 
quero gli i Aldighieri, così k nominati da un fuo figliuolo, il 
quale per ftirpe materna ebbe nome Aldighieri. Meifer Caccia- 
guida, e i Fratelli, e i loro Antichi abitarono quali in fui canto 
di Porta San Piero, dove prima vi s'entra / da Mercato Vecchio 
nelle cafe che ancora oggi fi chiamano degli Khì. i ; perchè a 
loro rimafe l'antichità. Quelli di Meirer Cacciaguida , detti m 
Aldighieri, abitarono in su la piazza dietro a S^n Martino del 
Vefcovo, dirimpetto alla vìa, che va a cafa i Sacchetti \ edaii* 
altra parte fi (Tendono « verib le cafe de' Donati , e de' Giuo- 
chi, o Nacque Dante nelli anni Domini 126$, poco dopo la tor- 
nata de* Guelfi in Firenze , flati in efilìo per la {confitta di ? 
Montaperti. Nella puerizia ? fua nutrito liberalmente, e dato a* 
Precettori delle Lettere , fubito apparve in lui ingegno grandif- 
ftmo, e attiflfimo a cofe eccellenti. Il Padre fuo aldighieri per- 
dè nella fua puerizia - , nientedimanco confortato da' Propinqui , 
e da Brunerro Latini, valentiftìmo uom >, fecondo quel tempo, 
non folamente a litteratura, ma r a degli altri ftudj liberali ii 
diede: niente lanciando / indietro, che appartenga a far l'uo- 
mo eccellente : nè per tutto quefto fi racchiufe in ozio, nè pri- 
voffi del fecolo , ma , vivendo e converfando con li altri gio- 
vani di fua età, coftumato, ed accorto, e valorofo , ad ogni 

a 4 «fer- 
ii alcun luogo b qut 1 fratelli e la n vicino alle 
c Ma Hi d scabbia h nominata Biffe* o Dante nacque 
e tritavo Abavo , Pa- i dUeghieri p Monte aperto ; 

rad. Cant. XV. k vacati a nutrito 'tasti 

{fi$ff'U9t$ Altrove dice Idi m Al leghi eri t% dietro , 
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Vlij V .1 T A 

cfcrcizio giovanile fi trovava ; i man toc h è in quella battaglia 
memorabile, e gran didima, che fu aCampaldino, lui giovane, 
t bene (limato fi trovò nell'armi combattendo vigorofamente a 
cavallo nella prima (chi era, dove portò graviflìmo pericolo: pe- 
rocché la prima battaglia fu delle fchiere equeftri , a cioè de* 
-Cavalieri, nella quale i Cavalieri, che erano dalla parte degli 
Aretini, con tanta tempefta vinfero e fuperchiarono la fchiera 
de' Cavalieri Fiorentini, che, sbarattati, e rotti , bifognò fug- 
gire alla fchiera pedeftre. Quefta rotta fu quella , che fé per- 
dere la battaglia alli Aretini , * perchè i loro Cavalieri vinci- 
tori, perfeguitando quelli che fuggivano, per grande diftanza, 
lanciarono addietro la c loro pedestre fchiera; tìcchè da quindi 
innanzi in niun luogo interi combatterono, ma i Cavalieri foli, 
e di perse fenza fuflìdio di Pedoni: e i Pedoni poi dipersè fenza 
fuflìdio de' Cavalieri . d Ma dalla parte de' Fiorentini addivenne 
il contrario; che, per ciTer fuggiti i loro Cavalieri alla fchiera 
psdeftre , fi ferono tutti un corpo, e agevolmente vinfero, pri- 
ma i Cavalieri, e poi i Pedoni. Quefta Battaglia racconta Dan- 
te in una fua epiftola, e dice effcrvi (rato a combattere, e di- 
fegna la forma della battaglia . E per notizia della cofa , fa- 
pere dobbiamo, che Uberti, Lamberti, Abati , e tutti li altri 
Dici ti «di Firenze erano con li Aretini-, e tutti liUfciti d'Arez- 
zo Gentiluomini, e Popolani, / e Guelfi, che in quei tempo tutti 
erano g fcacciati, * erano co' Fiorentini in quefta battaglia . E 
per quefta cagione le parole fc ritte ih Palagio dicono: Sconfit- 
ti i Ghibellini a Certomondo , e non dicono : * Sconfitti gli Are- 
tini\ acciocché quella parte degli Aretini , che fu col Comune 
a vincere, non fi poteflfe dolere . Tornando dunque al noftro 
propofito, dico, che Dante virtuofamente fi trovò a combatte- 
re per la Patria in quefta battaglia. E vorrei , che il Boccac- 
cio noftro di quefta virtù * avefTe fatto menzione, ' più che 
dell'amore di nove anni, e di limili leggierezze, che per lui fi 
raccontano di tanto uomo. Ma che giova a dire? La lingua pur 
▼a dove il dente duole; e a»» chi piace il bere, fempre ragio- 
na di vini* Dopo quefta battaglia , n tornatoti Dante a cafa , 
alli ftudj più o ferventemente, che prima , fi diede: e p nondi- 
manco niente tralafciò delle converfazioni urbane e civili . g Ed 
era mirami cofa, che ftudiando continuamente, a niuna perfo- 

na fa- 

a manca cioè de* Cava- e da f Guelfi m cui n tornò 

Iteri g cacciati h furono o che prima 

b perocché i gli Aretini p nientedimanco 

fu* a E della k più $ofi§ \ fa 9 cofa mnacolof* 
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s i Dante, he . 

na farebbe partito, che egli ftudiatte, per V ufan za lieta , e coir- ~ 
verfazione giovanile, a Perlaqualcofa mi giova riprendere Per-* 
rore di molti ignoranti, i quali credono, niuno eflere-ftudìan» 
te, fe non quelli, che fi nafeondono in folitudine, ed in ozio: 
e io non vidi mai niuno di quefti camuffati , e ri motti dalla 
converfazione della uomini, che fapefle tre lettere . L'ingegno 
* grande e alto non ha bifogno di tali tormenti ; anzi è ' ve- 
riflima conci ufione e certiffima, che d quelli che non • appara- 
no tofto, non / apparano mai: ficchè franarli, e levarli dalla 
converfazione, è al tutto di quelli, che niente fon atti col lo- 
ro bado ingegno ad imprendere . Nè folamente conversò civil- 
mente g Dante con li uomini , ma ancora tolfe moglie in fua * 
giovanezza ; e la moglie fua fu Gentildonna della Famiglia de' 
Donati, chiamata per nome » Madonna Gemma, della ouale eb- 
be più figliuoli, come in altra parte di queft' opera k dimoftre- 
remo. Qui il Boccaccio non ha pazienza, e dice , le mogli ef- 
fcr contrarie alli ftudi; e non fi ricorda, che / Socrate, il pio 
*» nobile Filofofo, che mai fufle, ebbe moglie , e figliuoli , e 
uficj nella Repubblica della fua Città : e Annotile , che non 
li può dir più là di fapienza e di dottrina, ebbe due mogli in 
" varj tempi, ed ebbe figliuoli, e ricchezze affai. E Marco Tul- 
lio, eCatone, e o Varrone, eSeneca, Latini iommi Filofofi tutti , 
ebbero moglie, p uficj, e governi nella Repubblica. Sicché per- 
donimi il Boccaccio; i fuoi giudici fono molto 9 fievoli in que- 
ita parte, e molto dittanti dalla vera opinione. L'uomo è ani- 
male civile, fecondo piace a tutti i Filofofi. La prima congiun- 
zione, rdallaquale multiplicata nafee laCittà, e marito e mo- 
-glie; nè cofa può etter perfetta, dove / quefto non fia; e folo 
fuetto amore è naturale, legittimo, e permetto . Dante adun- 
que, tolto Donna, e vivendo t civilmente, ed onefta e ftudio- 
fa vita, fu adoperato nella Repubblica affai , e finalmente, • 
pervenuto all'età debita , fu creato de' Priori , non per forte, 
come s'ufa al prefente, ma per elezione, come in quel tempo 
H coftumava * di fare. Furono nell' uficio del Priorato con lui 
Metter Palmieri / degli Altoviti , e Neri di Metter Jacopo degli 
Alberti, ed altri Colleghi; e fu «juefto fuo Priorato nel mille- 
trecento. Da quefto Priorato nacque la cacciata fua, e tutte le 

cofe 

a fi ella qua! cofa h gioventù i Mona p figliuoli , ed uffici 

b alto, e grande k dimojìreremo q frivoli r della 

c vera d quello 1 ìfocrate f quefta X civile 

« appara f appara m mmo n diverfi u venuto x fare 
Stonali uomini Danti 0 Seneca e ramno y Altoviti 
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x Vita 

cofe avverte, che egli ebbe nella * vita, fecondo * lui mede(t« 
mo fcrive in una fua Epiftola , della quale le parole fon que- 
ste: Tutti li mali , c e tutti gl'inconvenienti miei dalli infausti 
comizi del mio Priorato ebbero cagione e principio ; del quale Prio- 
rato benché per prudenza io non fufli degno, nientedimeno per fe- 
de e per età non ne era indegno ; perocché dieci anni erano già 
pacati dopo la battaglia di Campaldino , nella quale la parte 
Ghibellina fu qua/i d al tutto morta e disfatta , dove mi trovai 
non fanciullo ne II* armi , * e dove eóbi temenza molta , e nella 
fine f grandijjima allegrezza per li varj cafi di quella battaglia . 
quefte fono le parole lue. Ora la cagione di fua cacciata vo- 
glio particularmente raccontare; perocché è cola notabile, e il 
Boccaccio fe ne pafla 5 cosi afciuttamente , che forfè non gli 
era così nota, come a noi, per cagione della Storia, che abbia- 
mo feriti a. Avendo prima avuto la Città di Firenze divifioni 
% aliai tra' Guelfi e Ghibellini , finalmente era rimala nelle mani 
de'Guelfr, e fiata affai lungo fpazio h di tempo in quefla forma, 
fopravvenne * di nuovo un* altra maladizione di Parte £ intra 
Guelfi medefimi, i quali reggevano la Repubblica, e fu il nome 
delle Parti, Bianchi, e Neri. Nacque quefla pervertita / prima 
ne' Piflolefi, e maflìme nella famiglia de' Cancellieri *, ed eden- 
dò già divifa tutta Pifloja, per porvi rimedio , fu ordinato da* 
Fiorentini, che iCapi di quefte Sette *» veniifero a Firenze, ac- 
ciocché là non facetfero maggior turbazione. Queflo rimedio fu 
tale, che non tanto di bene fece a' Piftolefi , per » levar loro i 
Capi, quanto di male fece a* Fiorentini , per tirare a %è quella 
peftilenza. Perocché avendo iCapi in Firenze parentadi e amici* 
zie affai, fubito accefero il fuoco con maggiore incendio , per 
0 diverti favori , che aveano da' parenti e dalli amici, che non 
era quello, che lafciato aveano a Piftoja. E trattandoti di que- 
fla materia P publice C> privatim , mirabilmente s* apprefe il 
mal feme, e divifefi q la Città tutta in modo, che quali non vi 
fu famiglia nobile, nè plebea, che in fe medefima non fi divi- 
dere \ r nè vi fu uomo particulare di {lima alcuna , che non 
fuffe dell* una delle Sette. E trovodt / la divisone efTerc tra' 
fratelli carnali; che l'uno di qua, e l'altro di là teneva. Ef- 
iendo già durata la. contefa più mefi, e multiplicati gì* incori- 

venien- 

a vita fua b ejfo h in quefla ec. n levarli o gli 

c e gli A del i un'altra ec. p in publico e privati 

e dove f allegrezx* K intra ^ tutta la Città 

grandijjima ì ne* Piftolefi in prima r nè uomo 

g c# n piede afeiutto. ra m venijfeno f in molti 
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di Dante, x} 
venienti non (blamente per parole, ma ancora per fatti difpet? 
tofi c acerbi, cominciati tra' giovani , e a difeefi tra gli uomi- 
ni di matura età , * la Città flava tutta (bllevata e fofpefa. c 
Avvenne, che eflèndo Dante de' Priori, certa ragunata fi fè per 
|a Parte de* Neri nella Chiefa di Santa Trinità . Quello, che trat- 
tando, fu cofa molto fegreta , ma l'effetto fu di far opera con 
Tapa Bonifazio Ottavo, il quale allora fedeva , che mandate a 
Firenze MeiTer Carlo di Valois, de' Reali di Francia, a pacifica- 
le e a riformare la d Città . Quefta ragunata fentendofi per l'altra 
e Parte de' Bianchi, fubito fe ne prele fufpizionegrandifltma, in- 
tantochè prefero l'armi, e fornironfi d'amiftà , e andarono a' 
rriori , aggravando la ragunata fatta , e 1' avere con privato 
configlio prefa deliberazione dello (tato della Città : e tutto cf- 
fcr fatto, dicevano, per cacciarli di Firenze ; e pertanto doman- 
davano a' Priori, chefaceflero punire tanto profuntuofo eccelfo. 
Quelli che aveano fatta la ragunata , temendo / ancora etti , pi- 
gliarono l'armi, e apprendo a' Priori fi dolevano delli awerfari, 
the, fenza deliberazione pubblica, s'erano armati , e fortifica- 
ti', affermando, che fotto varj colori li volevano cacciare; e do- 
mandavano a' Priori, che li facefsero punire, sì come S turbato- 
ri della quiete pubblica, L'una Parte, e l'altra , di fanti, e d' 
ami ftà b fornite s'erano. La paura, e il terrore, e il perìcolo era 
grandifllmo . Efsendo adunque la Città in armi e in travagli, i 
Priori per configlio di Dante provvidero di fortificarli ' della 
moltitudine del Popolo; e quando furono fortificati, ne manda- 
rono a' confini gli uomini k principali delle due Sette, / i quali 
furono quelli: Mefser Corfo Donati , Mefser Geri Spini , Mefser 
Giacchinotto de' Pazzi, Mefser Rofso della Tofa, e altri con loro: 
tutti quefti erano m per la Parte Nera, e furono mandati a' con- 
fini al Cartello della Pieve in quel di Perugia. » Dalla Parte de* 
Bianchi furon mandati a' confini a Sereazana Mefser Gentile e 
Ivleifer Torrigiano de' Cerchi, Guido Cavalcanti, Bafchiera della 
Tofa, Baldinaccio Adimari , Naldo di Mefser Lottino Gherardini, 
ed altri . Quefto diede gravezza afsai a Dante , e contuttoché • 
lui fi icufi , come uomo fenza Parte , nientedimanco fu riputato 
che pendefse in Parte Bianca , e che gli difpiacefse il Configlio 
tenuto p in Santa Trinità di chiamar Carlo di Valois a Firenze , 

come 

a dtflefi t anche loro k più principali 

b la Città tutta g perturbatori 1 che m della 
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come materia di fcandolo e di guai alla Citta : e accrebbe V 
invidia , perchè quella parte di Cittadini , che fu confinata si 
Serezzana, Cubito ritorno a Firenze, e l'altra ' eh* era confina- 
ta a Caftello della Pieve, fi rimafe di fuori . A quedo rifponde 
Dante, che quando quelli * da Serezzana furono rivocati, efso 
era fuori dell' uficio del Priorato , e che a lui non fi debba im- 
putare. Più dice, che la ritornata loro fu per l'infirmiti e mor- 
te di Guido Cavalcanti, il quale ammalò a Serezzana per l'aere 
cattiva, e poco apprefso morì . Quella difagguaglianza mofse il Papa 
a mandar Carlo * a Firenze, il quale efsendo per riverenza del 
Papa e della Cafa di Francia, ^onorevolmente ricevuto nella 
Città, e di fubito rimife dentro i Cittadini confinanti, e appret- 
to cacciò la Parte Bianca. /La cagione fu per rivelazione di cer- 
to trattato £ fatto per Mefser Pietro Ferranti fuo Barone, il qua- 
le difse efsere (tato richiedo da tre Gentiluomini della Parte Bian- 
ca, cioè da Naldo di Mefser Lottino Gherardini, da Bafchiera h 
della Tofa , e da Baldinaccio Adimari , ' di adoperar sì con Mefser 
Carlo di Valois , che A la loro Parte rimanefse fuperiore nella 
Terra; e che gli aveano promefso di dargli Prato in governo, fe 
facefse quedo: e produfse l la fcrittura di q netta richieda epro- 
roefsa co'fuggelli di codoro. La quale fcrittura originale m io ho 
veduta ; perocché ancor oggi è in Palagio » con altre fcritture 
pubbliche; ma quanto a me ella mi pare o forfè fofpetta, e ero- 
do/» ceito che ella q fia fittizia. Pure quello che fi fufsc, la cac- 
ciata feguitò di tutta la Parte Bianca, moftrando r Carlo grande 
fdegno di quefta richieda e promefsa da loro fatta . Dante in que- 
fto tempo non era in Firenze, ma era a Roma , mandato poco 
avanti / Ambafciadore al Papa , per offerire la concordia e la 
pace de' Cittadini-, t nondimanco per ifdegno di « coloro, che 
nel fuo Priorato confinati furono * della Parte Nera, gli fu corto 
a cafa, e rubata ogni fua cofa , e dato il guado alle fue pof- 
fedìoni', e a lui, e a Metter Palmieri Altoviti dato bando della 
perfona, per contumacia di non comparire, non per verità d'alcun 
fallo commefso . La via del dar bando fu queda ; che legge fece- 
ro iniqua e perverfa, la quale fi guardava in dietro, che ilPo- 

dedfc 

• • * 

a patte confinata ec. h dalla q foffe 

b di c di fa loti i d y adopetarf* r sdegno Carlo di ec. 
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àefta di Firenze potefse e dovette conofeere » i falli commefli 
per T addietro nell'uficio del Priorato, contuttoché afsoluzione 
fufse feguita. Per quefta legge citato Dante per Mefser Conte de* 
Gabbrielii, allora Podeftà * di Firenze, efsendo afsente , e non 
comparendo, fu condannato , e sbandito , e pubblicati i c fuoi 
beni , contuttoché prima rubati e guafti . Abbiamo detto come 
pafsò la cacciata di Dante, e d per che cagione, e per che mo- 
do: ora diremo qual fufse la vita fua nell'efilio. Sentita Dante 
la ' fua ruina, fubito partì / di Roma, dove era Ambafciadore, 
e camminando con s gran celerità, ne venne a Siena. Quivi in- 
tefa h più chiaramente la fua calamità, non vedendo alcun ri- 
paro, deliberò accozzarti con gli altri Ufciti, e il primo accoz- 
xamento fu in una congregazione degli Ufciti, la quale fi fe a 
è Gorgonza, dove trattate molte cole , finalmente k fermarono 
la fedia loro ad Arezzo, e quivi ferono / campo grofso, e crea- 
rono loro Capitano m il Conte Alefsàndro da Romena ; » feron 
«lodici Configlieri; del numero de' quali fu Dante: e di fperanzff 
in fperanza {tetterò o in fino all'anno milletrecentoquattro; P e 
allora fatto sforzo grandiftìmo d'ogni loro amiftà, ne vennero 
per 7 rientrare in Firenze con grandiflìma moltitudine ; la quale 
non fol amente t da Arezzo, ma da Bologna, e daPiftoia con lo- 
ro fi congiunfe, e giugnendo / improvvifi t fubito prefero una 
parta di Firenze, e vinfero parte della Terra ; ma finalmente 
bi fognò fe n'andafsero fenza frutto alcuno. Fallita dunque que- 
fta tanta fperanza , non parendo a Dante più da perder tem- 
po, partì d'Arezzo, e andartene a Verona, dove ricevuto mol- 
to cortefemente da' Signori della Scala, « con loro fece dimora 
alcun tempo; e ridullcfi tutto * a umiltà, cercando con buone 
opere e con buoni portamenti riacquiftare la grazia di poter 
Tornare in Firenze per ifpontanea rivocazione di chi reggeva la 
Terra; e fopra quefta parte s'affaticò afsai, e fcriffe più volte 
non folamente a* particulari Cittadini y dei Reggimento, ma an- 
cora al Popolo ; e intra l'altre un' Epiftola afsai lunga, z che 
Incomincia : Popule * mee , quid feci tibi ì Eflendo in quefta 

fperan- 

■ 

a ié* falli b in k fermar* la fedia in f improvvifo 

c beni fuoi 1 Capo t e fuhtti 

d per m Generalo u fece dimora ce, 
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zione d'Arrigo di h Luzinborgo Imperadore; per la cui elezione 
juima, e poi t la pallata fua, efsendo tutta Italia fol levata ia 
Speranza di crandiffime novità , Dante non potè tenere il prò- 
polito fuo dell' afpettare d grazia, ma levatoli coir animo e altie- 
ro, cominciò adir male di quelli, che reggevano laTerra, ap- 
pellandoli fcellerati e cattivi, e minacciando / loro la debita 
vendetta per la potenza dell' Imperadore; contro la quale, di- 
ceva, efler manifefto , g che efli non avrebbon potuto avere 
fcampo alcuno. Pure, il tenne tanto la riverenza della Patria, 
che , venendo 1' Imperadore contro a Firenze , e ponendoli a 
Campo prefso alla Porta , non vi volle efsere , fecondo h lui 
fcrive , contuttoché confortatore fufse irato di fua venuta: 
Morto i poi l' Imperadore Arrigo, il quale nella feguente frate 
morì a Buoncon vento , ogni iperanza al tutto fu perduta da 
Dante: perocché di grazia £ lui mede fimo fi avea tolto la via 
' per lo fparlare e fcrivere contro a' Cittadini $ che governava- 
mo la Repubblica ; e forza non ci reftava , per la quale rn pili 
fperar potefse. Sicché depofta ogni fperanza, povero afsai tra- 
pafsò il refto » della fua vita , dimorando in vari luoghi per 
Lombardia, per Tofcana j e per Romagna , fotto il fuflìdio di 
varj Signori; per infino che finalmente fi ridufse a Ravenna: 
dove finì fua vita. Poiché detto abbiamo degli affanni fuoi pub- 
blici, ed in quefta parte moftrato il corfo di fua vita, diremo 
Ora del fuo flato domeftico, e de' fuoi coftumi , e (tildi . Dan- 
te innanzi la cacciata fua di Firenze , contuttoché di grandini- 
ma ricchezza non fufse, nientedimeno non fu povero , ma eb«J 
be patrimonio mediocre, efufficientc o al vivc:e onoratamente^ 
Ebbe un fratello chiamato Francefco alighieri ; ebbe moglie $ 
tome di fopra dicemmo, e p più figliuoli, de' quali q refta ancor 
oggi fucceflione , e ftirpe , come di lotto faremo menzione è 
Caie in Firenze ebbe afsai decenti , congiunte con le cafe di 
Geri di Mefser Bello fuo conforto: poùeffioni in Camerata , é 
nella Piacentina, e in Piano di Ripoli ; luppellettile abbondan- 
te e f preziofa, fecondo / lui fcrive . Fu uomo molto pulito ; 
di ftatura decente , e di grato afpetto , e pieno di gravità i 
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parlatore rado, c tardo , ma nelle fue rifppite molto fottile * 
L'Effìgie fua propria fi vede nella Chiefa di Santa Croce, quali 
al mezzo della Chiefa , dalla mano finiftra andando verfo 1* 
aitar maggiore , * e ritratta al naturale ottimamente per di- 
pintore perfetto b di quel tempo. Dilettoti* di mufica, e di fuo* 
ni ; e di fua mano egregiamente difegnava • Fu ancora fcrit- , 
tore perfetto, ed era la lettera fua magra, e lunga , e molto 
corretta, fecondo io ho veduto in alcune e Fittole dì fua pro- 
pria mano fcritte . Fu ufante in giovanezza fua con giovani 
innamorati; e à lui ancora di fimile patitone occupato, non per 
libidine, ma per gentilezza di cuore; e ne' fuoi teneri anni verfi 
d'amore a Scrivere cominciò , come vedere fi può in una fua 
Operetta vulgare , che fi chiama Vita Nuova . Lo ftudig 
fuo principale fu Poefia ; * non Aerile , nè povera , nè fan- 
tattica , ma fecondata, e irricchita , e riabilita da vera faen- 
za , e da / molte discipline. E , per g dare ad intendere me- 
glio a chi legge, dico, che in due modi diviene alcuno Poeta. 
Un modo fi è , per ingegno proprio , agitato , e commofso da 
alcun vigore interno e nafeofo; il quale li chiama furore, e oc- 
cupazione di mente. Darò una fimilitudine di quello , che io & 
vo' dire. * Il Beato Fràncefco , non per ifeienza, nè per disci- 
plina fcolaftica, ma per occupazione e attrazione di mente, sì 
forte applicava l'animo fuo a Dio, che quali fi trasfigurava 
oltre al fenfo umano, e conofeeva d'Iddio più, die nè pet 
iftudio, nè per lettere conofeono i Teologi. Cosi nella Poefia » 
alcuno per interna agitazione, e applicazione di mente Poeta 
diviene : e quella k fi è la fomma e la più perfetta fpezie di 
Poefia; / onde alcuni dicono, i Poeti etfer Divini; e alcuni li 
chiamano Sacri, e alcuni li chiamano Vati. Da quefta attrazio- 
ne, e furore, ch'iodico, prendono l'appellazione. Gli efempli 
w abbiamo d'Orfeo, e d'Efiodo, de' quali l'uno e l'altro fu 
tale , quale di fopra « da me è flato raccontato . E fu di tan* 
fa efficacia Orfeo, che • fallì, e felve movea con la fua lira* 
e Efiodo, «(Tèndo paftore rozzo e indotto, p bevuta Solamente 
1* acqua della fonte Caftalia, fenz' alcun altro Audio, Poeta 
fommo divenne: del quale abbiamo l'Opere ancora oggi, e fo* 

no 
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no tali, che niuno de' Poeti litterati e feientifìci a ] c vantag- 
gia. Una fpeiie dunque di Poeti è per interna attrazione b di 
mente: l'altra fpezie è per ifeienza, per iftudio, per difcipli- 
na e arte, c e per prudenza; e di auefta feconda fpezie fu 
Dante: -perocché per iftudio di Filofona, d di Teologia, Aero- 
logia, t Arifmetica, / e Geometri*; per lezioni di ftorie, per 
rivoluzione di molti e varj libri ; vigilando e fudando nelli 
ftudj, acquiftò la feienza, la quale dovea ornare, ed efplica- 
re co* fuoi verfi. E perchè della qualità de* Poeti abbiamo det- 
to, diremo ora del nome; pel quale ancorali comprenderà la 
fuftanza: contuttoché quefte s fien cofe, che & male dir (ì pof- 
fono in vulgare idioma; pure m'ingegnerò di darle ad inten- 
dere; perchè, al parer mio, quefti noftri * Poeti moderni non 
l'hanno bene k intefe, nè è maraviglia; efTendo ignari della 
lingua Greca. Dico adunque, che quello nome Poeta è nome 
Greco, e tanto viene a dire quanto Facitore. Per aver detto 
infino a qui, conofeo, che non farebbe intefo il dir mio; fio 
che più oltre bifogna aprire l'intelletto. Dico adunque de' li- 
bri, e dell'opere poetiche: Alcuni uomini fono leggitori dell' 
Opere altrui, e niente fanno da fe; come ' avviene al più del- 
le genti. Altri uomini fon facitori d'effe Opere; come Virgi- 
lio fece il libro dell' Eneida, Stazio fece il libro della Tebai- 
da, e Ovviilio fece il libro Metamorfofeos , e Omero fece i'O- 
ditfea, e l'Iliade. Quefti adunque, che feron l'Opere , furo» 
Poeti, cioè facitori di dette Opere, che noi *» altri leggiamo; 
e noi fiamo i leggitori , » e furono i facitori . E quando fentia- 
mo lodare un valente uomo di Studj, o di Lettere, u fi amo » 
dimandare: Fa egli alcuna cofa da fe? Lafcerà egli P alcuna 
Opera da fe comporta, e fatta? Poeta è adunque colui, che 
fa alcuna Opera * . Potrebbe r qu\ alcuno dire, che, fecondo 
il parlare mio, il Mercatante, che fcrive le fue ragioni, e fan- 
ne libro, farebbe Poeta, e / che Tito Livio, e Saluftio fareb- 
bono Poeti , perocché ciafeuno di loro fcriflfe Libri , ' e fece 
Opere da leggere. A quefto ri (pondo, che far Opere u Poetiche 
non fi dice fe non in verfi . E quefto avviene per eccellenza 
dello * itile; perocché le fillabe,* la mifura, e '1 fuoco è far 

laraen- 
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lamente di chi dice in verfi : e ufumo a di dire in noftro vul* 
gare: Coftui fa Canzone, e Sonetti; ma per ifcrivere una let- 
tera a' fuoi amici, non diremmo, che b lui abbia fatto alcu- 
na Opera. Il nome del Poeta lignifica eccellente, e ammirabi- 
le ftile in verfi, coperto e c adombrato di leggiadra, e alta 
finzione. E come ogni Prefidente comanda, e impera, ma fo- 
lo colui à è Imperadore , che è fommo di tutti : cosi chi com- 
pone Opere in verfi, ed è fommo e eccellentiftìmo nei compor- 
re tali Opere, fi chiama Poeta, e Quefta è la verità certa e af- 
' (biuta dei nome, e dell' effetto de* Poeti. Lo fcrivere in iftile 
litterato, o vulgare non ha a fare / al fatto, nè altra diffe- 
renza è, fe non come fcrivere in Greco, o in Latino. Ciascu- 
na lingua ha fua perfezione, e fuo fuono, e fuo parlare lima- 
to e icien tifico. Pure chi mi dimandato per g qual cagione 
Dante piuttofto eleflfe fcrivere in vulgare, che in Latino e lit- 
terato itile; rifponderei quello che è la verità, cioè, che Dante 
conofceva fe medefìmo molto più atto a quefto ftile vulgare h 
in rima, che a quello Latino, o litterato. E certo molte cofe 
fono dette da lui leggiadramente in quefta rima vulgare, che 
riè arebbe * faputo, nè arebbe potuto dire in lingua Latina, e 
in verfi eroici. La pruova fono l'Egloghe da lui fatte in verfi 
efametri, le quali pofto fieno belle, nientedimanco molte ne 
abbiamo vedute k più vantaggiamele fcritte. E, a dire il ve- 
ro, la virtù di quefto noftro Poeta fu nella rima vulgare, 
nella quale è eccellentiflìmo fopra ogni altro; ma in verfi La- 
tini, e in profa, non / aggiunfe a quelli appena, che mezza- 
namente hanno fcritto. La cagione di quefto è, che il fecolo 
fuo era dato a dire in rima; e di gentilezza di dire in profa, 
o in verfi Latini niente in te fero gli uomini di quel fecolo, ma 
furono rozzi e groflì, e fenza perizia di lettere; dotti niente- 
dimeno in quelle difcipline al modo m e fcolaftico. Co- 

mincioffi a dire in rima, fecondo fcrive Dante, innanzi a lui 
n circa anni centocinquanta; e o i primi furono in Italia Gui- 
do p Guinizzeili Bolognefe , e Guittone Cavaliere Gaudente 
d'Arezzo, e Bonagiunra da Lucca, e Guido da Meflìna: i qua- 
li tutti Dante di gran lunga foverchiò di q fcienze, e di pu- 
litezza, e d'eleganza, e di leggiadria; intanto t che egli è opi- 
Tom.IlL b nione 
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iì ione di chi intende, che non farà mai uomo, che Dante van-* 
raggi in dire in rima. E veramente eli' è mirabil cola la gran- 
dezza, e la dolcezza del dire Tuo prudente, fentenziofo, e gra- 
ve , con varietà e copia mirabile , con feienza di Pilotarla, 
con notizia di ftorie antiche, con tanta cognizione delle a fto- 
rie moderne, che pare ad ogni atto eflfere flato prefente . Que- 
fte belle cofe con gentilezza di rima esplicate, prendono la 
mente di ciafeuno che legge, e molto più di quelli che più in- 
tendono. La finzione fua fu mirabile, e con grande ingegno 
trovata \ nella quale concorre deferizione del Mondo , de- 
tenzione de' Cieli , e de* Pianeti, deferizione degli uomini, 
meriti , e pene della vita umana , felicità , miferia, e me- 
diocrità di vita intra due eftremi. Nè credo, che mai fuf- 
fe chi h imprendere più ampia e fertile materia da pote- 
re efplicare la mente d' ogni iuo concetto i per la varietà 
delli Spiriti loquenti di diverte ragioni di cofe , di divertì pae- 
fì, e di varj cafi di fortuna. Quella fua principale Opera co- 
minciò Dante avanti la cacciata fua, e di poi in efilio la fi- 
nì; come per efla Opera fi può vedere apertamente. Scritte: 
ancora c Canzone morali, e Sonetti. Le Canzone (ve fono per- 
fette, e limate, e leggiadre, e piene d'alte fentenze*, e tutte 
hanno genero!! cominciamenti ; ficcome quella Canzona che co- 
mincia: 

Amor , che muovi tua virtù dal Cielo , 

Come il Sol lo fplendore. 
dove à è comparazione filolofica e fottrle intra gli effetti dei 
Sole, e gli effetti di Amore. E l'altra, che comincia: 

Tre donne intorno al cor mi fon venute « 
E l'altra, che comincia: 

Donne , che avete intelletto d ì Amore • 
E così in molte altre Canzone è fonile, e limato, e lei enti fi- 
co. Ne' Sonetti non è di tanta virtù. Quefte fono l'Opere fue 
vulgari* In Latino fcrifle in profa, e in e verfi . In profa / è 
un libro chiamato Monarchia , g il qual libro è ferino a modo 
di/adorno, fenza niuna gentilezza di dire. Scrilfe ancora un'al- 
tro libro intitolato De vulgati eloejuentia . Ancora fcrifle mol- 
te Epiftole in profa. In verfi fcrifle alcune Egloghe, e '1 prin- 
cipio del libro fuo in verfi eroici; ma, non gli riufeendo lo 
fiile, non * lo feguì. Morì Dante * negli anni MCCCXXi. a 

Ra* 

a cofe b prendeffe d fa c verfa h non feguì 

c Cannoni e così fem- f un libro i nel 1321. 
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Kavenna. Ebbe Dante a un figliuolo tra gii altri chiamato Pie- 
to, il quale ftudiò in Le.<?gc , e divenne valente; e per propria 
virtù, e h per favore della memoria del Padre j fi lice grand' 
uomo, e guadagnò affai ; e fermò fuo (tato a Verona con a lì. ti 
buone facultà. Qucfto Mefler Piero ebbe un figliuolo chiama- 
lo Dante, e di guelfo Dante nacque Lionardo, i] quale oggi 
vive* ed ha più figliuoli. Nè è /molto tempo, che Lionardo 
antedetto venne a Firenze con altri giovani Veronefi bene in 
punto, e onoratamente; e c me venne a vifitare, come amico 
della memoria d del fuo Proavo Dante. E io gli Inoltrai le ca- 
fe di Dante e de' fuoi Antichi: e diegli notizia di molte cofe 
a lui incognite, per eflerfi e ftranato lui e i fuoi / dalla Pa- 
tria. E così la fortuna quello mondo girai e permuta li abi- 
tatori coi Vòlgere di fue rote . 

B V I t À 
FRANCIS CI PETRA RCHiE. 

T^Rancefco Petrarca, uomo di grande ingegno, e non di mi- 
X nore virtù, nacque in Arezzo nel Borgo dell'Orto. La na- 
tività fuà fu b negli anni 1304. a di ai. di Luglio poco in- 
nanzi al levar del Sole. 

Il Padre è fuo ebbe nome k Petracco . L' Avolo fuo ebbe no- 
me Parenzo. V origine loro fu dall' Ancifa . / Petracco fuo Pa- 
dre ab;rò in Firenze, e fu adoperato atfai nella Repubblica; 
perocché molte volte m fu mandato Ambafciadore della Città v ■ 
in graviffirrii cafi , e molte volte con altre commiffioni ado- \ 
peratò a gran fatti: e in Palagio un tempo fu Scriba fopra le 
Riforrriagioni diputato; e fu valentuomo, e attivo, e aflai 
prudente. Coftui in quel naufragio de' Cittadini di Firenze * 
quando fopravvenne la divifione fra' Neri , e Bianchi, fu ripu- 
tato fentire con Parte Bianca, e per quefta cagione infieme 
con li altri fu cacciato di Firenze. Il perchè ridotto ad Arez- 
zo, quivi fè dimora, ajutando fua Parte e fua Setta virilmen- 
te, quanto baftò la fperanza di dovere ritornare a cafa. Di 
Eoi, mancando la fperanza, partì da Arezzo, è andònhe id 
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xx Vita 
Corte di Roma, la quale in que' tempi era nuovamente trasfe- 
rita * a Vignonc. In Corte fu bene adoperato con alfai onore 
c guadagno-, e quivi allevò due fuoi figliuoli, de' quali l'uno 
ebbe nome Gherardo, e l'altro Checco. b Queftì è quelli, che 
j>oi fu chiamato Petrarca, come in procedo di quefta fua vita 
diremo. Il Petrarca adunque allevato a Vignone, comunque e 
venne crefcendo, fi vide in lui gravità di coftumi , e altezza 
d'ingegno: e fu di perfona bellifììmo, e badò la formoli tk fua 
per ogni parte di fua vita. Apparate le lettere, e ufeito di 
que' primi ftudj puerili, per comandamento dei Padre fi diede 
allo ftudio di ragione civile, e perfeverovvi alcuno anno. Ma 
la natura fua, la quale a più alte cofe era tirata, poco {li- 
mando le Leggi, H e i loro litigj, e reputando quella elfere 
troppo balla materia a fuo ingegno, nafeofamente ogni fuo ftu- 
dio a Tullio, e a Virgilio, e a Seneca, e a Lattanzio, e agli 
altri Filofofl , e Poeti, e Itterici referiva. * Lui ancora / pron- 
to a dire in verfi, pronto a dire in profa, pronto a Sonetti, 
e a Canzone morali, gentile, e ornato in ogni fuo dire, in T 
tanto fprezzava le Leggi, e le loro tediofe, e grolle comenra- 
zioni di chiofe, che, le la riverenza del Padre non lo avelie 
tenuto, non che 5 egli fuffe ito dietro alle Leggi, ma fe le 
Leggi fuflbno ite dietro a lui, non Farebbe accettate. Dopo 
la morte del Padre, fatto di fua podeftà, fubito fi diede tutto 
a quelli ftudj apertamente, de' quali prima h era /tato nafeo- 
fo difcepolo per paura del Padre-, e fubito cominciò a volare 
fua fama, * e a eflfère chiamato non Francdco Petracchi, ma 
Francefco Petrarca; ampliato il nome per riverenza delle k fue 
virtù. E ebbe tanta grazia d' intelletto , che fu il primo, che 
quefti fublimi ftudj, lungo tempo caduti, e ignorati, rivocò a 
luce di cognizione; i quali da poi crefcendo, montati fono nel- 
la prefente altezza. Della qual cofa, acciocché meglio s'inten- 
da, facendomi / in dietro, con breve difeorfo, raccontar vo- 
glio. La Lingua Latina, e ogni fua perfezione e grandezza fio- 
ri maflìmamente nel tempo di Tullio: perocché prima era fta- 
ta non pulita, nè limata, nè fottile, ma, falendo appoco a 
appoco a fua perfezione, nel tempo di Tullio nel più alto col- 
mo divenne. Dopo l'età di Tullio cominciò a cadere, e a di- 
fendere, come m per fino a quei tempo era montata. E noti 
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del - Petrarca, xxj 
pattarono molti anni, che ricevuto avea * gran calo e dimi- 
nuzione. E puofìì dire, che le lettere, e gli ftudj della Lin- 
gua Latina andatfero parimente con lo flato delia Repubblica 
di Roma; perocché infino all'età di Tullio ebbe accreicimen- 
to; dipoi j perduta la libertà dei Popolo Romano per la Signo- 
ria degi' Imperadori , i quali non recarono h mai d'uccidere e 
disfare gli uomini di pregio, inficme coi buono flato della Cic- 
tà di Roma peri la buona difpofizione delli ftudj, e delle let- 
tere. Ottaviano* che fu il meno reo Imperadore, fe uccidere 
migliaja di Cittadini Romani. Tiberio, Galicula, Claudio, e 
Nerone, non vi lafciarono perfona, che averte vifo d'uomo^ 
Seguitò poi Galba, e Ottone, e Vitellio* i quali in pochi meli 
disferono l'un l'altro. Dopo coftoro non furono più Impera- 
dori di fangue Romano; perocché la Terra era sì annichilata 
da' precedenti Imperadori, che niuna perfona d'alcun pregia 
v'era limala. Vefpafiano, il quale fu Imperadore dopo Vitel- 
lo, fu di quel di Rieti; e così Tito j e Domiziano fuoi figli- 
uoli. Nerva Imperadore fu da Narni: Trajano, adottato da 
Nerva, fu di Spagna: c Severo d'Affrica: Adriano ancora fa 
di Spagna: Aleflandro d'Alia: Probo d'Ungheria: Diocleziano 
di Schiavonia: Coftantino fu d'Inghilterra. A che propofuo lì 
dice quefto da me? Solo per d inoltrare, che, come la Città* 
di Roma fu annichilata dagl' Imperadori pervertì tiranni; e 
così gli ftudj e le lettere Latine riceverono Umile ruina e di- 
minuzione j intantochè all' eltremo quali non fi trovava chi 
lettere Latine con alcuna gentilezza fapefse. E fopravvennero 
in Italia e Goti, e Longobardi, nazioni barbare e ftrane, i 
quali affatto / fpenfero quali ogni cognizione di lettere, com2 
appare g per gli Strumenti in que' tempi rogati e tatti, de* 
quali niente potrebbe efser più material cofa, né più grofsa e 
rozza. Ricuperata di poi la liberta de' popoli Italici per U 
cacciata de* Longobardi , i quali h dugentoquaranta anni tenu- 
ta avevano Italia occupata, le Città di Tofcana , e 1* altre 
cominciarono a riaverfi, e a dare opera agli ftudj, e alquanto 
a limare il grofso i ftile ; e così appoco appoco vennero ri- 
pigliando vigore; ma molto debolmente; e, lenza vero giiuli- 
«10 di gentilezza alcuna, piuttofto * attendevano a dire in li- 
ma vulgare, che ad altro. E così per inlino al tempo di Dan-' 
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te lo fide linciato pochi fapevano, e que' pochi il fa pe vang 
a fs ai male; tome dicemmo nella Vira di Dante. Franccico Pe- 
trarca fu il primo, il quale ebbe tanta grazia d' inpepno, che 
liconobbe, e rivocò in luce l'antica leggiadria dello ftilc per-? 
duto e fpento. E porto che in lui perfetto non fufse, a pure 
egli da per le folo vide, e aperfe la via a quella perfezione, 
ritrovando l'Opere di Tullio, e quelle guftando e intendendo, 
adattandofi quanto potè, e feppe a quella elcgantiflìma , e per-? 
fcttilTima facondia. E per certo fece afsaì , folo * a molti are 
la via a quelli, che dopo lui c dovevano fccuitare. d Datoli 
adunque a qucfti ftudj il Petrarca, e manifeftando fua virtfi 
infino da giovane, fu molto onorato e riputato; e dal Papa fu 
lichiefto di volerlo per Secretano di fua Coite: ma e non lq 
conienti mai; nò prezzò il guadagno. Nientcdimanco, per po- 
ter vivere in ozio con vita onorata, accettò Benefici, e felli 
Cherico iecolare. E quefxo non fe tanto di fuo propolito, quan- 
to corretto da neceffità : perchè dal Padre / poco o niente 
di eredita gli rimale; e in maritare una fua forella quali tutr 
ta l'eredità paterna fi convertì. Gherardo fuo fratello fi fe 
Monaco di Certofa, e in quella religione perieverando finì fua 
vita. Gli onori del Petrarca furono tali, che niuno uomo di 
fua età fu più onorato di lui, g non fedamente oltre a' mon- 
ti, ma di qua, in Italia, h E pallaio a Roma, folcnnemcnte 
fu coronato' come Poeta, £ Scrive lui medefìmo in una fua 
Epiftola, che / negli anni 1350. venne a Roma per lo Giub- 
bilo, e nel tornare da Roma fece la via d'Arezzo per veder 
la Terra, dove era nato: e, fentendofi di fua venuta, tutti i 
Cittadini gli w fi fecero incontro, come n fe fuiTe venuto un 
Re. E conchiudendo; per tutta Italia era sì grande la fama e 
l'onore a lui tributo da ogni Città e Terra, e da tutti i po- 
poli, che pareva cofa incicdibile, e mirabile. Nò folamente 
da' popoli 0 mezzani, ma da'lommi e grandi Principi e Signo- 
ri fu defiderato, e onorato, e con grandiflìme provvifioni ap-? 
predò P di loro tenuto. Perocché con IVlelIer Galeazzo Vjfcon- 
ti dimora fece alcun tempo , con fomma grazia pregato da 
quel Signore, che apprcifo a lui fi degnalfe filare. E umile 
dal Signor di Padova fu molto onorato. Ed era tanta la ripu-i 
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del Petrarca. xxiij 

fazione fua, e la riverenza che gli era portata da quegli Si- 
gnori , che fpefle volte con lui .lunga conteia facevano di vo- 
lerlo mandare innanzi nello andare, a e nella durare in alcun 
luogo, e preferirlo in onore. Coki il Petrarca, con quella vi- 
ta onorata, * c riputata, e gradita, ville infino all'eftremo di 
fua età. Ebbe il Petrarca negli ftudj fuoi una c dota lingula- 
re, che fu attiffimo a profa e a verfo; e nell'uno ftilc e nclP 
*Jtro fece aifai Opere. La profa fua è leggiadra e fiorita: il 
Yerfo è limato e ritondo, ed aliai alto. E quefta grazia dell* 
uno ftile e dell' altro è ftata in pochi, o in nullo, fuor di 
lui; perchè pare, che la Natura tiri o all'uno, o all'altro: e 
quale vantaggia per natura, a quello fi fuole l'uomo dare. 
Onde d adiviene, che Virgilio, nel verfo eccellentirtimo, nien- 
te in profa * fcriife: e Tullio, fommo maeftro / in dire in pro- 
fa, niente valfe in verfi . Quefto medefimo veggiamo g negli 
altri Poeti, e Oratori J' uno di quefti due itili efiere flato la 
fua eccellente loda: ma in amendue gli fìlli niuno di loro, 
che mi ricordi aver letto. Il Petrarca folo è quello che, per 
«Iota fingulare , * in l'uno e in l'altro ftile fu eccellente, ed 
Opere molte compofe in profa, e in verfi; le quali non fa bi- 
fogno raccontare, perchè fon note. Morì il Petrarca i ad Ar- 
cuata, Cartello del Padovano, * Panno 1374. dove in fua vec- 
chiezza, ritraendofi, per fua quiete, a vita oziofa, e feparata 
da ogni impedimento, avea eletto fua dimora. Tenne il Pe- 
trarca, mentre che vide, grandifTima amicizia con Giovanni 
Boccaccio, in quella età famofo ne' medefimi ftudj. Sicché, 
morto il Petrarca, le Mufe Fiorentine, quafi per ereditaria 
fucceflìone, rimafono al Boccaccio, e in lui rifedette la fa- 
ma / de' Poetici ftudj, e fu fucceflìone ancora nel tempo. Pe- 
rocché quando Dante mori, il Petrarca era ™ di anni 17. E 
quando n il Petrarca mori, era il Boccaccio di minore età di 
Cui anni nove: e cosi per fucceflìone andarono le Mufe. La 
Vira del Boccaccio non ifcriveremo al prefente, non perchè o 
e' non meriti ogni grandiftìma loda ; ma perchè a me non fon 
note le part icularita di fua generazione, e p sì di Aia priva- 
ta condizione, e vita; fenza la cognizione delle quali cofe 
ieri vere non fi debbe . Ma V Opere e i Libri fimi mi fono af- 
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fai noti; e veggio, che a lui fu di grandiflimo Ingegno, e di 
grandiflimo Audio, e molto laboriofo: e tante cofe fcriflc di 
fua propria mano, che è una maraviglia. Apparò gramatica 
da grande -, e per quella cagione non ebbe mai la lingua La- 
tina molto in fua balia; ma, per quello che fcriife in vulga- 
re, fi vede che naturalmente egli era eloquentiflìmo, ed ave- 
va ingegno oratorio. Dell'Opere lue fcritte in Latino b le Geno- 
logie Deorum tengono il principato. Fu molto impedito dalla 
povertà; e mai fi contentò di fuo flato, anzi Tempre querele 
e lagni di fe fcrive. Tenero fu di natura, e c sdegnofo; la 
qual cofa guaftò molto i fatti fuoi, perchè nè da fe ave- 
va, nè d'edere apprciTo a Principi e a Signori ebbe forTe- 
renza. 

Lanciando adunque ftare il Boccaccio, e indugiando la Vira 
fua ad altro tempo, tornerò a Dante, e al Petrarca: de 1 quali 
dico così, che fe competizione à fi dee fare tra quefti preftan- 
tifTìmi uomini, le Vite de* quali * fono fiate fcritte da noi, af- 
fermo, che amendue furono valentiflìmi , e famolìffimi / uomi- 
ni, e degni di grandiffima commendazione e loda. Pure g vo- 
lendoti infieme con trito damine di virtù, e di meriti com- 
perare, e vedere in qual di loro è maggior eccellenza, dico 
ch'egli è da fare contefa non pìccola, perchè fon quali pari 
nel corfo loro, alla fama, e alla gloria. De' quali due parlan- 
do, potiamo dire in quello modo, cioè, che Dante nella vita 
attiva e civile fu di maggior pregio che '1 Petrarca; perocché 
nell'armi per la Patria, e nel governo della Repubblica lau- 
dabilmente s'adoperò. Non fi può dire h del Petrarca quella 
parte, perocché nè in Città libera flette, la quale avelie a 
governare civilmente, nè in armi fu mai per la Patria; la 
qual cofa fappiamo e/fere gran merito di virtù. Oltr' aquefio. 
Dante da efilio, e da povertà incalzato, non abbandonò * i 
fuoi preclari ftudj, ma in tante diffìcultà fcrifle la fua bella 
Opera. Il Petrarca in vita tranquilla, e foave, e onorata, e 
in grandiffima bonaccia l'Opere fue compofe. Concedefi, che 
più è da defiderare la bonaccia; ma k nientedimeno è di mag- 
gior virtù, ncll'avverfità della fortuna poter confervare la men- 
te agli ftudj, / maflìmamente quando di buono irato fi cade in 
reo. Ancora in feienza di Filofofìa, e nelle Matematiche Dan- 
te 
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te fu più * perfetto e più dotto; perocché gran tempo gli die- 
de opera; ficchè il Petrarca b non è pari in quefta parte a 
Dante. Per tutte quefte ragioni pare, che Dante in onore deb- 
ba eflere preferito, c Volgendo carta, e dicendo le ragioni del 
Petrarca, fi può rifpondere al primo argomento della vita at- 
tiva e civile, che il Petrarca d fu più faggio e più prudente 
in eleggere vita quieta, e oziofa, che travagliarli nella Re- 
pubblica, e nelle contefe, e nelle Sette civili, le quali foven- 
te gittano tal frutto, quale a Dante * avvenne, d'efler cac- 
ciato, e difperfo per la malvagità degli uomini, / e ingratitu- 
dine de' popoli. E certo Giano della Bella, fuo vicino, dai 
quale il Popolo di Firenze avea ricevuti tanti benefizj, e poi 
il g cacciò, e morì in efilio; fufficiente efemplo dovea edere 
a Dante di * non travagliarli nel governo della Repubblica. 
Ancora fi può rifpondere in quella me de fi ma parte della vita 
attiva, che il Petrarca fu più collante in ritenere l'amicizia 
de* Principi, perchè non andò mutando, » nè variando; come 
fe Dante. E certo, il vivere in riputazione ed in vita onora- .j 
ta da tutti i Signori e Popoli, non fu fenza grandiftìma virtù t 
e fapienza, e coftanza. Alla parte che fi dice, che nelle av- 
vediti della fortuna Dante confervò la mente al 1 i ftudj , fi 
può rifpondere, che nella vita felice, e nella profperità, e 
nella bonaccia, non è minor virtù ritenere la mente agli fìu- 
dj, che ritenerla nell'avvertita; perocché più corrompono la 
mente degli uomini le cofe proipere, che l'avverfe. La gola, 
e '1 fonno, e l'oziofe piume fono capitali nimici degli ftudj. 
Se in Filosofia, e Aerologia, e nelle altre feienze Matemati- 
che fu più dotto Dante, (che '1 confetto e confento ) dire fi 
può, che in molte altre cole il Petrarca fu più dotto che Dan- 
te; perocché nella feienza delle lettere, e nella cognizione del- 
la lingua Latina Dante fu molto inferiore al Petrarca. Due 
parti fono nella lingua Latina, cioè Profa, e Verfi; nell'una 
e nell'altra è fuperiore il Petrarca, perocché in Profa lunga- 
mente è più eccellente: e nel Verfo ancora è più fublime, e 
più ornato, che non è il verfo di Dante. Sicché in tutta la 
lingua Latina Dante per certo non è pari al Petrarca. Nel di- 
re vulgare k in Canzone, il Petrarca è pari a Dante: in So- 
netti il vantaggia. Confetto / nientedimeno, che Dante nell' 
v , b $ Opc- 
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*xvj Vita del Petrarca. 

Opera fua principale vantaggia ogni Opera del Petrarca. E pe- 
rò, con chi udendo, ci afe uno ha fua eccellenza in parte, e in 
parte è (operato, a EiTere il Petrarca infignito di corona poe- 
tica, e non Dante, niente importa a quefta comparazione; pe- 
rocché molto è da (limare più il meritare corona, che * aver- 
la ricevuta; maftìme perchè la virtù è certa, e la corona tal- 
Volta per lieve giudicio così a chi e non merita, come a chi 
merita dare fi puotc* 

* Finita la Vita ti Dante Alighieri , e di Meffer Francefco Pe- 
trarca , fatta per Meffer Lionardò Aretino P anno MCCCCXXXVI. 
nella Città di Firenze , del me/e di Maggio . 
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L'AUTORE DEL COMENTO 

A chi legge. 

IFrontifpizj de* Libri , per il millantare , che fanno la mag- 
gior parte di loro, e promettere affai più di quello , che 
mantengono, fono venuti oramai in tanto di [credito, che 
i lettori fagaci non credono, fe non vedono, e fi chia- 
rifcono colla lettura almeno di buona parte del libro. Que- 
lla medefima difgrazia io rifletto , che incontrerà ancora il 
mio frontifpizio, ch'effendo, a ben confiderarlo, affai ma- 
gnifico nelle fue proraeffe , fi crederà ufarc il folito flilc da 
fcufarfipcr avventura dalla bugia, come fi fcufa il parlare 
per iperbole, o per cirimonia, e generalmente il parlar per 
figura. Ma chi leggerà almeno buona parte di queflo Co- 
mento, fi chiarirà, che il mio frontifpizio non è nè iperbo- 
lico, né ciritnoniofo, o altrimenti figurato, giacché man- 
tiene per P appunto ciò , che promette. Promette di dichia- 
rare il fenfo, non P allegorico, o il morale, mailfolo let- 
terale, e ciò. con brevità, e fufficienza ( due parole , come 
vedete, di non piccol vanto ) e con diverfità in più luo- 
ghi dagli altri Comentatori . Or io vi dico, che tutto ciò 
troverete mantcnervifi puntualmente: anzi che quanto 
all' ultimo, vi fo dire, che fi mantiene affai più di quello, 
che poffiate avvedervi dal leggere quefto folo Comento, e 
fenza rincontrarlo cogli altri: per la qual cofa non avete 
a credere, che dovunque non fi citano, e fi rigettano le 
interpetrazioni, o di Benvenuto da Imola, o di Criftofo- 
ro Landino, o di Aieffandro Vellutello, o di Francefco 
Buti, odi Bernardino Daniello ec. noi ci accordiamo fem- 
pre nelP interpetrare co»; effoloro: Addio brevità , fe/fem- 
pre aveffimo voluto moftrare, dove altri chiofano diverfa- 
xnente , e confutare P altrui, e follenerc la propria fenten- 
za. Troppi più dunque di quelli, che fi citano, fono i 
luoghi, ne' quali, bene, o male che facciamo, interpe- 
triarao diveriaraente dagli altri: da i quali inoltre ci di- 
fa 6 ver- 
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verifichiamo, mafììrnc in due altre notabili proprietà: la 
prima, che non trapaliamo mai la difficoltà , diffimulan- 
dola fenza nè pur farne motto (goffa , e fgradita difinvol- 
tura di molti Comentatori ) tal che non avrete mai a do- 
lervi , che faltiamo il foffo , fe pure non farà un foffo da 
Pigmeo: la feconda, che dove fìa bene il farlo, non fa- 
rciamo d'avvertire il Lettore de' fentimenti del Poeta, talo- 
ra non ben conformi alla più Tana dottrina, e molto meno 
alla riverenza dovuta a i Pontefici Romani . Non già che 
fìa noflro afTunto di far ciò ad ogni palio, che meriti per 
qualunque titolo difapprovazione , "ma per ordinario fi farà 
folamente, dove s'apprenda pericolo di qualche inciampo, 
e fcandalo de' pufilli: ben fapendofi, non ogni fentimento 
anche reprobo, che fi legga in qualfivoglia Scrittore , ef- 
fere fcandalofo, e in fatti perniziofo: altrimenti, come fi 
permetterebbe nelle Scuole Cattoliche la lettura, eJo Au- 
dio dell'opere, per efempio di Cicerone , e di Virgilio, e 
generalmente degli Scrittori Pagani , maelìri della maffima 
empietà, cioè del politeismo, e non per quello fcandalofi ? 
Per la qual cofa coloro, che fi prefero la cura lodevole di 
fpurgare , maflìme in riguardo della gioventù gli antichi Poeti 
Latini, ne tolfero ciò, che offendeva la pudicizia , non 
ciò, che offendeva la Santa Fede, benché le offefe di que- 
lla fono da impedirfi con maggior zelo ; perciocché faggia- 
mente s' avvifarono , che nella lettura di que'Libri comu- 
nemente la prima virtù, non la feconda pericola . Vid. 
Theophil. Raynaud. in Erotemat. Sarebbe certamente un' 
ingiuriofa cenfura di chi ardirle di riporre Dante col fuo 
Poema in cotal ruolo, mentre egli apparifee in quell'Opera, 
non pure ben fermo nella Fede Cattolica , ma animato 
eziandio di (enfi di gran pietà: ma ciò non ottante ciTendo 
egli uno Scrittore di tanta autorità, perqueft'ifteffo , dov* 
egli come uomo feorre in qualche fenfo in riguardo a i Let- 
tori pufilli pericolofo , s'èllimato bene di porvi accanto il 
fuo rimedio. E quello ben vedo elTere un purgante, da re- 
car naufea, e di [furbo allo ftomaco di più d'uno : ma fedì 



Digitized by Google 



xxir 

fua natura , c in riguardo alla moltitudine egli è certamen^ 
te falutifero, conveniva pure ammannirlo, e tenerlo libe- 
ramente efpofto a prò del Pubblico : che nefìun Protome- 
dico sbandì mai dalle fpezierìe il rabarbaro, perchè fa pe va 
efler contrario a i tifici, e agli afmatici . Non mettiamo 
JaVita di Dante, ma troverete nel Comento tutte quelle 
notizie della fua vita, che fono neceffarie, o utili all'in- 
telligenza del Poema. Abbiamo feguito l'Edizione autore- 
vole della Crufca, fecondo l'efattilfima riftampa fatta in Pa- 
dova da Giufeppe Cornino, ma pure abbiam talora variato 
qualche poco nell'interpunzione, maffime togliendo alcune 
virgole importune, mentre anche a giudizio dell' erudi tiffi- 
mo Sig. Volpi, che foprantefe alla detta riftampa, levi 
fono di più, e folo vagliono a infrafeare ilfenfo. Sarà poi 
ben fortunata queft' Opera , fe abbandonata dall'Autore 
quafi alla ventura, come un figliuolo efpofto, troverà chi 
per pietà la raccolga, e la metta all'onor del mondo, (ram- 
pandola con quella fomma efattezza , elindura, che richie- 
de la natura dell'Opera f e il gufto fallidiofo del noftrofe- 
colo. Ma quanto all'Autore, una fola cofa mi giova di far- 
ne fapere: Egli, ficcome gode di rimanere incognito , e non 
fi cura di far acquifto d alcun bene temporale col dare alle 
{rampe Ja fua fatica, avendo pure defìderato, che fi pub- 
bli ca (Te , perchè ha creduto, che ciò riufeirebbe di fervizio 
di Dio; così poi. ha fermato nel fuo animo di dovereflere 
come morto, non che mutolo, fordo, e infenfibile a qua- 
lunque finiftro porta accadere a queft'Opera . Giovagli perì) 
d'avvertire amichevolmente ogni Ariftarco , che lafci d'en- 
trare in quello aringo , perchè non vi troverebbe rincon- 
tro : ficchè, quando pur voglia far prova del fuo valore , fa- 
rà per avventura miglior fenno a rimettere la lancia in re- 
tta, cfpingerfi per altra banda, mentre quello poveruomo 
o per fuo fcanfo, o per fuo riparo fi vale, e s'invefte del 
Pentimento di colui: 

qui fe mirantur , in illos 

Virus babe: nos hecc novimus effe nihtl. 
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CATALOGO 

Di molte delle principali Edizioni che fono fiate 

fatte della 

DIVINA COMMEDIA DI 

DANTE ALIGHIERI 

Difpofto per ordine di Cronologia , e arricchito 
di qualche oflervazionc da G. V. 

1472. La Commedia di Dante Alighieri , delle pene e punizioni 
dé*vizj y e de* meriti e premj delle virtù. In Foligno (ben- 
chè non fia efpreifo il luogo) per Giovanni Numeifter . in 
foglio. In fine fi legge. 

Nel mille quattrocento fette e due, 
Nel quarto mej'e , addi cinque e fei , 
Quefi* Opera gentile impreffa fue. 
lo Maeflro Giovanni Numeiflsr opera dei 
Alla detta imprejfione , e meco fue 
El Fulginato Evangelica Mei . 
Vedi il Maittaire Tomo 1. degli Annali Tipografici a 
carte pp. e la DiflTertazione Apologetica dell' eruditiffimo 
P. Ab. D.Piero Canneti Camaldolese inforno al Quadrire- 
• gio di Monfignor Frezzi, a carte 13. 
1472, DANT1S Capitola, Italice per Georgiuw& PaulumTeu- 
ionicos. Mantu<e . in foglio. In fine fi legge: Magifter 
Georgius, & magìfler Panlus Teutonici hoc Opus Mantuae 
imprefferunt adjuvanteColumbino foronen/t. DalSig. Mait- 
taire nel luogo citato. 

1472, Edizione, in fine di cui fi legge a caratteri majufcoli: 
Fxplicit liber Danti* impreffus a Magiftro Federico Vero- 
nenfì. M.CCCCLXXH. quintodecimo Kal. Augufii. è in 
foglio, di forma, non molto grande. 

1473. DANTE. Mediolani per Antonium Zarotum. in foglio, 
ex Mai t taire Tom. I. pag. 104. 

1477. ColCom'ento di Benvenuto da Imola, ftampato in carata 
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fere Gottico, in foglio . In Venezia ( benché ciò non s'efpri- 
ma) per Vendelin da Spira, col fcguente rozziffimo So- 
netto nel fine: 

Finita è P opra delP inclito e divo . 
Dante Alighieri, Fiorentin poeta; 
La cui anima fama alberga lieta 
Nel ciel feren , ove Jempre il fia vivo . 
D'Imola Benvenuto mai fia privo 
D* eterna fama, che fua manfueta 
Lira operò coment andò il Poeta; 
Per cui il tefto a noi è intellettivo. 
Cri fio fai Ber ardi Pifaurenfe detti 
Opera, fatto indegno correttore, 
Per quanto intefi di quella i fubbietti . 
De Spira Vendelin fu il jìampatore ; 
Del mille quattrocento e fettunta fetti 
Correvan gii anni del nojìro Signore. 
Dal Maittaire T.I. pag. 128. e dall' Indicerro rariflSmo 
delle antiche Edizioni potfedute dal Signor Giufeppe Smith*, 
del quale furono ftampati folamente cinquanta e lem piati. 

Benvenuto de'Rambaldi da Imola (cri ile le fue Chiofe 
eComento fopra Dante In Latino; onde quella è una tra- 
duzione Italiana d'incerto. 
I478» DANTIS Comatdia cum commentariis (feilieet Jacobi de 
Lana, & Guidi Terzagf Infubri . ) in foglio. Mediolani 
per Lud. & Alber. ( Edente Martino Paulo Nidobeato No- 
varienfi.) Le quali parole non leggendoti efprelfe in que- 
lla Edizione, fi giudicano una fpie^azione delle lettere 
MP. N. N. fottonotate, fatta dal Signor Maittaire. In 
fine lì legge così: DI VA. BO. MA. cum dulci nato JO. 
GZ. ducwus felicifs. Liguria valida pace regnanti bus, 
Operi egregio manum fupremam LUD. & ALBER. Pede- 
montani, amico Jove, impofuerunt, Mediolani urbe i//u- 
ftri. Anno grati* M. CCCCLXX.VIII. V. ID. F. MP.^N. 
N. CUM. GU. T. FA. CU. Dai Tom. I. dei Maittaire a 
carte 134. 

Il Tefto è in bel carattere , ma iComenti fono in Gotti- 
co. Di quefta rari fama edizione fi conferva un Efem piare 
nella Libreria del Seminario di Padova, e in quella del 
Signor Giufeppe Smith, impreiTo in pergamena. 

Di Jacopo dalla Lana, e di Guido Terzago, nobile Mi* 

Jane* 
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lanefe, è da vederti ilCavalierLionardoSalviati negli Av- 
vertimenti della lingua fopra il Decamerone, Voi. I. a 
carte 114. e 115. della I. Ediz. e il Tomo XII. del Gior- 
nale de' Letterati d'Italia, a car. 249. 

1478. Edizione in foglio colle feguenti parole in fine: Opus im- 
preffum arte C> diligentia magiari Philippi Veneti . Anno 
Domìni M.CCCCLXXVII. inclyto Venetiarum Principe An- 
drea Vendi amino . 

148 1. La Divina Commedia dì Dante col Coment 0 di Cri fio foro 
Landino, impreffo la prima volta, per Nicoli di Lorenzo 
della Magna. In Firenze addì XXX. d" Ago flo: è in foglio 
reale. Il Signore Smith ne poflìede una copia con elegan- 
te miniatura nel principio. 

1484. CowéTjfo di Cri flo foro Landino Fiorentino fopra la Comme- 
dia di Dante Alighieri P. F. in fine fi legge : Impreffo in 
Vinegia per Ottaviano Scoto da Monza addì 23. di Mar- 
zo, in loglio. 

1487. Dante col Landino: in foglio. Brefcia, per Bonino de* Bo- 
ni n: . 

14.91. Edizione collo /tetto titolo di quella del 1484. In fine fì 

legge: Finita è l'Opera delP inclito e divo Dante Alighie- 
ri, poeta Fiorentino, rcvifla ed emendata per lo Reverendo 
Maeflro Piero da Pigino , maeflro in Teologia , ed eccellen- 
te Predicatore del? Ordine de* Minori, ed ha poflo molte co- 
fe in diverfi luoghi , che ha trovato mancare in tutti i Dan- 
ti li quali fono flati flampati ; eccetto quefti imprejji in 
Venezia per Bernardino Benalj , e Matteo da Parma del 
1491. addì 3. Marzo > come né* detti Danti fi potrà vede- 
re, sì in lo te flo, come nella jofa: e queflo per neglienzia , 
e difetto de' correttori pafìati . Sieguono il Credo, il Pater- 
noftro, e P Avcmaria di Dante. All'Opera fono aggiunte 
molte poftille. In foglio. 
1491. Col Comento pur del Landino. In Venezia per Pietro 
Piafii Cremonese, detto Verone fe . in foglio, ex Mainane 
T. /. pag. 310. 

i4P3.Riftampa della fuddetta in foglio, Venezia per Matteo Cap- 
cafa . 

1493. Lo ^ e "*° anno, almeno come apparifec. In Vinegia per 

Matteo di Codec a da Parma . in foglio . 
I497. Dante col Landino . In Venezia , per Pietro di Giovanni de* 

Quarengii da Palazogo, Bergamafco . Maittaire Tom. I. 
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pag« 348. Edizione firn il e a quella del 1491* 

• - - - In Venezia appreffo Lucantonio Giunta , fenza efprefttone 

del tempo; intorno però a* fuddetti anni. 
2502. LE TERZE RIME DI DANTE. In fine così fi legge: 
VENETIIS IN JEDIB. ALDI. ACCURATISSIME. MEN. 
AUG. M. DII. Cautum efi ne quis hunc impune impri- 
mati vendatve librum^ nobis inviti s . Stampato in carat- 
tere corfivo belliflìmo, inventato Tanno anteriore dallo 
iteflb Aldo; il quale egli prima adoperò nella rariffìma 
fua Edizione di Virgilio del 1501. è in 8. 

Ed in carta pecora pofleduto dal Sig. Giufeppe Smith, 
e per lo avanti dal celebre Gio. Carlo Sivos, fcrittore ec- 
cellente delle cofe di Venezia, che fi trovano MSS. ap- 
prettò alcuni letterati. 

Il tefto di queft* Edizione fu per la maggior parte fe- 
guitato dagli Accademici della Crufca nella loro di Fi- 
renze del 1595. in 8. ponendo elfi in margine le lezioni 
Aldine ripudiate, alle quali premettono la parola Stampa 
Il detto tetto Aldino fu da noi in molti luoghi di nuovo ♦* 
confrontato nella prefente noftra Edizione di Dante, no- 
tandone le Varie Lezioni ommefle per negligenza nella (b- 
praccennata Fiorentina, vedi la noftra Lettera a' Lettori. 

• L e terze Rime di Dante. In 8. fenz' efprcffione di luogo, 
ftampatore, oanno. Edizione fi mi li filma a quella d'Aldo 
già riferita; corrifpondcndo infin la difpofizion delle pa- 
gine: imita i caratteri de' Giunti più vecchj di Firenze. 
Si giudica di quel tempo. 

15 OC*. Commedia di Dante , in/teme con uno Dialogo circa el /ito , 
forma , e mifure dello Inferno. In fine così: Impreffa in 
Firenze per opera e fpefa di Filippo di Giunta Fiorentino , 
gli anni della Salutifera Incarnazione M. DVI. dì XX. d* 
Agofto. in 8. Edizione belliflìma, poffeduta dalli Sig. Vol- 
pi in carta molto foda. Nel principio è pofto un Capitolo 
in terza rima'inti tolato : Cantico di Jeronimo Benivieni , «V- 
tadino Fiorentino , in laude dello Eccellenti/fimo poeta Dante 
Alighieri , e della feguente Gomme Ha da lui divinamente ccm- 
pofla. In fine di detta Commedia è un Dialogo di Antonio 
Manetti, cittadino Fiorentino , circa il fito, forma, e mi- 
fure dello Inferno di Dante; con la Prefazione di Jeronimo 
Benivieni a Benedetto fuo fratello; dalla quale fi compren- 
de, che la dottrina del Dialogo è del Manetti, ma la detta- 
. tura è del Benivieni. Dan* 
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Dante col fito, e forma dell'Inferno, in 8. in fine fi leg- 
ge: P. ALEX. PAG. BENACENSfcS 

B E N A. 

V. V. 
Non è notato Panno; ma è di quel tempo in circa. 

1307X0/ Landino. In Vene-ia per Zan:s di Portefe M. DVIL 

fldSr'XVHI. de Zugno. in foglio. Matti. Annal. Typogr. 

TAL P.I.paq 185. 
i$iz.O fiere del divino poeta Dante, fomentate da CnJìoJorO- 

Landino. In Venezia, in 4- ex BMiotbeca Hobendorfiana , 

pag. 163. 

i$i 5, Dante col /ito, e forma dell'Inferno , tratta dati tfleffa de- 
feritone del toeta. In fi-»- legali : Impreco in Vinrgia^ 
nelle cafe d'Alan, e d* Andrea di AJhla , fuo Suocero, nell y 
anno M.D.XV. del mefe di Agoflo . Vendono apprerio una 
Tavola intagliata in legno con ia detenzione dell' Inferno 
di Dante, e due altre in forma d'alberi-, V una per l'In- 
ferno, e l'altra per lo Purgatorio. Il libro è dedicato da 
Andrea d* A fola a Vittoria Colonna Marchiana di Pcfca- 
ra. Le due Edizioni Aldine furono quelle delle quali fi 
fervi M. Lodovico Caftelvetro nel fuo Comento iopra '1 
Petrarca; come fi può vedere nella prefazione di quello. 
Rifompa dell'Edizione iuddetta, colla fteifa Dedicatoria ; 
fatta forfè nello fieilo anno, con quefto ridicolo frontifpi- 
zio: LE TERZE RIME DE DANTE CON SITO, ET 
FORMA DE LO INFERNO NOVAMENTE IN RESTAM- 
PITO. Non appariice in quefta cattiva edizione nò lo 
ftampatore, nè J l luogo, nè l'anno: è in carattere cor- 
iivo, di bellezza molto inferiore all'Aldino; di tal ca- 
rattere fi vedono varj libri Latini, come Lucano, Pru- 
denzioec. ftampati da qualche infelice em ilo de' Manuzj . 

i$i$,La Traducion d?l Dante de lengua Tofiana en vevfi Ca- 
pitano por el Reverendo Don Pero Femanaos de Vdlegas 
Arcediano de Burgos: y por el comentado allcnde d? los 
otros glofadores, por mandado de la muy excelente Sonora 
donna Ivana de Aragon, Duquefa de Frias , y Conde/ja 
de Haro, fifa del muy poderofi Rey Don Fernando de 
Caftitla, y de Aragon.ec* Imprimioj? efta muy pywcho- 
fa y notable obra en la muy noble y mas hai cibdad de 
Burgos por lederique Aleman de Bafilea, ac aboje Lunes 

a dos 
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a dos dias de Abril del anno de nuefira redempcion de 
mill y quintentos y quinte annos . in loglio. 

Il Comentodi quefto traduttore è perlopiù lo ftcflbche 
quello del Landino. Della notizia di quefto rariffimo libro 
fiamo tenuti all' Illufttiflimo Signor Appoftolo Zeno. 

3 $ 20. Opere del Divino Poeta Dante , con fuoi Conienti recore&i , 
©• con ogne diligenti a nanamente in Ut ter a curfiva impref- 
fe. In Btbliotheca SanEii Bernardini . in 4. Edizione limi- 
le alia prima del 1 591. nella quale in fine, dopo quelle 
parole : Ed ha pofio molte cofe in diverfi luoghi che ha tro- 
vato mancare, così fi feguita a leggere: s) in lo texto, co- 
me nella Giofa, etiam novi ter per altri eccellenti uomini 
impreffa. In Venezia Ver Meffer Bernardino Stagnino da> 
Trino deMonferà; del M. CCCCCXX, Adì XXVIII. Marzo. 

^^g. Dante col Landino. In Vinegia ad ifianza di Luca An- 
tonio Giunta . ornato di novijjìme pofiille , e d* infiniti er- 
rori purgato . 

Commedia del divino poeta Dante, con la Jpofizione di 
Crijìoforo Landino, in 4. Venezia per Giovanni Giolito, co- 
me fi legge nel Catalogo del Chiarifs. Monfignor Fon- 
tanini . 

2544. La Commedia di Dante Aligeri con la nuova Efpofizione 
di Aleffandro Vellute/lo. Impreffa in Vinegia per Francefco 
Magrolini, ad infanzia di Aleffandro Vellute! lo, del mefe 
di Giugno, l'anno M. D.XLIIIÌ. in 4. Dedicata dal VeU 
Intel Io a Papa Paolo HI. 
^545* D mtis Carmina de Inferno , Purgatorio , Paradifo, Itali' 
ce confcripta, excufa Junt in Italia, anno Domini 154$. 
in 16. 

Di tante nobili Edizioni di Dante, quefta ofeura, e 
mefehina, folamente, e come Te folle unica, fi riferifee 
nell'Epitome della Biblioteca di Corrado Gemerò . Segno 
evidente del poco gufto , e della poca informazione delle 
cofe letterarie Italiane, che fino allora in que' paefi re- 
gnava . 

1547. M Dante, con argomenti e dichiarazioni di molti luoghi y 
nov amente r evi fio , e- fiampato. In Lione , per Giovanni di 
Tournes. M. D. XXXXVII. in 16. Edizione bellinima, 
con gli argomenti ad ogni Canto, e con qualche breve 
fpiegazione nel margine; e con in fine la vita del Poe- 
fa breviflìrnamente compilata. 
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2$$o.La Commedia di Dante, in 12. in Venezia, ex PAI. BibL 
Heinfiana. pag. 220. ma farà forfè in 16. con quefto ti- 
tolo: Lo'nferno, e U Purgatorio, e 7 Par adi fo di Dante 
Alaghieri. In Venezia, al fegno della Speranza. 

1551. Dante con nuove ed utiliffxme ifpo/izioni . aggiuntovi di piU 
una tavola di tutti i vocaboli più degni d y o^ervazione , che 
a i luoghi loro fono dichiarati. In Lione, appreffo Guglielmo 
Rovinio, in 16". Lo dedica il Rovillio al nobile M. Lue* 
Antonio Ridolfi, gentiluomo Fiorentino il dì XXV. di 
Aprile. V'è una lettera ai candidi Lettori, dello fteflo 
Rovillio*, dopo la quale una medaglia colla effigie di Dan- 
te, e fotto di efla alcuni verfi in lode del Poeta diM.Gio- 
van Giacomo Manfon *, e finalmente un breve riftretto del- 
la Vita , e de' coftumi di Dante. 

2552. Riflampa della Edizione fuddetta. in 16. per lo {tettò Rovilìie. 

i$$2.Loì'nferno, e 7 Purgatorio, e 7 Par adi jo di Dante Al a ghie* 
ri. In Venezia, al fegno della Speranza, in 16. quando 
non fi a la medefìma del 1550. col frontifpizio mutato: 
folita industria (poco oneita però) degli Stampatori non 
foio antichi Italiani, ma moderni, e foreftieri. 

1354. Dante con nuove ed utiliffxme annotazioni . aggiunta/vi P In- 
dice de* vocaboli più degni d % offerv azione , che a* loro luo- 
ghi fono dichiarati . In Venezia per Gio. Antonio Morando • 
con figure, in 8. Copia della Rovilliana. 

I555.L* Divina Commedia di Dante, di nuovo alla fua ver* 
lezione ridotta, con lo ajuto di molti antichi J)ìmi e] empi ari. 
Con Argomenti ed Allegorie per ciafeun Cinto , ed Apoflttlt 
nel margine , e Indice copiofijfimo di tutti i vocaboli più im- 
portanti ufati dal Poeta , con la fpofiz'ton loro . In Vinegia , 
appreffo Gabriel Giolito de* Ferrari, e fratelli. M. D. LV. 
benché in fine fi legge: M. D. LIV. in 12. Lodovico Dol- 
ce dedica quell'Edizione da lui adornata, a Monfignor Co- 
riolano Mar tirano, Vefcovo di San # Marco, e Segretaria 
del Configlio dell' Imperadore in Napoli, in quefta fua 
dedicatoria il Dolce dice quelle parole: Delle fatiche, 
che fopra vi ho fatte, a V.S.R. fìmilmente non dirò altro; 
poiché elle fono per quelli, che non fanno. Qttefio non tace- 
rò, che^l te fio in molti luoghi s* è diligenti ffvmamente emen- 
dato ; e ciò con uno efem pi are tra ferino dal proprio fcritto 
di mano del figliuolo di Dante , avuto dal dottijfimo giova- 
ne M. Batti 'fla Amalteo. 

Que- 
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Quefta è un'Edizione molto elegante per li caratteri, 
ed altri ornamenti, ma altrettanto Scorretta, leggendo- 
fi, per grazia d'efempio, nelle Allegorie, e negli Argo- 
menti, da noi folamcntc cfaminati, Romanici Demonj : 
fedia per [caia: mente per morte, ec. 

X^ó^. Dante con l 1 efpojtzione di Criftofuro Landino, e di Ale $ an- 
drò Vellutello, con tavole, ar vomenti , ed allegorie, e ri- 
formato, riveduto, e ridotto alla fua vera lezione per Fran- 
cefilo Sanprvino. (il quale lo dedica a Pio IV. Sommo Pon- 
tefice.) In Venezia, appreffo Giovambatijìa , Marchiò Sef- 
fa, e fratelli . in foglio. In fine fi legge: InVenezia, ap- 
preso Domenico Nicolino ; il quale farà flato l' impreflo- 
"re del libro; e i Scffa, i libraj che a lorofpefe l'avran- 
no fatto ftampare dal iuddetto. 

*5<58. Dante, coir Ffpofizione di M. Bernardino Daniello da Luc- 
ca, fopra la fu a Commedia dell'* Inferno , del Purgatorio , e 
del P aradi fo , nuovamente ftampato , e poflo in luce . In 
Venezia avpreffo P tetro da Fino ; il quale dedica il libro 
< al Magnifico ed Onorato Sig. Giovanni da Fino , nobili/fimo 

gentiluomo Bergamafco , a' d'Ottobre del M. D. LXVIII. 

Diomede Borgheli a carte 16. della parte terza delle 
Aie Lettere pretende, che il celebre Trifone Gabbriello 
lia il vero Autore della fuddetta Efpofizione. 

Molto oflervabilc in queft' Edizione è la mancanza di 
12. Verfì nel Canto VI. del Purgatorio, a carte 273. cioè 
da' 105. fino ai 118. e ciò fi giudica per fola fupina negli- 
genza degli ftampatori , eflendovi per altro il Comento 
anche fopra i detti 12. Verfi tralasciati i i quali non con- 
tengono alcuna cofa molto gelofa. 

I $69. La Divina Commedia di Dante . In Venezia per Domenico 
Farri, in 12. Dal dirfi confrontata dal Dolce con un MS. 
copiato da quello di mano d\<n figliuolo dello fteffo Dante , 
fi comprende effer quell'Edizione una riftampa di quel- 
la del 1555. predo il Giolito. 

j 57 i. Riftampa dell'Edizione Rovilliana di Lione del 1551. ivi. 
in 16. 

1572. Dante. In Venezia per Domenico Farri, in 12. riftampa di 
quella di Lione del 1547. 

Ztfi.D/fcorfo di Vincenzio Buon anni fopra la prima Cantica* del 
divini (fimo Teologo Dante d y Alighieri del Bello , nobiitffi- 
mo Fiorentino , intitolata Commedia . In Fiorenza nella Stam* 

. «■ peria 
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*XXVlÌj K DIZIONI 

* ,:V BjrtoJommco Sermartelli . M. D. LXXII. in 4. 
Qucffo Ditcorfo, che è molto ofcuro, fi pone fra V Edi- 
di Dante, perchè v'è con eflb tutto l'Inferno. 

t % •\ % iK'vft> m In Venezia preffo il fiuUttto Domenico Farri . in 12; 

i \ * \ . Rilt umpa Lionefe Royilliana dell' Edizione del 1552. in 16. 

1,\7&Ì,* Divina Commedia di Dante con la dichiarazione de* 
Vocaboli pili importanti ufati dal Poeta, di M. Lodovico 
Dolce: in Venezia, in 8. 

1 578. Edizione fimile a quella del 1564. in foglio. In fine fi leg- 
ge: In Venezia, apprejfo gli Eredi di Francesco Rampazet- 
to, ad iftanzia di Giovambatifla ; Marchio Se/fa, e fratel- 
li. Il Rampazetto la dedica addì 10. Giugno al Sereni] - 
fimo Principe, il Signor Gulieimo Gonzaga , Duca di Man- 
tova e Monferrato. 

ì$9$.La Divina Commedia di Dante Alighieri, Nobile J/> 
rentino, ridotta a miglior Lezione dagli Accademici della 
Crufca . Con Privilegio . In Firenze per Domenico Man' 
Zani, in 8* 

Quefta è la più perfetta Edizione di tutte l'altre fino 
a* tempi noftri, fe fi ha riguardo all'incredibile diligenza 
ufata dal celebre Baciano de' Roflì , e da^Ii altri Accade* 
mici della Crufca nel collazionare moltifìimi Tefti a pen- 
na di grande autorità, e antichità, per fceglierne le più. 
fondate, e accreditate Lezioni ; ma una così benemerita' 
industria fu in gran patte tradira dal ncgligcntiffimo 
iiampatorc Manzani, il quale, oltre ali 1 avere adopratì 
nello Camparla caratteri all'ai fofchi, la ricolmò d'una 
prodigiofa quantità d'errori in qualunque genere; 
Edizione in foglio limile a quelle del 1564. e 1578. in Ve- 
nezia, MDXCVI. apprejfo Domenico Ni colini, ad iflama 
di Giovambatifla, e Giovan- Bernardo Se /fa, fratelli. 

Quella è l'Edizione nominatamente censurata nell'Indi- 
ce Efpurgatorio di Spagna, nella quale fi correggono mol- 
ti paflì dclComentoLandiniano; il che s'intende però an- 
che di tutte l'altre Edizioni di talComcnto. In oltre s'or- 
dina, che fi debban levare dallo tfello Poema di Dante di 
qualunque (tampa, con efpofizioni, e fenza di ale, tre 
luoghi, e fono i feguenti . Nel Canto XI. dell'Inferno v. 
8. e 9. Anaflagio Papa guardo , Lo qual truffe Fot in del Li 
<via dritta. Nel Canto XIX. pur dell' Inferno dal verfa 
ioói fin 1 al 118. c nel Canto IX. del Paradifo, dal verfd 

t 3 6< 
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B i Dante. ^ xxxi* 

• 

itf. fino al fine del Canto. Con quefte parole: Los trei 
lugares de la Poefia de Dante , que arriba fe mandati ex-» 

purgar, fe qutten de la mi fma fu Comedi. i , que tambien 
anda fin expofitores ; de qualchier imprejfion que fea . 
1307. LaComedie de Dante mife eri rimes Franfoifes , <& com- 
menti par Balthasar Gr anger . A Paris , chez Jean Gef- 

felin . in 12* 

1613 La Viftone (nota capriccio) Poema di Dante ec. In Vi- 
cenza y ad i flangia di Francefco Leni , libra jo in Padova t 
in 16. 

1629. La Divina Commedia di Dante, con gli Argomenti ed Al- 
legorie per ogni Canto, e due Ìndici, uno di tutti i voca- 
boli più importanti ufati dal Poeta , con la efpofizione lo- 
ro ; e r altro delle cofe più notabili. In Venezia, appreffo 
Nicolo Mi [ferini è m 24. 

1629. La Vifione, Poema di Dante ec. In Padova per Donato 
Pafquardi , e Compagno, in 16*. 

17 16. La Divina Commedia di Dante Alighieri, Nobile Fioren- 
tino, ridotta a miglior lezione dagli Accademici della Cm- 
fca . Seconda impr e ffxone , accrefeiuta degli argomenti , alle- 
gorie, e fpiega eie* vocaboli ojcuri . Dedicata al Dottor Si- 
gnor Tommafo Farina , Avvocato Napoletano , daCelIenio 
Zacclori', il quale dice d'eiTerfi sforzato atutta poff.i^ ac- ■ 
ciò neo alcuno in effa non compari jf e . In Napoli nella flam- 
peria di Francefco Laino. in 12. di carta affai grande. 

In quefta Riftampa fi fono tralafciate le f guenti cofe. 
La Tavola intagliata in rame intitolata : Profilo, Pianta, e 
Mifure dell 1 Inferno di Dante fecondo la Defcrizime d* An- 
tonio Manetti Fiorentino. ( la quale è fiata porta nella 
Cominiana, intagliata eccellentemente, e con grande 
accuratezza, benché per mano di donna. ) In oltre li 
Dedicatoria di Bafliano de* Rojfi al Sig. Luca Torrigiani: 
la Lettera a 1 Lettori dello nferigno , Segretario e Accademico 
della Crufca ; che è lo fteflo Rodi * tanto benemerito 
del Potma di Dante: P Opinione intorno al tempo del viag- 
gio di Dante', le quali cofe tutte fi leggono nel I. Voi. 
della Edizione Cominiana, a carte 461. e fegu. 

Finalmente fi fono tralafciati tre interi fogli (non fi fa 
fe per non curanza, o per rifparmiare fpefa, noja, o.iif- 
ficultà ; ripieni quali affatto di foli numeri, che po-tano 
ijuefto titolo; Nomi de'Tefti per via di numeri, dove fi 

fava-* 
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fc xl Edizioni di Dante. 

— • 

cavano le varie lezioni, e le differenze: da noi fatti (lam- 
pare per compimento, e total perfezione dell'Opera in 
fine dello fteifo I. Voi. c con molto maggior chiarezza, 
c diftinzione, di quello che fieno nella Fiorentina, dove 
appena in molti luoghi legger fi pollano per li tipi trop- 
po logori, e guafti; fuperando tutte le difficuità, che 
in ciò ad eflt pure s' attraverfarono. 

1727. La divina Commedia di Dante Alighieri già ridotta a mi- 
glior lezione dagli Accademici della Crufca *, ed ora accre- 
sciuta di un doppio rimario, e di tre Indici copiofiflimi , 
per opera del Sig. Gio. Antonio Volpi Pubblico ProfelTore 
di Filologa nello Audio di Padova. Il tutto diftribuito 
in tre Volumi, e dedicato ali'Illuftr. & Eccell. Sig. Pie- 
tro Grimani Kav. & Procur. di San Marco. In Padova 
1727. per Giufeppe Cornino. In quell'edizione gli erudi- 
tiflìmi Signori Volpi profeflano di non avere efaminato 
il Poema di Dante a tenore dell'edizione di Napoli del 
1716. ma bensì di avere adoprato un'efemplare delle Fio- 
rentine, ed eiTerfi folamente ferviti degli Argomenti, e 
delle Allegorie trasfufe nella Napoletana dalla Veneta del 
Giolito del i$$s. fi come ancora d'avere incontrato li 
fteffi errori in quella notati; anzi a carte $64. in fine 
dell'argomento del xxxiii. Canto del Paradifo offer va- 
no, eifere ftare omelie due righe in cere per negligenza. 

173*. Dante con una breve, e (ufficiente dichiarazione del fenfo 
Letterale dìverfa in più luoghi da quella degli antichi Co- 
mentatori. Alla Santità di N. S. Clemente XII. In Luc- 
ca 1732. per Sebastiano Domenico Cappuri a fpefe della 
Società . 
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Profilo, piantar mwurr dell' Inferno di Dante secondo 
la descrizione ri Antonio Manetti Fiorentino . 
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D E L L' 

I N F E R N O 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Mcftra , f li" effendo [marmo in una ofcuriffima /(Iva , ed ef- 
Jendo impedito da alcune fiere di f altre ad un colle , fu foprag- 
giunto da Virgilio; il quale gli promette di fargli vedere le 
pene dell'Inferno , dipoi il Purgatorio ; e che in ultimo farebbe 
da Beatrice condotto nel Patadifo . Ed egli feguitò Virgilio . 

NEL mezzo 1 del cammin di noftra vita 
Mi ritrovai per una 2 felva ofeura, 
Che la diritta via era fmarrita: 
$ E quanto a dirquaP era, 4 è cofa dura, 
• 5 - Quefta felva 5 felvaggia , ed afpra, e 6 forte, 

1 Avendo 3$ anni, che fogliono legga fembrandogli un di- 
effere la metà della vita in - re piùatfettuofo, e più efpref- 
quelli, che arrivano a invec- (ivo. 

chiare. Dal Canto zi. di que- 4 Difficile, efpiacevolc a rac- 
fta Cantica fi raccoglie, enei* contarfì. 
Autore finge di aver fatto que- 5 Con fentieri difagiati, e in- 
fo fuo poetico viaggio nell'an- gombrati da fpineti , che ne 
no del Signore 1 300, quand'ef- rendevano malagevole l'ufci- 
fo era in età di 35 anni -, ben- ta. 

ehè poi ne ftendelfe la deferi- 6 Forte aggiunge non poco ali* 

z'ione in quefto Toema molti *fpr<*, e quindi è , che per il 

anni dopo; come pur fi rac- tot te delBofcp intendiamoli 

coglie da più luoghi delle tre più folto , ed intralciato d i 

Cantiche. quello: (iccome Vafpra, che 

2 A interpretarla in fenfo ino- vale inviluppata affai da Tron 
rale, vuol dire una vita piena chi , e Prun i , a! fetvaggra, che 
d* ignoranze , d'errori , e di vuoi precifamentc lignificare 
palfioni f regolate . abbandonata lenza alcuna cul~ 

J Benvenuto dei Rambaidi da tura: nè riefee fpiacevole la 

Imola , che Imoiefe chiame- fimi. lianza delie voci, felva, 

remo in appreflò, vuol che fi tfelvaggiay che aggiungegra- 

A 
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i D e l l' Inferno 

Che nel peiifier 7 rinnuova la paura. 
Tanto è 8 amara, che poco è più morte: 
Ma per trattar dei 9 ben, eh' i' vi trovai , 
Dirò dell'altre cofe, 10 ch'i' v'ho 11 feorte.* 
io I'non so ben ridir, cotai ' i' v'entrai v 

Tant'era pien dì 12 fonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 
Ma po' eh' i' fui appiè d' un colle giunto, 
La ove terminava quella valle, 
15 Che m' avea di paura il cuor *3 compunto: 
Guarda' in alto, e vidi le fue *4 (palle . 
Veflite *3 già de' raggi 16 del.'pianeta , 
Che mena dritto s 7 altrui per ogni calle. 

2ia all'efprcfìlonc diApulejo daSpira, mi atterrei più vo- 

neì libro 7. filvofa nemora, ca lentieri a quella più divolgata . 

quella d' Ovidio r.cmorofis ab- 11 Vedute, e rimirate con at- 

ciita filvis , con quel verfo , tenzione. 

chepoie in opera Plauto, ove 12 Per l'ebrietà da i piaceri de' 

fcrifle : mìfemma miferia , fenfi , ne' quali l'era immer- 

mire mìrìficat . fo, cagionata. J , 

7 Quando la rimembranza me 13 Stretta il cuore, equafi con 
ne risveglia la fantafia, erav- punture , e fpine trafitto per 
vivalafpecie. lefollecitudini , dubbj,edan- 

8 Penofa, che poco più è peno- fietà , che dalla paura fi ori- 
fata morte. ginavano. 

o De' buoni ammacftramcnti , 14 Cioè del colle, il quale allc- 

che io ne ricavai per me; e de* goricamentc Vuol dire la Vir- 

buoni affetti, che mi fé' na- tù : -ma noi infittendone! fen« 

feerein cuore, e la filaria, che fo letterale, non terremo poi 

vi trovai perialire al Cielo . dietro a quefte interpretazioni 

io Altri leggono alte\ e quefta mirteriofe, fe non dove fiacer- 

lezione antepone alla più co- to, che -l'ifteilb Poeta Tettola 

mune, e molto commenda il feorza delle parole ha voluto 

. Gelli/, ma riflettendo, che le coprire la midolla di piùaftru- 

cofe poi, che vi Tcorge, fono fo Pentimento, 

le tre lieve felvags>ie , quan- 15 Illuminate dai raggi folari. 

tunque ctfe fiano mifteriofe, 16 Del Sole. 

©dabbiatf//*ancoraVendeiino 17 Chi che fiacche lo pigli per 
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Canto I. 3 
Allor fu la paura un poco queta, 

Che nel 18 lago del cuor m'era durata 
. La notte, ch'i' paflai con tanta *9 pietà 
E come quei, che con 20 Icua affannata 
Ufcito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua periglìofa, e 21 guata: 
Così l'animo mio, eh' ancor 22 fuggiva, 
Si volfe 'ndietro a rimirar lo paltò, 
Che 2 3 non lafciò giammai perfoua viva. 
Poi eh' ebbi ripofato '1 corpo lalfo , 
Riprefi via per la piaggia diferta , 
Sì 2 * che'l piè fermo Tempre era 'I più baffo; 
Ed, ecco quali al cominciar dell'erta, 
Una 2 S lonza leggiera e prefta molto. 
Che di pel 26 maculato era coperta . 

* ' - • 

guida (icura del fuo cammino , Maniera prefa in premito à<\\[ 4 

ovunque fi trovi. anfugìt mi hi animus ài un Poe- 

18 Lago per i due ventricoli , ta latino. 

che fono ricettacoli del nutrì- 23 Cioè si pochi, che Gpuòdic 



3° 



mento , del fangue , e degli 
fpiriti , e dove è il princìpio 
delle operazioni vitali . Né 
mi pollo dare a credere, che 
intenda qui dinotare il Poeta 
P umida Borfa del cuore , co- 
me s' immagina il Fontanini, 
che non è il Pericardio la fede 



nefluno aver la forte di non 
vi perire : o pure , che tutti 
quelli , che v'incappano , vi 
muojono nell'animo : o pren- 
dendo perfori* viva per nomi- 
nativo agente , tutti o pretto, 
o tardi , o poco , o molto fi 
cimentano di paiìarlo . 



della paura, nè è flato mai, 24 Dipinge qui alla fantafia il 



xhe io.fajppia , {rimato tale 

19 Angofcia , compatitone voi la- 
mento,, c pietà di me mede- 
fimo. 

20 Refptro : arTannofo di chi è 
tutto anfan te, ed ancor palpi- 
tali te per ri pai fato rifehio . 

21 Quali ancornon creda d'eflec 
«fi curo. 

2a lira in timore, e mancava. 



modo di falirc per Perta, ef- 
fendochè a chi falc , rimane 
fempre un piede fermo , e più 
ballo al di fotto ; c l'altro pro- 
movendoli , fempre via piìi 
alte afeende . 
25 Pantera: per eflfa intende l 
appetito de' piaceri difonefti* 
e-iTendo Fiera vaga a vederli 5 
ed al fommo libidinofa . 
A 1 
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4 Dui' Infermo 

E non mi fi partìa dinanzi al volto: 
35 Anzi 'mpediva tanto '1 mio cammino, 

Ch'i* fui per ritornar più volte 2 7 volto; 
Temp' era dal principio del mattino; 

E'1 Sol 28 montava 'n su con quelle ftellé, 
Ch' eran con lui, quando l'amor divino 
40 Mode *9 da prima quelle cofe belle; 
Sì eh' a bene fperar m' era cagione 
Di quella fera la 30 gajetta pelle, 
L 1 ora dei tempo , e la dolce Ragione : 
Ma 31 non sì, che paura non mi defle 

• < 

26 Con pelle di più colori di- tutto una deliziofa Primave- 
verfamente diftìnta , e va- ra regnante. Il Gelli legge, 
riata. £V Sol move a con tutte quel' 

27 Rivoltato indietro . Scontro le flelle forfè più leggiadra- 
di parole , che formano col mente. 

loro fuono uniforme uno fcher- 2p Diede il moto la prima volta 

zofo bifliccio da non cercarli ai Cieli . . 

a bella pofla , nè curarfene 30 Leggiadrctta , di vagoafpet- 

gran fatto in grave Poefia. to , di bei colorì macchiata . 

28 Cioè veniva nafeendo con Il fenfo è: l'ora della mattina, 
quelle flelle, che formano il che denota elferfì egli accinto 
fegno Celcfte dell' Ariete : e all'imprefa per tempo, e la 
principiando, quando il Sole flagìone più lieta dell'anno, 
entrain Ariete, la dolce fla- che ne ricorda la liberale bon- 
gione, che aflerifee fotto effe- tà di Dio verfo l'uomo nella 
re allora fiata, e lo conferma creazione, che fece dell' Uni- 
nell' 11. dell'Inferno , nel 2. verfo, gli accrefeevano la fi- 
dei Purgatorio, ed in altri luo- ducia di vincere , cooperando 
ghi moltiffimi , infìnuaconciò alla Grazia di Dio, quella Fie- 
il Poeta la fua opinione molto ra , e riportarne , come per 
probabile, che il Mondo fofle fpoglia , ed infegna della ot- 
creato di Primavera :quantun- tenuta vittoria, Ja pelle da 
que a dir vero fecondo la di ver- tanti di ver fi colori abbellita, 
fa fituazione dei climi, quanr cioè fperava refiflere agl'in- 
do il Sole ritrovali in quello c«ntivi del fenfo,c trionfarne. 
Segno, in altri corra diver- 31 Ma non fperava con baldan* 
fa Cagione, da quella, che fi za, ficchè non mi recaifc qual* 
gode nel noftro, nè fiadaper ^chà timore,. . ~ 
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Canto I. 5 
45 La vifta, che m'apparve d'un * 2 leone. 
Quefti parea, che contra me 3 3 veneiTe 
Con la telValta, e con rabbiofa fame, 
Sì che parea, che l'acr ne temette: 
Ed una 34 lupa, che di tutte brame 
50 Sembiava 35 carca, con la fua magrezza, 
E molte genti fé' già viver 3 6 grame. 
Quefta mi porfe tanto di 37 gravezza 

Con la paura 1 eh' 3 8 ufcìa di fua vifta , 
. Ch' 39 1 perde' la fperanza dell' 4° altezza. 
55 E quale è 4» quei, che volentieri acquàia, 

E 42 giugne '1 tempo, che perder lo 43 face, 
Che 44 'n tutti ifuo'penfier piange, es'attrifu: 
Tal mi fece la beftia 45 fenza pace, 

Che venendomi 'ncontro, a poco a poco 
60 - Mi ripingeva la 4* dove '1 Sol tace. 

32 E'prefo dal Poeta perfimbo- va paura in chi la vedeva. 

lo della fuperbia, cambi zio- 39 P 'perde* per, io perdei . 

ne, vizio più diffìcile a fupe- 40 Di giugnere alla iublimeci- 

rarfi della lafcivia da un'uo- ma del colle. 

mo di fpiriti follevati . 41 L* Avaro avido di accumu» 

3 3 Veneffe , per Veniffe . , lare . 




digia fembrava voler' erta fo- ftenti , e con tanta follecitu- 

la per sè ciò, che tutti gli aL- dine cuftodito. 

tri potean bramare. 43 Non dàiFare fincopato, co» 

36 Dolenti , malcontente , ta- me dice taluno, ma dai lu- 
pine', cioè quelle, che ipoglia cere primitivo. 

de' propr j averi con ingiufti- 44 Ritorna fempre col penfiero 

zia, e quelle, che tiranneg- alla dolorofa perdita, in qua* 

già con la cupidigia infazia- lunque altra cofa procuri di 

bile di più avere. divertirlo, e non fa, nè può 

37 Ritardamelo , moleftia , ag- penfare ad altro, 
ghiacciamento di l'angue , e 45 Riempiendomi d' inquietudw 
Stagnamento di fpiriti. ne, ed afflizione * 

38 Dalfuo afpetto, che ingerì* 46" Albajfo, verfo la folta ofeu* 

A 3 
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6 Del l' Inferno i ' ' 

Mentre ch'i' 47 rovinava in baffo loco, 
Dinanzi agli occhi mi fi fu offerto , 
Chi per lungo filenzio parea * 8 fioco. 
Quando i 1 vidi coftui nel gran diferto; 
65 Miferere 49 di me gridai a lui , 

Qual so che tu fii , od ombra , od uomo S x certo ^ 
Rifpofemi: Non 5* uomo, uomo già fui: 
E li 53 parenti miei furon 54- Lombardi, 
E 55 Mantovani per patria ametidui . 

70 Nacqui fub 57 Julio y ancorché foffe tardi, 

•* . 

re felva, o gli antri fcavati 51 Vero , e reale ; e non folo 
alle radici del colle, dove il apparente. 
Sole non rifplende. IlP.d'A- 52 Non fono ora più uomo , 
qui no nella iua belliflìmatra- perchè 1* anima fola nonèuo- 
duzione in verfo eroico lati- mo; ma l'anima al corpo uni- 
no non approva molto quefto. ta ; lo fui però tempo fa. 
traslato, e ne ufa un'altro nel 53 Li miei Padre, e Madre, al- 
trafportarlo: amefembrava- la maniera latina, che non 
ghiflìmo, quanto il per amica ifdegno ufare il Petrarca. 
Jtlentia Luna di Virgilio, e il $4 Denominazione anticipata di 
Luna filens degli altri Latini , molti fecoli , rifpetto ai feni- 
che fignifka quel tempo, che pi , dei quali parlavali , ma 
la Luna di notte non fi lafcia opportuna per farfi meglio in- 
vederc. tendere da Dante, nel tempo 

47 Stava per precipitar giù , e in cui li parla. 

ricadere alle faide del monte. 5$ Propriamente di Andes pie- 

48 Cobi Virgilio attribuifee all' colo luogo nel Mantovano, 
anime voce piccola, e fotti- 56 Alcuni ìcgono Ambi dui 9 al- 
le : Pars tollerevocem exiguam. tri Ambodui. 

JEneid.vx. 57 llfenfoè: poflfo dire, di ef- 

49 Una di quelle tante voci tut- fer nato fotto l'Impero di Giu- 
te latine, ufate in quei tetti- lio Cefare , fe bene Cefare fi 
pi non folamente dai Poeti , fe' Dittatore perpetuo un po- 
ma eziandio dai Profatori . Di co più tardi rifpetto al mio 
queita degnò valerfcnc ancora nafeimento, che propri amen- 
il Petrarca nella canzone al- te feguì nel ConfolatodiGneo. 
la Vergine, Miferere d* un cuor Pompeo , e di Marco Licinio 
contrito umile. Craifo nell'anno della fonda- 
co Cioè qualunque tu fii • zi?ne di Roma 684 , avanti 
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Canto I. 7 
E viflì a Roma. fottjo'l buono 5 8 Aguflo, 
Al tempo degli Dei falfi c bugiardi. 
Poeta fui, e cantai di quel giufto 
. Figliuol d' Anchife, che venne da Troia 
75 Poiché '1 fùpsrbo Ilion fu 59 combuQo. 
Ma tu perchè ritorni a tanta 60 noja? 
Perchè nqn. fali il dilettofo monte, 
Ch' è principio, e cagion di 61 tutta gioja? 
Or fé' tu quel Virgilio, e quella fonte, 
80 1 Che fpande di parlar sì largo fiume? 

Rifpofi 61 lui con *3 vergognofa fronte. 
Oh degli altri poeti onore, t lume, 

Vagliami '1 lungo ftudio, e'1 grande amore, 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 
85 Tu fé' 1q mio maeftro, c'I mio autore: 
Tu fc' folo colui , da* cu' io tolfi 
Lo bello ftile, che 6 * m'ha fatto onore. 

* Vedi la befHa, *S per cu' io mi volfi: 
, Ajutami 66 da lei, famofo faggio, 

oo Ch'ella mi fa 6 7 tremar le vene, e ipolfi. 

• • ■ 

Crifto/o, e convenendo tutti 62 Lui per a lui, e fuole ado- 

neir anno della nafeitadi Vir- prarfi fenza il fuo proprio fe- 

gilio , male fpiega il Daniello gno frequentemente . 

quel tardi negli ultimi anni 63 Per riverenza a un tant'uo- 

della Dittatura di Giulio Ce- mo, e per confufione dell'at- 

fare. to, in cui fu trovato , di ce- 

58 II Landino vuol , che fi ieg- der vilmente, ed efser rifpin- 
ga Augufto. to indietro. 

59 Incendiato, ed è queliuorc- 64 Rendendomi famofo, cchia- 
ciditque fuperbum llium &c. ro al Mondo. 

^neid. 3. 6$ Per timor della quale voltai 

60 Quanta n'ha recata Tintri- le fpalie al monte. 

gata lei va, alla quale ora ri- 66 Difendimi contro quella, 

torni. 67 Cioè tremare per ilgranfpa- 

61 Di tutta la gioja, che rende vento tutte le vene , tanto 
altrui con lina contentezza quelle, doveèpiùdifangue,* 
beato .- meno di fpiriti , e però non 

A 4 
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8 .Dell' Inferno 

A te convicn tenere altro- viaggio , 
Rifpofe, poi che lagrimar mi vide, 
Se vuoi campar d'etto luogo felvaggio: 
Che quefta beftia, per la qual tu 68 gride, 
95 Non lafcia altrui pattar per la fua via, 
Ma tanto lo 6 9 'mpedifce , che l'uccide : 
Ed ha natura sì malvagia e ria, :> 

Che mai non empie la bramofa voglia, 
E dopo'l parto ha più fame che 7° pria, 
i co Molti fon gli animali, a cui s'7 l ammoglia, - 
E più faranno ancora, infìn che '1 7» veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 
Quelli 73 non ciberà terragne 74 peltro, 

liialtano-, quantoquclle, do" beràle fòvvénuto nelle fue tra- 
ve è più di fpiriti , e meno verfie. li Landino, feguendo 
di l'angue , e fono le arterie, Benvenuto dei Rambaldi da 
a pi'.lfando dette polfi . Imola , V interpreta cH Crifto , 

68 Gridi mifericordia , doman- che verrà tra Cielo, e Cielo ai 

danvioajuto. finale Giudizio; maqueftafua 

6p Parandotele d'avanti, ed in- applicazione lontana , e ma- 
torno avvolgendocele, e fpa- le adattata non è molto rice- 
ventandolo. vuta dai più -, e fe vi è quàl- 

70 Verlb imitato , coù dice la che gufto guafto , a cui piat- 
Crufca, in tal forma dal Ber- eia, fe la goda pureafuopia- 
ni, E dopo il paflo ha più fa-. cere, el'afsapori, cheioglie- 
me che prima , imitazione ve- la tlono, 

ramente felice . 73 Ciberà qui ria per pafeerfi, 

71 li vizio dell' avarizia fimbo- non perpafeere, come fe di- 
leggiato nella Lupa fi con- cefse: non fi ciberà di Terra: 
giunge con altri vizj , per e male fpiegano alcuni Ter* 
ciempio colla frode, colla vio- ra non lo ciberà , con c ioli a co - 
lenza &c. . fa che quei quefti altro cafo 

72 Propriamente can da giun- efser non poisa , che il retto 
gere , o levriere . Ma lotto del (ingoiare- 

quefto nome intende il Poeta 74 Peltro, propriamente lìagno 

Can grande della Scala , Si- raffinato con argento vivo ; 

gnor di Verona, da cui fu con . ma qui prendendoli la fpecie 

animo generofo : e mano li- per il genere, vale riftefio, 
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Canto I. 
Ma fapienza, c amore, e virtute, 
105 E 73 fua nazion farà tra Feltro e Feltro: 
Di queir umile Italia fia falute, 

Per cui 7* mono la vergine Cammilla, 
.Eurialo, c Turno, e Nifo di 77 fcrute : 
Quefti 7 8 la caccerà per ogni villa, 
110 Fin che l'avrà rimetta nello 'nferno, 
Li onde 'nvidia prima dipartilla. 
Ond'io 79 per lo tuo me' penfo e difeerop, 



clie ogni forta di metallo pre- 
2Ìofo, come oro, argento ec. 
ed il lento è : quefti non ap- 
pagherà il Tuo appetito col 
poi sede re molto paefe, e gran 
retori , ma colla fapienza , e 
quella loia k> fazierà . 

75 Pretende qui circoferivere 
Verona patria di Cane noria 
tra Feltre Città della Marca 

• Trivigiana , e Monte Feltro 
Città della Legazione d' Urbi- 
no, ove dice , che nafeeràque- 
itoCane, che farà morir con 
doglia la fiera sbranandola. 

76 Morì di ferite Cammilla , e 
Turno per difenderla ; Nilo, 
ed Eurialo per acquietarla : pa- 
re , che voglia accennare lo 
Stato Pontificio , quali fofse 
più di ogni altro da ingorda 
cupidigia fpogl iato, eoppref- 
fo . Ma perchè usò quell'ag- 
giunto umile ? Forfè perchè 
quella Provincia dell'Italia , 
che ora (ì chiama di Maritti- 
ma, e Campagna, fi {tende la 
maggior parte in pianure : o 
forfè Dante difsc così , perchè 
Virgilio nel 3. dell'Eli, avea 



detto humilemque videmus ha* 
liam.Q\\\ il prenominato Tra- 
duttore rrafporra : Volfeente 
Camilla non minor: compara- 
zione lonrana dalla mente de) 
Poeta, che femplicemente ia- 
tefe con tal circonlocuzione 
accennare quella parte d'Ita- 
lia . E poi quel Volfcente in luo- 
go di Volfca adiettivo , dubi- 
to forte , fe debba dirti voce 
latina , mercè che il Volfcèns 
di Virgilio è il nome fuo pro- 
prio di quel tal Capitano , che 
così a ppel lavali, e vien pofìo 
qual folta n rivo . 

77 ¥ erute, per ferito* 

78 La perfeguiterà , e infeguirà 
per ogni Città, e luogo, fin- 
ché da ogni angolo diaccian- 
dola , la coftringa a rintanar- 
ti nelP Inferno , donde P in- 
vidia, che ha Luciferodel be- 
ne degli uomini , l'aveva ri- 
mofsa, e condotta quakìi tra 
noi . 

7P Per il tuo meglio, per la mi- 
gliore cofa, che io pofsa far- 
ti , penfo, e- giudico ; ed è yo- 
Qfi accorciata da meglio, che 
A 5 
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D e'l l' Inferno 

Che tu mi fegui , ed io farò tua guida., 
. E trarrotti di qui per luogo 80 eterno , 
Ov 1 udirai le difperate ilrida, 

Vedrai gli antichi fpiriti dolenti, 

Che la 81 feconda morte ciafeun grida. 
E poi vedrai color, che fon contenti 

Nel fuoco; perchè fperan di venire, . 

Quando 82 che fia, alle beate genti: 
Alle qua' poi fe tu vorrai falire, 

Anima fìa a ciò di me più degna: 

Con lei ti lafcerò nel mio partire. 
Che quello 'mperador, che lafsù regna, 

Perch'i' fu 8 + ribellante alla fua ìegge, 

Non vuol, che 'n fua citta 8 * per me fi vegna . 
In tutte parti impera, e 85 quivi regge: 

Quivi è la fua cittade, e Paltò feggio: 

O 8 7 felice colui , cu' ivi elegge ! 
Ed io a lui : Poeta, i' ti richieggio 



ama fovente adoprare il no- 
ftro Poeta , e non di rado ri- 
trovali in altri Scrittori anti- 
chi. 

80 Pafsando per mezzo all'In- 
ferno, che dovrà durare eter- 
namente. 

81 Chiede con alte ftrida, e chia- 
ma oltre la morte del corpo, 



di me (cioè Beatrice) a far- 
ti ciò efeguire, e fervirti di 
guida. 

84 Ribelle non contrariandola, 
o fprczzandola, 
nofcendola. 



8$ Per mezzo mio, facendo io 
la feorra , dove non mi è pcr- 
mefso il giungere, 
che fu la prima, larnoitean- 86" Di qui, come dalla fuaCor- 
cora dell'anima immortale , te manda i fuoi ordini a nu- 



che farebbe la feconda. 
82 Dopo qualche tempo , una 
volta : e fono le anime , che 
iiel Purgatorio il fuoco mon- 
da da ogni macchia , di cui 
fon lorde. 



to P Univerfo a lui fot topo- 
Ilo: diftinguefi V'impera , dal 
regge , perchè l'Imperare è un 
comandar con potenza , il 
Reggere è un governar con 
amore . 



$3 Alle quali anime beate del 87 Felice colui , cui Dio eleg- 
Paradifo fe tu vorrai falire, ge per abitare ivi, e regnare 
. \ì farà un'anima più. degna coniai. 
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Canto I. H 
Per quello Iddio, che tu non conofcefti, 
Acciocch* i' fugga quefto male, e 88 peggio, 
Che 8 9 tu mi meni la dov'or dicefti, 
Sì eh 1 V vegga la porta di fan Pietro , 
135 E color che tu fai cotanto mefti . 

Allor fi moffe, ed io li tenni dietro. 

. , • • • » • 

88 Cioè dopo Pefsermi abituato Pietro, e ciò in riguardo al- 

nel vizio , l'impenitenza , c la poteftà delle chiavi, cioè 

la dannazione. dell' Indulgenze per i Defun- 

8p Conducimi dall'Inferno fino ti; e in. oltre fi era dichiara- 
al Purgatorio. Il Daniello ha to Virgilio, che per condur- 
male fpiegato la Porta di S. lo in Paradifo non avea nò 
Tietro per il Paradifo ; im- poflìbilità, nè merito, 
perocché Dante pone poi al»- 90 Quel mefli rifponde , e fi ri- 
la porta del Purgatorio un 9 feri ice a quei , cheftanno nell' 
Angelo come Vicario di S. Inferno. 
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■ C A N T O II. 

• ■ • » 

ARGOMENTO. 

In quejìo fecondo Canto, dopo la invocazione , che f ottono 
fare i Poeti ne principj decloro Poemi, moflra , che confi- 

> derando le fue forze, dubitò, eh 1 elle non foffero bajlanti al 
cammino da Virgilio propofio dello Inferno : ma confortato 
da Virgilio, finalmente prendendo animo, lui come duca , 
e maejtro feguita. 

LO 1 giorno fc n'andava, e P aer bruno 
Toglieva gli animai, che fono 'n terra 
* . Dalle fatiche loro; ed io fol uno 

M'apparecchiava a foftener 2 la guerra 
5 Sì del cammino, e sì della pietate, 

Che ? ritrarrà la mente, che non erra. 
O Mufe, o alto 'ngegno, or m'ajutate: 
O 4 mente, che fcrivefti ciò, ch'i' vidi, 
Qui sì 5 parrà la tua nobilitate. * 
io Io cominciai: Poeta, che mi guidi, 

Guarda la mia virtù, 6 s* eli' è poffente, 
Prima eh* all'alto palio tu mi fidi. 



1 Si faceva notte. 

2 La grande arduità del cam- 
mino , e della compatitone , che 
averei in rimirare quelle anime 
tormentate. 

3 il qual cammino , e la qual 
pietate deferivsrà con viva- 
cità di colori la mente difap- 
paftìonata, e veridica, e che 
non erra così facilmente, co- 
me fanno i lenii all' incon- 
tro d'apparenze fallaci. 

4 Qui la pone in lignificato di 



memoria, come fopra era in 
lignificato d' intelletto :o me- 
moria , che bene in te im- 
primerli, ed hai ritenuto tut- 
te le cole, che vidi. 

$ Comparirà, e fi vedrà a pro- 
va di qual nobiltà, e perfe- 
zione tu fii dorata. 

6 Poflente a reggere, e riufeire 
in quefta imprefa , prima che 
mi azzardi, e cimenti all'ar- 
duo patfaggio dall' Inferno al 
Ciclo. 
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Canto IL 
Tu dici, che di Silvio lo 7 parente, 
Corruttibile 8 ancora, ad immortale 
15 Secolo andò, e fu 9 fenfibilmente . 
Però fe 10 l' avversario d'ogni male 
Cortefe fu, penfando l'alto effetto, 
Ch' ufcir dovea di lui, e'1 chi, c*l quale; 
Non pare indegno ad uomo d'intelletto: 
20 Ch' 11 ei fu dell' alma Roma , e di fuo 'mpero 
Nell'empireo ciel per padre eletto: 
La 12 quale, e'1 quale (a voler dir lo vero) 
Fur Inabiliti per lo *3 loco fanto , 
U' '4 lìedejl fuccefTordel maggior Piero. 
25 Per quefta andata, J 5 onde li dai tu vanto, 
Intefe 16 cofe, che furon cagione 
Di fua vittoria, e del papale ammanto. 



1» ». 



7 Enea Padre di Silvio, che Io pienza una cotal condefeen- 
generò di Lavinia , e da que- denza. 

fto poi fondata fu Alba. ix Conciofiacofachè egli , Enea* 

8 Vivo, edalla morte foggetto 12 LaqualRoma, ed Imperio, 
andò all'Inferno, ove eterna- 13 Per la Santa Sede , dove ri- 
mente con immortal morte fi ledete il Vicario di Crifto, e 

j vive . il Succeflore di S. Pietro , mag- 

9 E non fu per vifione di fan- giore di tutti gii altri Ponte- 
rafia, o attrazione di mente, ilei in Santità *, volendo Dio 
ma vi andò realmente col fuo valerli di Roma , e dell'Ini- 
corpo difpofto alle operazioni perio per fondar vi la fua Chie- 
de' fenfi. la. 

10 Però fe Iddio Sommo Bene fu 14 U' col fegno dell'Apoftrofe, 
ad Enea cortefe , pcrmetren- vaie lo ftcìfo, che dove , edè 
dogli quefta andata all' Inter- molto familiare ai Poeti . 
no in riguardo alla gloriofa 15 A conto della quale dai ad 
pofterità , che doveva da lui Enea il vanto di Pio , chia- 
difeenderc , e alle perfone , maodolo così per antonoma- 
sie farebbero in eiTa fiate, e fia in riguardo all' amore mo- 
alla lor qualità; non compa- ftrato in ciò al Padre Anqhife. 

- rifee, a chi bene intende, co- 16 Intefe dal medefimo Anchife 
fa indegna , ed impropria di cofe, che gli furono di giova- 
tila infinita Bontà, e Sa- .mento, accrefeen dogli l'ani- 
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Ì4 Dell' Inferno 

Andovvi poi lo l 7 Vas d'elezione, 
Per recarne 18 conforto a quella Fede, 
30 Ch' è principio alla via di falvazione . 
Ma io perchè venivi? o chi 'I concede? 
Io non Enea, io non Paolo fono: 
Me l 9 d^gno a ciò nè io, nè altri il crede. 
Perchè fe 20 del venire i' m* abbandono , 
35 Temo che la venuta non fia folle : 

Se' favio, e 'ntendi 21 me', eh' i* non ragiono. 
E quale è quei, che 22 difvuol ciò eh' e' volle, 
E per nuovi penfier cangia propofta , 
Sì che del cominciar tutto fi tolle; 
40 Tal mi fec' io in quella 2 * ofeura corta: 

* 

mo, e là fperanza quelle pre- varli, eflendo il fine la carità; 

dizioni, per riportare di Tur- ip Non ho il Ior merito, nè io 

no piena vittoria; laqualvit- prdumo di averlo, rièaitriin 

toria , cagionata da tal'anda- me ce lo riconofee . 

. ta , fece nafcer Roma , dove 20 Se mi diffido , e mi ritiro 

. in abito Pontificale fedeflc il dal venirvi , egli è , perchè 

Vicario di Crifto fui Trono ; temo: così Landino, Daniel- 

iìcchè anche qucfto aquegl'in- lo, e il Volpi . Se mi abban- 

tefi vaticinj di ina fìirpe può dono , ed accordo così alla 

- attribuì di . prima , e alla cieca , difpo- 
iy S. Paolo A portolo andovvi, nendomi , ed affrettandomi al- 
no all'Inferno , ma al Para- la venuta, temo non fia (con - 
drfo ; che quel vi fi riferifee figliata, vana, e ftolca: Co- 
ali* immortai Jecolo^ che con- sì il Vellutcllo , e il Tradut- 
viene all'uno , ed all' altro: tor latino : e quefto mi pare 
lo nomina poi Vas d'eleaio- più contorme al contefto. 
ne, alludendo a quel facro te- 21 Intendipiù, emeglio di quel 
tfo, quoniarnVas efeftionis eft che io dica, e lappi a dire- 
mihiifte. Acì.p» 22 Sì ritira affatto indietro dall' 

18 Conforto per le riportate no- imraprefa per q,uei nuovi no- 
tizie alla nafeen te fede CrHtia- trvi, che l'hanno latto can- 
na, principio della via di fa- giare risoluzione. 
Iute, perchè è il primo paflb 23 In quel!' erta fàlira del col- 

- neceifario , e fénaa 1* opere le , ofeura per etiTex iratuon- 
n egli adulti non baAaa fai* tato il Sole. 



«»*••• 1 . ; 
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C A N T O II. l£ 

Perchè penfando 2 4 confumai la 'mprefa, 
• Che *5 fu nel cominciar cotanto torta. 
Se io ho ben la tua parola intefa, 

Rifpofe 9,6 del magnanimo queir ombra , 
45 Inanima tua è da viltate ofefar 
La qual molte fiate l'uomo ingombra, 
Sì che d'onrata imprefa lo 2 7 rivolve, 
Come falfo veder beftia, quand'ombra. 
. vDa quefta tema acciocché tu ti 28 folve , 
50 Dirotti perch* i* venni , e quel , eh' io 'irteli 
Nel 2 9 primo punto, che di te mi dolve. 
Io era tra color, che fon 3° fofpefi; 
E Donna mi chiamò beata, e bella, . 
Tal che di comandare i' la M rkhiefi. 
55 Lucevan gli occhi fuoi più che la 3 l flella : 
E comìnciommi a dir foave e piana, 
Con angelica voce, in fua favella; 

24 Tal' uno fpìega finii , com- primo vederla. 

fìi , ma il conteso nòn lo 28 Ti fciolga, e liberi, 

confente: al più fi può paf- 20 Subito , che mi dolfe , e m' 

fare in fenfo di maturai me- increbbe di te, vedendoti in 

glio. Gli altri: riduffi in nul- quel pericolo, 

la, rifolvendo di non ne far 30 Sofpe fi nel Limbo , nè bea- 

altro. ti in Gloria, nè tormentati 

25 Alla quale còsi fubito tut- con pena, nè falvi , nè dan- 
to volonteroso mi accinti in nati. 

prima. 31 La pregai ad onorarmi di 

26 U anima del magnanimo Vi r- qualche fuo comando: quefta 
gilio riprende la Vilrà , che era Beatrice. 

fa ignobile qtierla di Dante, e 32 Chi intende la Stella Ve- 

recaie quefta offefa , di ren- nere: cosi il Volpi: chiil'So- 

derla per la fua dappocaggi- le per etfer detta in quella 

ne difpregevole . forma atfolutamente : 'cosi il 

27 Lo ritira , e richiama indie- Daniello, il Landino, e il 
tra, come fa indietro rivolge- Vellufello : e vi è qualche 
re una beftia, che fi adom- ragionevol motivo per l'una 
bra, ogni piccola cofa faifa- e per T altra interfretatio-' 
^ ajprefa; per, nociva al -** 
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io* Dell 9 Inferno 

O anima cortefe Mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
éo E durerà, 3 3 quanto'l moto lontana: 
L'amico mio, e non 34 della ventura, 
Nella diferta piaggia è 35 impedito 
Sì nel cammin , che volto è per paura: 
E temo, che non Ca già sì fmarrito, 
65 Ch' io mi fia tardi al foccorfo levata , 

Per quei, ch'io ho di lui nel cielo udito. 
Or 3* muovi, c con la tua parola ornata, 
E con ciò, che ha meftieri al fuo campare, 
L' ajuta sì, ch'i' ne (ìa confolata. 
70 1' fon Beatrice, che ti faccio andare: 

Vegno 37 di loco, ove tornar difio: 
Amor mi mode, che mi fa parlare. 
Quando farò dinanzi al Signor mio, 
Di te ini loderò lovente a lui : 
75 Tacette allora, e poi comincia' io: 
O Donna di virtù, fola, per cui 

L' umana fpezie eccede 38 0 gni contento 
Da quel ciel , eh' ha minor li cerchi fui : 

33 Quanto il moto de' Cieli mia pedona, e non ciò, che 
per lungo fpazio di tempo poteva da me in fuo prò, e 
il {tenderà, dilungandoli dal vantaggio fpcrare , quando 
fuo principio : o pure per favorivamo la fortuna, 
tutto il Mondo , da dove co- 35 Tanto atterrito, e tenuto in 
mincia fin dove finifee il gi- dietro dalle tre fiere, che fi 
ro del Sole , e de* Cicli : la è per timore rivolto in fuga. 
j>rima è la comune : lafccon- 36 Muoviti al fuo foccorfo ; co- 
tia è del Traduttore ingegno* sì pure nella canzone morte 
fo , al fentimento di cui fe canti), muovi novella mia non 
non fcmpre mi appiglio, an- far tardanza . Imitato dal 
zi talora per V amore , che Petrarca nella canzone 5. or 

f rto al vero , lo ri fiuto , non muovi, non fmatrir P altre com* 

però, névi fia, chi lo ere- pagne. 

da, che, o non riconofea il 37 Dal Ciclo, 

fuo merito, o non lo ftimi. 38 Ogni altra cofa contenuta 

34 Che fedelmente amava la fotto il Ciel della Luna, che 
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Canto II. 17 
Tanto m' aggrada '1 tuo comandamento, 
80 Che l'ubbidir, 39 fc già foffe, m'è tardi; 
Più non t'è uopo aprirmi '1 tuo talento. 
Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 
Dello feender quaggiufo in quefto centro, 
Dall'ampio loco, ove tornar 4° tu ardi. 
85 Da che tu vuoi faper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente, mi rifpofe, 
Perch'i' non temo di venir qua entro. 
Temer fi dee di fole quelle cofe, 

Ch'hanno potenza di fare altrui male: 
90 Dell'altre no, che non fon 4 1 paurofe* 
Io fon fatta da Dio, fua mercè, tale, 
Che la voftra miferia non mi 4* tange, 
Nè fiamma d'erto 43 'ncendio 44 non m'affale. 

per edere d! tutti gli altri il 41 Non fon da metter paura: e 
più bailo, di tutti gli altri ha quindi ricavali, che paurofoitt 
minori i fuoi cerchi . Tofcano equivale al Formìdo- 
39 Tale, e tanto è il piacere, lofus latino , voce , che tan- 
che provo di quefto tuo co- to bene fi adatta a chi teme 
mando, che fe V aveffì efegui- codardo , quanto a chi fpa- 
to nel punto fteflò , che me ventevole reca timore, 
lo fai , giudicherei di averlo 42 Non mi tocca , mi lafcia il- 
efeguito tardi . II Bembo leg- lcfa. 

ge, più non ? è uopo che aprir- 43 Non creda il poco cauto Lct- 
rni ti tuo talento , ficchè ren- tore , che Dante ponga Vir- 
ila un tal fenfo , non ti fa di gilio nel fuoco dell'Inferno , 
meftieri , fe non che palefar- o che ponga fuoco nel Limbo, 
mi il tuo defiderio , eflendo dove era Virgilio : fi deve in- 
già rifolutodiftudiarmiquan- tendere per fiamma, ed incen- 
to so, e poflò a farti di quel- dio il defiderio del Cielo feom- 
lo contento, e pago, qualun- pagnato dalla fperanza di ot- 
que fia : in cui apparifee 1' tenerlo. 
Imitazione Virgiliana di quel 44Qucfta doppia negazione mag- 
famofo: tuum eft Regina quod giormcnte qui nega, come in 
optai , explorare labor , mibi Virgilio Eclog. $. Nulla neque 
juffa cape/cere fas eft . JEn. i« libavit quadrupes , nec 
40 Ardentemente defideri . grammi s attigit herbam , 
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ìS Del l' Inferno 

Donna 45 è gentil nel eie! , che fi compiange 
j?5 Di quefto'mpedimento , ov' i' ti mando, 
Sì che 4 6 duro giudicio lafsu frange, 
Quefta 47 chiefe Lucia in fuo dimando, 
E difle : ora abbifogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando, 
ioo Lucia nimica 4 8 di ciafeun crudele, 

Si molle, e venne al loco, dov' io era, 
Che mi fedea con l'antica 49 Rachele: 
Ditte, Beatrice, 5° loda di Dio vera, 
Che non foccorri quei, che t'amò tanto, 
105 Ch'5 1 ufcfo per te della volgare ferriera? 
Non odi tu la 5* pietà del fuo pianto, 
Non vedi tu la morte, che'l combatte 

45 Vi è una nobile , e cortefe Pawerjario cTognì male. 
Donna, cioè la Divina Cle- 49 Rachele figura della vita con- 
menza, che meco infieme pian- templativa, e Lia fua Sorella 
ge, e rammaricar! dell' impe- dell'attiva nel vecchio Tefta- 
dimento , che danno le fiere mento, come fono nel Nuovo 
a Dante nel fuo cammino , a Marta, e Maddalena, 
fuperare il quale io mandoti: $0 Che fei una vera lode di Dio, 
licchè fa quafl forza col fuo e perchè altro non fai , che 
pianto, e piega lafeveraGiu- lodarlo, e perchè muovi a lo- 
. {tizia su in Cielo , che lo vo- darlo chi ti vede. 

leva , perchè colpevole , la- $1 Dall'amor , che portò a te, 

cerato dalle fiere , e punito. ingentilito, e fatto di vino Poe- 

46 Duro qui non altro lignifica , ta , e che ebbe per te un amo- 
che fevero; egiuftificafi a pie- re di [tempra più pregevole di 
no quella efpreflìone da quel- quello di ogni altro amante; 
la in tutto fimile della Sapien- o che divenne per la veemen- 
za 6. ]udicìum dttrtjfimum iis 7 za dell'amore, con cui rima- 
ci prafunt) fiet . fe di un sì nobile, e degno og- 

47 Quefta , cioè la Clemenza , getto prefo e invaghito , co- 
fece indanza a Lucia nella fua tanto chiaro. 

richieda : per Lucìa intendi 52 II fuo pianto degno di muo- 
ia Grazia illuminante. verti a pietà, in sì fatta gui- 

48 Tutta pietà, come fopra il fa è compaflìonevole. 
Sommo Bene Iddio circoferive 
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Canto IT. 19 
Su 55 la fiumana, ove'l mar non ha vanto? 
Al mondo non fur mai perfone 5* ratte 
110 A far lor prò, ed a fuggir lor danno, 
Com' io, dopo SS cotai parole fatte, 
Venni quaggiù dal mio beato fcanno , 
Fidandomi nel tuo parlare 5 6 oneOo, 
Ch'onora te, c quei, ch'udito l'hanno. 
115 Pofcia che m'ebbe 57 ragionato quello, 
Gli occhi lucenti, lagrimando, volle: 
Perchè mi fece del venir più predo: 
E venni a te così, com' ella 5* volfe: 
Dinanzi a quella fiera ti levai , 
120 Che del bel monte il 59 corto\andar ti tolfe. 
Dunque 60 che è? perchè, perchè ridai? 
Perchè tanta viltà nel cuore 61 allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai? 

53 Quefto fiume , di cui fopra re venga porto in rivolta dal- 
non ha fatto menzione alcu- le Tempefte . 
na , doveva forfè feorrere a $4 Pronte , frettolofe a confe- 
piè del colle , ove fe gli fece- guire ciò, che reca utile , e fug- 
ro incontro le fiere; e peref- gireciò, che lor porta danno, 
fere all'Inferno vicino, forfè 5$ Dopo che ebbe finito di par- 
farà un fiume infernale; ed il larmi così Lucia, 
mare non ne averà vanto , $6 Leggiadro itile, e fentenzio- 
perchè non gli porterà, come fo , che fa onore a te , ed a 
gli altri della Terra, il tribù- chi lo fegue, ed imita, 
to delle fue acque : o pure per $7 Parlato a me così Beatrice . 
eflere tanto impctuofo, cheil 58 da W^r* , che è propria- 
mare non fi può vantare di mente di volgere, l'ha volutola 
violenza maggiore . Miglior rima a difpetto della ragione, 
configlio però reputo quello 50 Che farebbe flato breve , e 
di alcuni , i quali portano opi- fpedito viaggio, fe non fi frap- 
nione parlar qui il Poeta uni- poneva quella fiera, che ti fi. 
camente in fenfo morale , e parò davanti, e dalla quale ti 
voler intender le umane con- ho liberato, 
cupifeenze , le quali fconvol- do Cioè , che è , che vuol dir 
gono l'animo con agitazioni quefto? perchè? 
macini , di quel che il ma- 61 Alberghi, ed inviti. 

B a 
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20 . Del l' Inferno 

Pofcia che cai 6z tre donne benedette 
125 Curari di te nella corte del cielo, 

E'1 mio parlar tanto ben 6 3 t' impromette ì 
Quale i fioretti, dal notturno gielo 

Chinati c chiufi , poi che '1 Sol gP imbianca y 
Si drizzan tutti aperti in loro 6 4 ftelo : 
130 Tal 6 * mi fec' io di mia virtute fianca; 

E tanto buono ardire al cuor mi corfe, 
Ch'i 1 cominciai, come perfona franca; 
O pietpfa colei , che mi foccorfe, 
E tu cortefe, ch'ubbidirti torto 
135 Alle 66 vere parole, che ti porfef 
Tu m'hai con defiderio il cuor difpofto 
Sì al venir , con le parole tue , * 
Ch'i' fon tornato nel primo 6 7 propofto* 
Or va, eh' un fol volere 68 è d'amendue: 
140 Tu duca, tu fignore, e tu maeftro: 
Così li dirti : e poiché morto fue , 
Entrai 6 9 per lo cammino alto e filveftro. 

6l La Clemenza, Lucìa, e Bea- 6p Queft' entrata o imboccata 

ra, per cui i Poeti s'imbuca-* 
rono, Landino la mette pref- 
fo il lago A verno vicino a Na- 
poli , «imando egli, che Dan- 
te abbia ancor in quefta vo- 
luto imitar Virgilio , che per 
quefta luogo fa feendere ali* 
Inferno Enea colla Sibilla : 
ma Vellu tello mette quefta im- 
boccatura pretto Babilonia , 
e per ritrovarla fi vale d' ua 
raziocinio, che è un laberin- 
to. Stimo, che per ben com- 
prendere tutta V invenzione 
di Dante, non fia punto ne- 
ceflaria quefta feoperta , e for- 
fè n è men egli ebbe in men- 
te piuttorto un luogo 3 che 
lingua 1 
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trice fono tue avvocate . 

61 Quanto è Tefibirmitipertua 
guida, e indrizzarti al gran 
viaggio del Cielo , finché an- 
dare a me lice verfo di quello . 

44. Su il loro gambo . 

6$ Cos\ in me fi rinvigorì T ab- 
battuta fiducia , e tal pigliai 
gi urta fidanza . 

66 Cioè evidenti, le quali non 
ammettevano replica. Attefo 
che quando vien conofeiuto , 
come ottimamente dice l'Ario- 
ito , non ben rifpofta al vero 
ti affi. 

67 Proposto , e rifoluzione di 
tentar quefta imprefa. 

6S Non mai più il mio volere 
farà per difcoxdar dal tuo» 



ai 



CANTO ML 

ARGOMENTO. 

Seguendo Dantè Virgilio , perviene alla porta dell'* Inferno : 
dove dopo aver lette le parole fpaventofe , che v erano 
ferine , entrano ambidue dentro . Quivi intende da Virgilio , 
€ ff erano puniti gì* Ignoranti : e feguitando il loro cammino . 
arrivano al fiume detto Acheronte , nel quale trovano Ca- 
ronte , che tragetta l'anime alt altra riva. Ma come Dante 
vi fu giunto , ju la fponda del detto fiume f addormento . 

PER me fi va nella città 1 dolente : 
Per me fi va nel Y eterno dolore : 
Per me fi va tra la perduta gente. 
Giuftizia 2 mofle'l mio alto fattore: 
5 Fecemi la divina poteftate , 

La fomma fapienzia , e '1 primo amore . 
Dinanzi a me non fur cole create , 
Se 3 non eterne, ed io eterno duro: 
Lafciate ogni fperanza voi) che 'ntrate. 
lo Quefte parole di colore ofeuro 

Vid' io fcritte al fommo d'una porta : 



1 Città dell' Inferno, ov'è do- 
lore , dolore eterno, e difpc- 
razione . 

2 La giuftizia Divina v indicati- 
va ne fu la cagione morale, 
t le tre perfone della Santif- 
fima Trinità ( toccandone 
gentilmente il Poeta la pro- 
prietà di attribuzione di cia- 
scheduna ) ne furono la ca- 
gione efficiente. 

3 Cioè gli Angeli immortali , e 
forfè ì Cieli incorruttibili in- 



tende il Poeta : ed io duro 
eternamente. Vi è chi pretende 
doverli neceflariamente leg- 
gere eterna , e non eterno \ at- 
t efoche, dice egli, quelle pa- 
role ivi fcritte debbonfi con- 
fiderai , come dette da quel- 
la porta : convien però dire, 
che non fapefle coftui , eterno 
in buon Tofcano non efìere 
fol addiettivo, ma ancora av- 
verbio h 

B 3 ^ 
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i) e l l' Inferno 
Perch'io, 4 Maeftro, il fenfo lor m' è duro. 
Ed egli a me , come perfona s accorta ; 
Qui fi convien lafciare ogni fofpetto : 
15 Ogni viltà convien, che qui fia 6 morta. 
Noi fem venuti al luogo , ov' i' t'ho detto, 
Che tu vedrai le genti 7 dolorofe, 
Ch'hanno perduto 8 '1 ben dello 'ntelletto. 
E poiché la fua mano 9 alla mia pofe 
20 Con lieto volto, ond' i' mi confortai, 
jVIì mife dentro alle fegrete cofe. 
Quivi fofpiri, pianti , e alti guai 
Rifonavan per V aer 10 fenza (Ielle, 
Perch'io 11 al cominciar ne lagrimai. 
25 Diverfe 12 lingue, J 3 orribili favelle, 
Parole di dolore, accenti d'ira, 

4 E però io clini , il lignifica- qui porla con tutta la forza dei 
to di quelle parole mi reca fuoi tre di verfiflìmi lignificar i, 
pena : come potrò fare a u- che vale a dire dal dolor tor- 
nirne io , fe deve lafciar la mentate, di malvagità ricol- 
fperanza di ufeirne chiunque me, per ifventura angofeiofe . 
entra? Quel duro da tal' uno 8 Cioè Dio , nel conofeere il 
mal fi fpiega per difficile a quale Melatamente la beati- 
intender fi) eiTcndonc il fenti- tudine confitte . 

mento chiariffimo , fe quel V of- g Mi prefe per mano. 
curo fi pigli nella iua figuifica- 10 Perchè racchiufo fotterra ; e 
zione più propria, tornando per tal riflelfo mi do aere- 
bene , che il colore di quelle dere abbia poco fopra detto 
lettere negro , o fofeo folle, x il Poeta, mi mife dentro alie 
quale al luogo fi conveniva. fegrete cofe ,' cioè mi fe* en- 

5 Pronta ad intendere il ibi toc- trare avanti oltre la foglia 
cato per cenno. dell'Inferno. 

6 Tolta via dal cuore da una li Su quel primo afcoltar quel- 
generofa fidanza: così la Sibil- le voci lamentevoli ne pianfi. 
la ad Enea : nunc aninijs opus, per compaffione . 

jEnea, nunc peti or e fir^io. 12 Di diverfe nazioni. 

7 Doloroje, è qui voce gravida 13 Quali le vuole la difpera- 
di* molti l'enfi, eifen do protra- zione. 

bile , che il Poeta intendclfc 
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Canto III. 2} 
Voci alte «4 fioche, c'sfuon di man con elle , 
Facevano un tumulto , il qual s'aggira 
Sempre 'n quell'aria 16 lenza tempo tinta, 
30 Come la rena, l 7 quando '1 turbo fpira. 
Ed io, ch'avea d'error la tefta 18 cinta, 
Ditti : Maeftro , che è quel * eh' i' odo? 
E che gent'è, che par nel duol sì vinta? 
Ed egli a me : Quello mifero modo 
55 Tengon l'anime trifte di coloro, 

Che 2 9 viffer fanza infamia, e fanza lodo- 
Mifchiate fono a quel cattivo coro 

Degli *° angeli, che non furon ribelli, 
Nè fur fedeli a Dio, ma per fe foro. 



14, Di Fiocaggine, che loro in- 
grottavala iconciamenre , ren- 
dendola così all' organo dell' 
udito vie più ingrata, ma non 
punto impediva V alzar la vo- 
ce * ' 

t$ Battendo palma a palma, d 
percuotendoli con la mano, 
mentre gridavano, il vifo e 
il petto é 

16 Perpetuamente caliginofa, e 
non per orrido temporale , che 
pretto patta; come accade ta- 
lora quafsù : o pure non a 
tempo, e Ibi di notte; come 
su in terra , ove ogni giorno 
al comparir del Sole rifehia- 
rafì * L' Imolefe quel fenza 
tempo l'accorda con tumulto , 
e vuol , che lignifichi frego- 
lato; ma vi è forfè, e lenza 
forfè, maggiore ftiracchiatura. 

17 Tcmpcfta di vento impetuo- 
fo, che folleva da terra, ed 
aggira intorno la polvere. 



18 Ingombrata , non fapendo 
donde procedette quel romo- 
re, che V intronava l' orec- 
chie. Alcuni leggono orrore , 
ed il Boccaccio ipiega paura, 
c un tal effetto, chebenfup- 
pongafi cagionato nella men- 
te del Poeta da quell'orribile 
fcompig!io,più adattatamente 
precede alla curiofità natagli 
in cuore d'interrogare per va- 
ghezza di rifapere, che cola 
lòtte sì gran fraftuono. 

lp Vittero oziofe , e pi^rc , fen- 
za l' infamia di azioni Scellera- 
te , e fenza la lode di azio- 
ni virtuofe, nate folo a fare 
numero, ed ombra , c Mencio 
la buona, o rea azione feme 
di buona, o rea fama. 

io Si figura il Poeta una par- 
tita di Angeli, che nel gran 
conflitto reftatfero neutrali 
fenza pigliar partito, nè fc- 
guendo Lucifero contra Dio, 
B 4 



Digitized by Google 



24 Del l' Inferno 

40 Cacciarli i Ciel, per non effer 21 men belli: 
Nè lo profondo Inferno gli riceve , 
Ch'alcuna gloria i rei 12 avrebber d'elli. 
. Ed io : Maellro , che è tanto greve 
A lor, che lamentar li fa sì forte? 
45 Rifpofc : 2 3 Dicerolti molto breve. 
Quefti non hanno fperanza di morte: 
E la lor cieca vita è 2 4 tanto bafTa, 
Che 2 5 'nvidiofi fon d'ogni altra forte. 
Fama di loro il mondo effer non laffa : 
50 Mifericordia , 26 e giuftizia gli fdegna. 

Non ragioniam di lor, ma guarda, e patta. 
Ed io, che riguardai, vidi una infegna, 
Che girando correva tanto 2 7 ratta, 
Che d'ogni pofa mi pareva indegna: 
55 E dietro le venia sì lunga tratta 

Di gente, eh' i' non avrei mai creduto, 
Che morte tanta n' aveffe disfatta . 
Pofcia ch'io v'ebbi alcun riconofeiuto , 
Guardai, e vidi l'ombra di colui, 

tré Dio difendendo (otto S. tà di {onorevole, econdifpre- 

Michele, ed è ftataqueflao- gio fprezzata. 

pinione di più d'uno nei fe- 25 Che riputando di ogni altra 

coli trapalati. più grave la propria miferia, 

21 Che diveirebber men belli, fe non folo invidiano ai beati 
vi abitartelo quei fritti , e il Cielo , ma ancora a idan- 
malvagi Spiriti. nati l'Inferno. 

22 Perchè fi glorierebbero 10* 26 Non degnandoti la Miferi- 
pra de i neutrali gli Angeli coi dia di ibi levarli da quello 
ribelli, che combatterono, fe flato, nè la Giuflizia curati- 
li vedeiTero con tantomeno dofi con altro fupplicio putiir- 
di colpa nella medeiìma pena . li . 

23 Dicerolti dal dicere latino, 27 Così rapida, che le (iface- 
ufato talora dagli Scrittori va torto invitandola aquie- 
Tofcani così intiero in luogo te, punendoti con continuo 
del Sincopato dire . veloce moto la lor pigrizia paf- 

24 In »1 abietto flato di vii- 6», indegna d'ogni ripofo. 
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Canto III. 
60 Che 28 fece per viltatc il gran rifiuto. 
Incontanente intefi , e certo fui, 
Che que(ì' era ia fetta de' cattivi 
A 2 9 Dio fpiacenti, ed a' nemici fui. 
Quelli feiaurati, che mai non fur 3° vivi, 
65 Erano ignudi, e ftimolati molto 

Da mofeoni, e da vefpc, eh' eran ivi. 
Elle rigavan lor di fangue il volto, 
Che mifchiato di lagrime a' lor piedi 
Da faftidiofi vermi era 3 1 ricolto. 



*5 



28 Qui il Poeta intende accen- 
nare non Efaù, ma S. Celeri- 
no ; sì perchè l'epiteto di gran- 
de più conviene al Papato di 
quello, che alla primogenitu- 
ra di quello ; sì perche pote- 
va riconofeere Celerino, che 
rinunziò, quando Dante po- 
teva aver più di 30 anni, non 
Efaù (lato tanti Secoli prima; 
sì perchè quella di Efaù fu 

J pennuta, e fai quella di Ce- 
eftino fu rifiuto; e finalmen- 
te perchè nel c. 8. del Para- 
difo pone Efaù per figura de' 
reprobi, e dannati perfcelle- 
xaggini poficive , non degli 
oziofi, e da poco. Che però 
chi per rifpetto , e motivo di 
religione vuole intendere que- 
rto pano di Efaù, come il mo- 
derno Traduttore, faceva me- 
glio ad avvertire il Lettore , 
che il Poeta qui errò o per 
malignità, o per ignoranza: 
e che quei rinunziare il Pon- 
tificato fu grandezza di ani- 
mo, non fu viltà . E mi per- 
doni, f e per ifeufare dall'una 



e dall'altra taccia il Poeta , 
più tofto fo qualche conto del- 
la interpretazione benigna di 
fuo Nipote, che riportata ri- 
trovali preflbilGelli, con cui 
l'intende della rinunzia dell' 
Impero fatta da Diocleziano . 
Il P. D. lnnocenzio Barcelli- 
ni Celerino ftampò in Mila- 
no nel 1701. un libro, in cui 
pretende, che Dante qui non 
parlate di Celerino . Quefto 
è il titolo del libro, che non 
ho veduto : Induftrie filologi- 
che per dar ri/alto alle virtU 
del Santijfimo Pontefice Cele- 
fimo V. e liberare da alcune 
tacce Dante Alighieri , creduto 
cenfore della célèbre rinunzia 
fatta dal mede fimo Santo* 
2p Non capaci di operare nè 
bene, nè male ; e però non 
buoni nè per Dio, nè per II 
Diavolo di Dio 

nemico. 

30 Perchè non ufarono mai del- 
la vita in operare. 

31 Succhiato da vermini fchifo* 
fi, chefacean naufea. 
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26 Del l' Inferno 

70 E poi, eh' a riguardare 3* olrre mi diedi, 
Vidi gente alla riva d 1 un gran fiume : 
Perch' V diflì , Maeftro , or mi concedi , 
Ch'io fappia, quali fono, e qual coftume, 
Le fa parer di trapaffar 3 3 sì pronte, 
75 Com' io difeerno per lo fioco lume. 
Ed egli a me : le cofe ti fien 34 conte, 
Quando noi fermerem li nofrri paflì 
Su la trifta riviera d'Acheronte* 
Allo* con gli occhi vergognofi e baffi, 
80 Temendo, no '1 mio dir gli foffe grave, 
In 3 5 fino al fiume di parlar mi traffi. 
Ed ecco verfo noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo 
Gridando, guai a voi , anime prave i 
85 Non ifperate mai veder lo cielo: 

T vegno, per menarvi all'altra riva 
Nelle tenebre eterne 3* in caldo, e 'n gielo? 
E tu, che fe' colli, 37 anima viva, 
Partiti da coteiH, che fon 38 morti: 
90 Ma poi eh' e' vide, ch'i' non mi partiva, 
Diflfe : per altre vie, per altri porti 

Verrai a piaggia, non qui , per pattare : 
Più 39 lieve legno convien, che ti porti. 

31 Più in là da quefti lontano. ovvero anima, che tieni in vi- 

33 Così defidcrofe di pattare ali* ta cotcfto corpo, 
altra vita , come mi comp*- 38 Quanto al corpo. 

rifeono al barlume di quefta 39 Dicono i Comentatori , che 

luce fofea, e nebbiofa. alluda alla barca, chetrafpor- 

34 Manifefte. ta l'anime al Purgatorio can- 

35 Mi portai fino al fiume fen- to 2. ma non vedo come ci 
za dir parola, ritenendomene entri querV allusone : e poco 
la vergogna, e il timore d'in- a propofito fi direbbe, che 
fartidiiio. vadaperlaftrada, chealPur- 

36 In ogni forta di tormento, gatorio conduce , a chi rifo- 

37 Tu che non fei morto , ma lutamcnte vuol ire all'Infer- 
ri?! in corpo, ed in anima, no, come di fatto, fenzapaf- 
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G A N T O III. 27 

E '1 duca a lui : Caron, non ti crucciare: 
95 Vuolfi così cola, 4° dove fi puote 

Ciò che fi vuole: e più non dimandare. 
Quinci fur quete le 4* Janofe gote 
Al nocchier della livida palude , 
Che 'ntorno agli occhi ave' di fiamme ruote* 
Ma quell'anime, eh* eran 4* laffe e nude, 
Cangiar 43 colore, e 44 dibatterò i denti, 
Ratto che Yitefer le parole crude* 
Beflemmiavano Iddio, e i lor 45 parenti, 

L'umana fpczie, il luogo, il tempo, e'1 feme* 
105 Di lor Temenza, e di lor nascimenti. 
Poi fi ritrafTer tutte quante infieme, 

Forte piangendo, alla riva malvagia, 
. Ch'attende 4* ciafeun'uom, che Dio non teme. 
Caron dimenio con occhi 47 di bragia, 
110 Loro accennando , tutte le raccoglie: 

.Batte col remo, qualunque 4** s'adagia. 
Come d'Autunno fi levan le foglie, 

L una appretto dell altra, infin che 'I ramo 

« ■ 

• 

/are quella barca, vi va. Più 44 Effetti di paura , o di rab^ 
lieve, cioè da non affondarli bia cagionata dalle difpiefate 
col caricarla di un corpo pe- parole, che furono, non ifpe- 
fante, qual' era Dante, adif- rate mai veder lo Cielo . 
ferenza di quell'ombre : E' 4$ GÌ' immediati , e i mediati 
prefo da quel di Virgilio: Ge- loro progenitori, e il luogo e 
nwit fui fondere cymba fu- il tempo del loro nafeimento. 
tilis. 46 Allertandolo con brama di 

40 Nel Cielo, dove abita Dio, farlo piangere, e punire con- 
che può ciò, che vuole. forme al demerito dei fuoiret 

41 Ricoperte di folta barba , la portamenti « 

quale inumbrantem genas fu 47 Che fembravano due Carboni 
detta già da Apuiejo hb.^.mct. acedì. 

42 Spogliate de' corpi , e Arac- 48 E o va lento, offa a Bada, o 
che, e afflitte. cerca nella Barca il fuo più. 

43 Accorciamento, in cui riftrin- agiato, e comodo, 
gefi V intiero cangiarono • 
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28 Del l' Inferno 

Rende alla terra tutte le fue fpoglic 
115 Similemente il mal Teme 49 d'Adamo 
Gittanfi di quei lito ad una ad una 
ter cenni, com'augel per fuo richiamo. 
Così fen vanno su per Tonda bruna, 
E avanti che fien di là difeefe, 
120 Anche di qua nuova fchiera s'aduna* 
Figliuol mio, difle il maeftro s° cortefe,- 
Quelli, che muojon nell' ira di Dio, 
Tutti convengon qui d'ogni paefe: 
E pronti fono al trapalar del rio, 
125 Che la divina giuftizia gli fprona, 
Sì che la 5 f tema fi volge in difio. 
Quinci non pafla mai anima buona : 
E però fe Caron di te fi lagna , 
Ben 5» puoi faper ornai, 5 3 che'l fuo dir fuorta* 
130 Finito quefto, la buja campagna 

Tremò sì forte , che dello fpavento , 
La mente di fudor ancor mi S4 bagna. 

4P Quei reprobi difendenti di 51 Cioè la tema delle pene fi 
Adamo faltavano ad uno ad cangia in defiderio di lolle- 
uno , fecondo che era loro ac- citamente (offrirle, perisfug- 
cennato da Caronte , dentro gire con quella pronta pre- 
la barca} , come gli uccelli fi itezza un più rigorofo fdegno 
gittano al paretajo, o al bo- della fevera Giuftizia. 
fchetto, allettati dal canto de- $2 Cioè a dire, che non hai pec- 
gli uccelli di gabbia. La fi- cato all'anima , che fei ani- 
militudine fopra pofta è pi- ma giufta, e buona: onde hai 
gliata da Virgilio, in cui tro- piutrofto ragione di confolar- 
vafi al libro vi* ti deldolerfi,chedi te ha fatto. 

50 Cortefe,perchè rifpondeadef- 53 il che equivale qui a Ciò , 

fo all'interrogazione fattagli che quel fuona , cioè fignificà , 

da Dante fopra , qual coftume e fi voglia dire . 

le fa parer sì pronte, confor- 54 Sottintendi, Quando me ne 
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Canto III. z£ 
La terra lagrimofa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia, 
135 La qual mi vinfe ciafeun fentimento: 
E caddi, come l'uom, cui fonno piglia. 



te, da che vide quefto fpet- 
f acolo , finché lo deferifte , non 
ave (Te mai ancora afe ubatala 



fronte da quel fudor freddo ; 
E pure è talecoftui, che vuo- 
le ogni Dottore al lato manco « 
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CANTO IV, 

ARGOMENTO. 

♦ 

Deflato il Poeta da un tuono , e feguendo oltre con la fua gu. 
da , difcende nel Limbo , che è il primo cerchio delC Injer 
Wo, dove trova t anime di coloro , i quali benchì virtuofa- 
tnente viveffero , £ non ave ff ero ad ejjer puniti di gran pec- 
cati , nondimeno per non avere avuto battefimo , non merita- 
no il Paradifo . Indi è condotto da Virgilio , per difeendere 
al fece n do cerchio. 

RUppe mi 1 l'alto formo nella tefta 
Un greve tuono, sì ch'i' mi rifeoflì, 
Come perfona , che per forza è delta : 
E Tocchio ripofato intorno molli, 
J Dritto levato, e fifo riguardai, 
Per conofeer Io loco dov' io foffi. 
Vero è , che 'n su 2 la proda mi trovai 
Della valle d' abiflb dolorofa, 
Che 3 tuono accoglie d'infiniti guai, 
io Ofcura, profond' era, e nebulofa 

i Qui alto fonno, (limo io, che lamente indica fomiglianza , 
voglia lignificare profondo le- come manifeftamente fi vede 
targo, che ha parimente la in queft' altro, che parimente 
fede nel capo-, efucagionato è l'ultimo del cant05.**W- 
dallo fmarrimento di Spiriti, di, come corpomorto cade. 
che lo forprefe a quel balenar z Mi ritrovai all'altra riva di 
iiiprovvifo, che ciafeun fen- Acheronte, avendolo pattato 
timentogli vinfe, rammentato non so come, su la proda del- 
nel fine dell'altro canto : tan- la valle infernale, 
to più, che fe naturalmente 3 Un fuono, e rimbombo di la- 
addormentato fi fotte, non vi mentevoli voci, che raccolte 
averebbe luogo quell'ultimo infieme per lari percufTìone fa- 
verfo; e caddi, come PUom, cevano in quella chiufa con- 
fuifonno piglia , il quale fa- cavità, come un tuono. 
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Canto IV. 3* 
Tanto, che per ficcar lo vifo 4 al fondo 
T non vi difcernea veruna cofa. 
Or diicendiam quapgiù nel cieco mondo; 
Incominciò '1 poeta tutto (morto: 
J5 F farò primo, e tu farai fecondo. 
Ed io, che del color mi fui 5 accorto, 
Dirti: come verrò, fe tu paventi, 
Che fuoli al mio dubbiare effer conforto ? 
Ed egli a me: U angofeia delle genti, 
20 Che fon quaggiù , nel vifo mi dipigne 
Quella pietà, che tu 6 per tema fenti . 
Andiam , che la via lunga 7 ne fofpigne: 
Così fi mife, 8 e così mi fe' 'ntrare 
Nel primo cerchio, che T abiffo cigne. 
25 Quivi, 9 fecondo che per afcoltare, 

Non avea pianto, 10 ma che di fofpiri, 
Che 41 l'aura eterna facevan tremare: 
E ciò avvenfa di duol 12 fenza martiri, 

4 Per quanto procuraflì di fif- p Per quanto fi puote afcolta- 
farvi ben dentro l'occhio, che re, non vierapianto, diedi 
io non credeva mai avervi egli foli fofpiri , non fpargendovi- 
fìccato fino al fondo la fac- fi lacrime. Qucfta mainerà di 
eia, come atferifceafTeveran- dire, per afro/tare, è come una 
temente taluno, perchè vijo, fpecie diElifìì, cui fi dee in 
in {lenificato di potenza vifiva, qualche modo fupplire, èva- 
non ritrovolo nella crufea. le, Secondo che mi parve 4' 

5 Del color pallido, onde ap- intendere in afcoltando. 
pariva nel volto imorto. jo Ma che è un modo di dire 

6 La compatitone mi colorisce più Lombardo, che Fiorenti- 
di pallore il volto, che poi no, e lignifica fe non c/jejo 
tu interpetri eflfer timore, ed il ma è fuor del fuo fitona- 
a timore 1* attribuirci. turale, e deve farfilacoftru- 

7 Ne follecita nell'andare fpe- zione così ; non aveva che 
ditamente. pianto, ma di fofpiri. 

8 Entrò il primo, e poi fe'en- ji I quali impetuofi fofpiri agi- 
trar me nel primo cerchio tavano V aria di quel luogo 
dell'Inferno di là dal fiume, eterno. 

pia fecondo della valle. 12 Afflizione di animo fenzane- 
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32 Deli' Inferno 

Ch'avcan le turbe, eh' eran x * molte, e grandi, 
30 D'infanti, e di femmine, e H di viri. 
Lo buon maeftro a me : Tu non dimandi, 
Che fpiriti fon quefti, che tu vedi? 
Or vo' che fappi , innanzi che più "5 andi, 
Ch'ci non peccaro : s'egli hanno 16 mercedi, 
35 Non bafta, perch'e'non ebber *7 battefmo, 
Ch' è porta della fede , che tu credi ; 
£ fe furon dinanzi al Criftianefmo, 
Non adorar debitamente Dio: 
E di quefti cotai fon io medefmo. ; 
40 Per tai difetti, e non per altro ,8 rio, 

Semo *9 perduti, e fol di tanto 20 offefi, 
Che fanza fpeme vivemo in difio. 
Gran duol mi prefe al cor, quando lo 'ntefi ; 
Perocché gente di molto valore 
45 Conobbi, che 'n quel limbo eran 21 fofpefi. 

na di fenfo , e tormenti nel 17 Una delle prime cofenecef- 

corpo. farie per fai varfi, che propo- 

13 Molte in numero, grandi in ne la noftra fanta e fola ve- 
qualità. ra Fede , e per cui fi entra 

14 Di Uomini già fatti, e di nel grembo di Santa Chiefa: e 
età matura. quefti dopo la Aia inftituzio- 

1$ Dal verbo andare deficiente ne viflcro, ofe vitìfero innan- 
di alcune voci , che foglion zi , non adorarono Dio col 
però fupplirfi dal verbo vade- dovuto culto, come t'accano 
re, avendone l'ufo di quefti allora gli Ebrei , ma idolatra- 
due formato già un. folo. rono bugiardi Numi. 

16 E fe hanno meriti per le lo- 18 E non di altro delitto fon 

ro virtù morali, quefti non reo. 

battano a farli falvi : così ip Siam fenza fperanza alcuna 
Vellutelio , Landino , Voi- di falute , e felicità, 
pi: e fe è ftato perdonato lo- 20 E folamente tormentati In 
io l'Inferno, perchè nonfu- quefto, che viviamo con ave- 
Tono viziofi , quefto non ba- re nell'animo un gran defì- 
tta a farli falvi, perchè, ec. derio della gloria fenza fpe- 
così Daniello , e il P. d' A- ranza alcuna di confeguirla . 
qui no. 21 Stavan nel Limbo nè falvi. 
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C A N T O IV. 33 

Dimmi , Maeftro mio, dimmi, fignore, 
Comincia' io, 22 per volere efler certo 
Di quella fede, che vince ogni errore: 

Ufcinne mai alcuno o per fuo merto, 
50 O per a 3 altrui, che poi fofse beato? 

E quei, 2 4 che 'ntefe 'I mio parlar coverto, 

Rifpofe : Io era 2 5 nuovo in quefto (lato; 
Quando ci vidi venire un pofTente 
Con fegno di vittoria incoronato. 
55 Tratteci l'ombra del primo 2 7 parente, 

D' Abel Tuo figlio, e quella di Noè, ; 
Di Moisè legitla , e ubbidiente: ; 

Abraam patriarca, e David Re: 

Ifrael 28 con Tuo padre, e co' fuo' 2 9 nati, 
60 E con Rachele, 3° per cu ; tant0 ^ . 

E altri molti , e fccegli beati: 

E vo' , che fappi, che dinanzi ad eflì* 

nè dannati: fo/pefifi accorda chè eran partati foìo<o. anni 
con gente. dopo la morte di Virgilio, 

22 Non per certificarli della Fé- 26* Gesù Crifto trionfante 

de, ma per certificarli pervia 27 Conduce via loco l'anima di 

ancora di faenza, e fede urna- A limo. 

na di ciò, che già teneva per 28 Cioè Ifacco , e Giacobbe 

Fede Divina, che il Poeta ri- dettoìfraels dall'Angelo che 

conofee, e conieffa non fog- lottò cor, lui ; da cui poi i 

getta ad errore, anzi di ogni popoli d -ile vbckvi Tribù da 

errore diftruggitnce. La Tra- etto difce.idsnti furon detti 

duzione latina fa qnì poco Ifraeiiri. 

onore al Poeta , trafj**rran- zp Voce latina , i Figlioli di 

éolomBle firma fiaes ne nutet* Giacobbe, da > quali pj^liaro- 

23 O per merito altrui, epaf- no !a loro denominazione -le 
so ad efler beato *u in Cielo. dodeciTribù, fccondochede- 

24 lutile, che k.izaefpriraerlo rivanno, riferendo ciafrtma 
chiaramente 10 1 interrogava il nome proprio progenitore 
della fcefa di Gesù Crifto al 30 Servendo aUbuno%. con" 
Limbo, quando liberò le ani- tinui anni net meritarti Ila* 
me de' Ss. Padri. chele in if 

25 Vi era venuto di poco; poi- 

C 
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54 Del l' Inferno 

Spiriti umani non eran 3 1 falvati. 
Non lafciavam 3* l'andar, perch' e diceffi, 
65 Ma paflavam la felva tuttavia , 
La 3 3 fclva dico di (piriti fpeffi. 
Non era lungi ancor la noftra 34 via 

Di qua dal fommo; quand'invidi un foco, 
Ch' 35 emifpcrio di tenebre vincia. 
70 Di lungi v'eravamo ancora un poco; 

Ma non sì , eh' io non difeerneffi in parte , 
Ch' 3* orrevol gente poffedea quel loco . 
O tu , eh' onori ogni feienza , ed arte : 
Quefti chi fon, ch'hanno cotanta 37 orranza, 
75 Che dal modo degli altri gli diparte? 
E quegli a me : L' onrata nominanza , 
Che di lor fuona su nella 3 S tua vita, 
Grazia acquifta nel ciel, che sì gli avanza. 

31 Erano in luogo di fai ute, ma fi difeende al primo cerchio, 
non in luogo di beatitudine , 3$ Vincea queir Emifpcrio te- 
nò ialiti al Cielo* nebrofo, con illuminarne quel- 
la Non ci fermavamo punto , la tal parte e fpazio; e ciò 
feguìtando a camminare a van- non fenza contratto, e quali 
ti j con tutto che egli ragio- refiftendo colla fua luce alle 
nafte. tenebre, che parevano Come 

33 Selva la dico, non perlifol- a modo di nebbia affollarti d* 
ti alberi, ma per gl'infiniti ognintorno. 

fpiriti affollati, che vi erano* 36 Degna di onore : orrevole fin- 

34 Non ci eravamo per lungo cope di onorevole , come l'or- 
tratto di Grada ancor difeofta- ranza, che vien dopo, è fin- 
ti dal luogo, ove miptefeil cope di onoranza, e V •mata 
fonno, o dove dal fonno mi di onorata* 

dettai , che fu la ripa Ache- 37 Onorevolezza, che li diftin- 

rontea. La Crufca però non gue dall' ofeura maniera, in 

legge P>^no coi più , ma fom* cui vivon quegli altri , cioè i 

mo , e viene così in diverfa bambini morti fenza Battefi- 

maniera a dinotarti 1' iftetfb mo, o altro antico Sacramen- 

luogo, efTendo la lemmi tà di to equivalente. 

Sueila ripa, ove lo fopraflfece 38 Cioè a dire nel Mondodi fo- 

deliquip, e il letargo, dacui pra, ove tuvivi, eilfenfoè; 
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Canto IV.- 35 
Intanto voce fu per me udita; 
80 Onorate Faltiflìmo 39 poeta: 

L'ombra fua torna , ch'era dipartita. 
Poiché la voce fu reftata , e queta , 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire i 
Sembianza avevan né trilla, 4° nè lieta. 
85 Lo buon rtìaeftro cominciò a dire: 

Mira colui con quella fpada in mano, 
Che vico dinanzi a' tre, 4» sì come fire. 
Quegli è Omero poeta fovrano : 

L'altro è Orazio 4* fatiro, che viene, 
90 Ovidio è *J terzo , e l'ultimo è Lucano. 
Perocché ciafeun meco fi conviene 
Nel 43 nome, che fonò la voce fola; 
Fatinomi onore, 44 e di ciò fanno bene. 

e quegli a merifpofe, Tono- Poeta, che concordemente prò 



revole fama , che rifuona di 
loro nel Mondo , s\ gli avan- 
za fopra gli altri, e li fa com- 
parire di gran lunga maggio** 
ri , e più ragguardevoli • 

39 Cioè Virgilio, che era par- 
tito via di qua, e ora tra noi 
ritorna - 

40 Con Sembianza noti t ritta , 



ferirono tutti a una voce , 
quando diflTero : Onorate Pai" 
tijjimo Poeta. 4 e fondo cfTì tut- 
ti Poeti, come fon io . Voce 
fola usò ancora Marziale per 
voce di molti, che gridino in- 
fieme Io ftefìb, nel libro degli 
fpe ttacoli : Vox diverfa fonat * 
populorum efl vox tamen una 



perchè non in pena; nonlic- 44 Fanno bene; perchè a quel- 
ta , perchè non in gloria • ? ^ J 

41 Li precede avanti , come lo- 
ro Signore. Omero va innan- 
zi portando in mano la fpa- 
da, perchè primo di tutti can- 
tò in verfi eroici guerre fan- 
guinofe * 
41 Satiro per componitore dj 
Satire: l'altro, che viene, è 
Orazio, cioè quello, che ver-» 
fo noi li accoda, ad Omero 

piil vicino. 

43 Conviene meco nel nome di 



li della mede fi ma profetinone 
fi deve ufare rifpetto, e non 
aver invidia. Quefta è la ra- 
gion vera, la quale lafcia qui 
ir addurre il Poeta , come è 
fovente in ufo di fare , per 
non invidiare al Lettore il pia- 
cere di ritrovarcela tutto da 
fe , come fe ne dichiara nel 
fecondo dei Purgatorio : Tac* 
dolo , acciocché tu per te ne 
cérchi* e non mai quella ad. 
dotta da un' altro Cementa* 
C a 
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^6 Del l' Inferno 

Così vidi 45 adunar la bella fcuola 
95 Di 4* quel fignor dell' altiflìmo canto, 
Che fovra gli altri, com' aquila, vola. 
Da eh' ebber ragionato 'nfieme alquanto, 
Volfcrfi 47 a me con falutevol cenno: 
E '1 mio maeftro forrife di tanto: 
ioo E più d'onore 4» ancora affai mi fenno: 
Ch' ei sì mi fecer della loro fchiera, 
Sì eh' i' fui fefto tra cotanto fenno. 
Così n'andammo infino 49 alla lumiera, 
Parlando cofe, 5° che '] tacere è bello, 
Sì 5* com'era '1 parlar colà, dov' era. 

i • » 1 1 i • i n li 



105 



Venimmo al piè d'un nobile cartello, 
Sette volte cerchiato d' alte mura , 
Difefo 'ntorno d'un bel fiumicello. 



tote, che fi tiene per uno dei e Virgilio con un forrifo die 

più (blenni, fanno bene, per- moftra di gradire tanta loc 

che la mia Eccellenza lo me- degnazione verfo di me • Il 

vita, E chi non vede, che da Vocabolario della Crufca quei 

quefta ne rifulterebbe una di tanto fpiegafemplieemente 

mancanza notabile di buon di ciò alla voce Tanto • 

coftume? Ma quefti Lodatori 48 Che il femplicemente falu^ 

di fe medefimi moftrano di tarmi, perchè mi aggregaro- 

non accorgerli, quanto difdi- no sì fattamente al loro ruo- 

cevole cofa fiano nella propria lo, che tra perfone di tanto 

bocca gì' Encomj . fapere fui dichiarato per il fe- 

45 Dice adunar per adunar fi: co- fto non pur di numero , ma. 
me aprir per aprirfi ditte pur ancora di qualità ; fuperan- 
il Cafa in quella vaga terzi- do, mercè loro, e ciò che da 
na Qual cbiufo in orto fuol pur* loro apprefi , ogni altro Poeta . 
pureo fiore y Cui P aura dolce , e 49 In quello fpazio abitato da 
il Sol tepido , e il rio Corrente quenV illuftri perfonaggi fin 
nutre 1 aprir tra l y erba frefea . dove durava lofplendoredetr 

46 Di Omero inventor dei ver- to di fopra. 

fo eroico, e maeftro del can- 50 Imperciocché qui rammen-» 

to più fublime . tare , farebbero affatto fuori 

47 Si voltarono verfo di me in del mio propofito. 

atto, e in aria di chi fàluta*, 51 Siccome era bello ì econve* 
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Canto IV. 
Queflo paffammo , 5* come terra dura: 
Ilo Per fette porte intrai con quefti favi: 
Giugnemmo in prato di frefea verdura . 
Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne* lor fembianti : 
Parlavan rado con voci foavi. 
115 Traemmoci 53 così dall' un de' canti 
In luogo aperto, luminofo, e alto j 
Sì che veder fi potèn tutti quanti . 
Cola diritto" fopra '1 54 verde fmalto 
Mi fur moftrati gli 55 fpiriti magni, 
120 Che di vederli in me fteflb n'efalto. 
r vidi s 6 Elettra con molti compagni, 
Tra' quai conobbi ed Ettore , ed Enea , 
Cefare armato con gli occhi 57 grifagni . 
Vidi 58 Cammilla, e la Pentefilea 



niente il parlarne, dove fene 
parlò . 

$2 Lo guadammo a pièafciutto. 

53 Ci ritirammo in difpartein 
un luogo fpaziofo \ o par- 
timmo da un de' canti , ove 
eravamo, e andammo in un 
luogo aperto. 

54 Su quel fuolo erbofo . 

5$ Quegli fpiriti generofi dì 
tanti Eroi , che il folo aver 
avuta la forte di vederli mi 
fa montare infuperbia*, o pu- 
re, che al vederli, e contem- 
plarli con compiacenza, fen- 
to dentro me àelfo innalzarli 
il mio animo, e farti defìde- 
jofo d' imitare tanta magna- 
nimità. 

$6 Tutti i Cementatori ricono- 
scono quefta Elettra per quel- 
la Figliola di Atlante moglie 



di Corito Re d' Italia , che 
di Giove generò Dardano fon- 
datore diTroja: e con ragio- 
ne , perchè viene accompa- 
gnata , e corteggiata dagli 
Eroi della dipendenza di Dar- 
dano, Ettore , Enea, e Ce- 
fare, che da Enea riconofee- 
va la fua origine , nafeetur /?«/- 
era Trojanus origine C/efar . So- 
lo un Moderno fenza addurne 
ragione alcuna contro il comun 
parere , dice effer quella an- 
zi l'Elettra Figliuola di Aga- 
mennone, eCiitenneftra, dal 
nome della quale intitoIòSo- 
focle una fua tragedia , che 
ancor fi leggp. 

57 Lucidi, e nfplendenti come 
quelli dello Sparviere. 

58 Cammilla donzella guerrie- 
ra, figliuola diMetaboRede' 

c 3 
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Dell' Inferno 
Dall' altra parte, c vidi '1 Re Latino, 
Che con Lavina fua figlia falca . 

Vidi quel Bruto, che cacciò Tarquino, 
Lucrezia f Julia, Marzia, e Cornjglia, 
E folo 59 in parte vidi '] Saladino. 

Poiché 'nnalzai un poco più le ciglia, 
Vidi *° '1 maeiìro di color che fanno, 
Seder tra filolofica famiglia. 

Tutti l'arnmiran, tutti onor gli fatino f 
Quivi vid' io e Socrate, e Platone, 
Che 'finanzi agli altri più preffo gli flanno t 

Pemocrito, che '1 Mondo 61 a cafo pone, 



Volfci , che combattè a favo- 
re di Turno , Pentefilea Re- 
gina delle Amazioni, che an- 
dò in foccorfo de' Trojan i , e fu 
uccifa da Achille. Latino Re 
degli Aborigini, Padre di La- 
vinia promeiTa per ifpofa a 
Turno, ma accoppiata poi in 
matrimonio ad Enea . Bruto 
Lucio Junio ( e non Marco, 
come dice un Moderno) che 
cacciò di RomaTarquinio Su- 
perbo, c diede alla Patria la 
libertà . Lucrezia moglie di 
Collatino violata daSef.Tar- 
quinio figliolo del Superbo, 
la quale fi uccife per atterrare 
la tua innocenza . Julia figli- 
uola di Cefare , e moglie di 
Pompeo il grande , amantif- 
lima del marito. Marzia mo- 
glie di Catone Uticenfe ce- 
duta da quefto per Moglie ad 
Ortenfin, morto il quale, ri- 
tornò ai primo marito. Cor- 
nelia figliuola di Scipione Af 
fricano il maggiore, e mogli: 



di Gracco, donna di rara prq» 
denza, e facondia. 

59 Solo in di (parte , e perchè 
pochi di quella generazione 
Maomettana fono (lati eccel- 
lenti -, e perchè quei pochi fu- 
rono da Saladino di gran lun- 
ga fuperati . Fu quefti Solda- 
no di Babilonia, guerreggiò 
contro Guido Re di Gerufa- 
lemme, e lo vinfe in batta- 
glia^ fattolo prigione , lo foo- 
gliò del Regno. r 

(>o Cioè Arinotele Stagirita , 
Principe della Setta Peripate- 
tica, e tra i Filofofi il più 
famofo maeftro di tutti i dot- 
ti . Il Petrarca però nel Trion- 
fo della Fama dà la Palma 
fopra d'ogni altro a Platone: 
Solfimi da man manca, e vi- 
di Plato , che 'n quella febìe- 
ra ancia più preffo al legno , Al 
quale aggiunge a chi dal Cie- 
lo è dato; Aiiflotefe poipien 
d'alto ingegno, 

61 Pone fatto a cafo per *ccoz> 
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Canto IV. 3? 
Diogenes, Anaffagora, c Tale , 
Empedoclcs , Eraclito, e Zenone: 
E vidi '1 buono accoglitor 6% dei quale , 
140 Diofcoride dico : c vidi Orfeo, 

Tullio , e Lino , e Seneca morale : 
Euclide geometra, e Tolorameo, 
Ippocrate , Avicenna , e Galieno , 
Averrois 6 * , che '1 gran comento feo. 
145 r non poflb ritrar di tutti appieno; 

Perocché sì mi 6 * caccia '1 lungo tema, 
Che molte volte al fatto 6 * il dir vien meno. 
La 66 fefta compagnia in duo fi feema: 
Per altra via mi mena '1 favio duca 
150 Fuor *7 della queta nell'aura chq trema,: 
E vengo in parte, ove non è, che luca. 



za ine rito fortuito di atomi in- 
numerabili . 
62 Cioè eccellente inveftigato- 
re delle qualità , proprietà , 
e virtù dell'erbe, piante, pie- 
tre, e raccoglitore col ripor- 
tarle , e infegnarle ne'fuoi li- 
bri. 

61 Averroe Arabo , per avere 
interpetrate , e dichiarate tut- 
te le opere di Ariftotele, det- 
to il gran Comen tatore. 

04 Mi ftimola ad ire avanti e 
m'affretta il molti (Timo, che 
mi rimane a dire ; ond' è , 
che ec. 

6$ Il rift retto dire, efuccinto 
giunge a ben dichiarare 



tutto il foggetto, né può ar- 
rivare a far ricordo di tutto 
quello che vidi. 

66 Cioè noi, che eravamo fei 
in compagnia infìeme , reftam- 
mo a due, partendo io die- 
tro a Virgilio mia guida per 
altra ftrada, elafciàndoquet 
quattro Poeti in quel loro 
proprio luogo. 

67 Fuor dell'aria quieta, e 
tranquilla del primo cerchio, 
all'aria commofla, e agitata 
del fecondo, ove fon puniti i 
luffuriofì ; e da quel luogo 
illuminato in altro ofeuro , 
ove cofa non è , che riluca . 



C « 
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C A N T O V. 



A R G OMENTO. 

» 

Perviene Dante nel fecondo cerchio dello Inferno , alt entrar 
del quale trova Mino s , Giudice di ejfo Inferno , da cui è 
ammonito , che egli debba guardare nella guifa , ci) ei v en- 
tri . Quivi vede , che fono puniti i LuJJurioft , la pena de* 
quali e teff ere tormentati di continuo da crudeli ffimi venti 
fotto ofeuro , e tenebrefo aere . Fra quefli tormentati ricono- 
fee Franccfca d" Arimino , per la pietà della quale , e in- 
fume di Paolo fuo cognato, cadde in terra tramortito. 

COsì difecfi del cerchio 1 primajo 
Giù nel fecondo, che 2 men luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che 3 pugne a guajo. 
Stavvi Minos orribilmente, e 4 ringhia: 
. 5 Efamina le colpe nelP entrata: 

Giudica, e manda, 5 fecondo ch'avvinghia. 
Dico, che quando l'anima 6 mal nata 

1 Dal primo. da, e non foli fofpiri, come 

2 Che cinge, fafeia, eracchiu- nel Limbo. Guajo è propria- 
de meno luogo dentro dife, mente la voce lamentevole, 
ficcomc anch'eco dal primo che manda fuori il cane per* 
cerchio contenuto : edandan- coiTo lagnandoti, e allora lì 
dofi dalla fuperficie al centro, dice il cane guaire. 
incerchi Icmprcdevon riftrin- 4 Digrigna i denti, come fan- 
gerii, e farfi minori : ina quan- no i cani, quando per rabbia 
to più effi fi riftrin^evano , li arruotano inficine, minac- 
tanto maggiori erano i tor- ciando di voler mordere, 
menti, che vi fi pativano. 5 E manda più, o meno giù 

3 Conteneva più dolore , perchè fieli* Inferno , fecondo che 
óltre T afflizione dell'animo, più, o meno volte intorno 
vi era il dolore del corpo, e con la coda il corpo fi lega 
la pena del fenfo, che pun- e cinge. 

ge, e tormenta fino a farli 6 Sciaurata, e che però meglio 
guaire, cioè fino a farli man- farebbe (lato per lei il non 
dare altiflìmi lamenti , eftri- nafeerc. 
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Canto V. 41 
Li vien dinanzi, 7 tutta fi confeflfa: 
E 8 quel conofcitor delle peccata 
10 Vede qual luogo d'Inferno è da ? effe : 
Cignefi con la coda tante volte , 
Quantunque 10 gradi vuol che giù fia mefla . 
Sempre dinanzi a lui ne (tanno molte : 
Vanno 11 a vicenda ciafeuna al giudizio: 
15 Dicono, e odono, e poi fon 12 giù volte. 
Otu, che vieni al dolorofo 'ofpizio, 
Dille Minos a me , quando mi vide, 
Lafciando Tatto di cotanto ufizio, 
Guarda, com' entri, e di cui tu ti fide: 
20 Non t'inganni l'ampiezza dell' J 3 entrare. 
E J 4 '1 duca mio a lui : Perchè pur gride? 
Non impedir lo fuo fatale andare : 
Vuolfi così coli, dove fi puote 
Cib che fi vuole } e più non dimandare. 
25 Ora incomincian le dolenti note 

A farmifi fentirc : or fon venuto x 

7 Confe(Tafincerarnente,sforza- 12 Son precipitate., e ftrafeinate 

ta a così fare , tutti i fuoi al luogo del fupplizio loro af- 

peccati* fegnato. 

S Definitore , e Giudice della 13 Allude al facilìs defeenfus 

lor gravezza. Averni , feci revocare gì adus , 

9 E' dovuto ad efla per caftigo fuperajque evadere adauras, 

delle fue fcelleraggini . hoc opus, bic labor eft. /En.ó. 

no Quantunque volte ditfeilBoc- 14 B la mia guida, otfefa per 

caccio ancora, ponendoti, co- quelle parole , guarda & cui 

meoflcrvailBembo, Wquan- tu ti fide, rifpofe condifpet- 

tunque in luogo di quanto , to : ancor tu {trilli aiìo fpro- 

quandoènome, enonavver- polito come Caronte? Dique- 

bio, ed è allora indeclinabile iti fentimenti rotti , edimez- 

o per natura della voce , o zati vedi la ortervazione terza 

per forza dell'ufo. delP. d'Aquino al C. 4.. deli* 

11 Qui a vicenda non lignifica Inferno. Quefti due verri Vuol- 
fcambievolmente,xtì2LUTi?i dopo fi così ec, fon quei nudefimi 
l'altra fi prefenta al Tribù- detti già da Virgilio a Ca- 
bale, ove confettano le colpe^ ronte nel Canto 3. 
e odono la fentenza» 
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42 Dell' Inferno 

Là, dove molto *s pianto mi percuote* 
F venni in luogo d'ogni luce 16 muto, 
Che mugghia, come fa mar per tempefta, 
jjo Se da contrari venti è combattuto. 

La '7 bufera infermi, che mai non 18 refta, 
Mena gli fpirtt con la fua l 9 rapina, 
Voltando , e percotendo gli moietta . 
Quando giungon davanti alla 20 ruina ; 
35 Quivi le (Irida, il compianto, e '1 lamento : 
Beltemmian quivi la virtù divina. 



*5 Pianto dal Piangere latino 
in lignificato di lamento con 
alte grida inalzato alle fel- 
le. Cosi il Petrarca con no- 
bil traslato: Dove rotte dal 
vento piangon /' onde; ed il 
Cafa: Dì cui piangendo ancor* 
fono roco . 

16 Per figura, privo di .luce. 

17 Aria luridamente agitata a 
modo di turbine .' Il Volpi 
vuole in oltre , che venga in- 
fame turbinando pioggia, o 
neve', 1 acciò li nomini pro- 
priamente bufera , amando di 
attenerli stretto allaCrufca. 
Ma il Boccaccio, a cui forza 
è che la Crufca (t fottomet- 
ca, non vi richiede nè piog- 
gia, nè neve, contentandoli 
d'una furia impetuofa diven- 
to , che 1 velia , fchianti , ab- 
batta, rompa, quanto gli fi 
para dinanzi* 

28 Non refta mai, non perchè 
non rifini mai di forcare, per- 
chè tofto dirà , Mentre che 
3 V vento , come fa, fi tace, ma 
perchè, febbene ha di unto 



in tanto qualche paufa , eoa 
tutto ciò deve eflcre eterno 
in quel tenore: ejcosiintefo 
giuftamenté il fenfo, non vi 
farà bifogno óeìvixumquam 
del P. d'Aquino , per addol- 
cire, come dice egli, la con- 
traddizione di quei due verfi ', 
eh' è folamente verbale , ed 
apparente . 

10 Col trafpertarli via a forza . 

20 Spiega il Vellutello avanti 
a quella rovinofa bufera : ma 
fe quefta rabbiofa bufera è 
quella appunto , che li tra- 
fporta, come può intenderli 
in quefto modo ? Meglio il 
P. a' Aquino , feguendo il 
Daniello, l'intende per quel- 
la apertura, e rottura , che 
il Poeta fìnge eflerfi fatta fin 
al centro della Terra, quan- 
do gli Angeli ribelli giù dal 
Cielo precipitarono , ed ha 
le fponde di faffi acuti , e rot- 
ti: e però ilufluriofi, quan- 
do dalla bufera portati arri- 
vano dinanzi a quel precipi- 
zio, gridano, ebeftemmian* 
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Canto V. 4} 
In te fi , eh 9 a così fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali , 
Che la ragion * J fommettono al talento, 
40 E come gli /tornei ne portan a2 Tali 

Nel freddo tempo a febiera larga e piena : 
Così quel fiato gli fpiriti mali 
Di qua, di là, di giù, di su gli mena: 
Nulla fperanza gli conforta mai 
45 Non che di pofa , ma di minor pena, 
E come i grù van cantando lor 2 3, lai, 
Facendo in aer di fe lunga riga, 
Così vid* io venir, traendo *4 guai, 
Ombre portate dalia detta briga. 
50 Perch'io diffi : Maeftro, chi fon quelle 
Genti, che Taer nero sìgaftiga? 
La prima di color, di cui novelle 

Tu vo' faper, mi diffe quegli *5 allotta, 
Fu 2tf Imperatrice di molte favelle . 
55 A yizio di lufTuria fu 2 7 sì rotta, 



la Divina .Giuftizia , e Onni- conciamente dice il Boccac- 

potenza, per tema di cflervi ciò, Lai vengon chiamati da 

da quella furia di vento sbat- Dante i lor ver ji dolor ofi e tri* 

tuti, e gittati, fti. 

21 Sottopongono all' appetito 24 Mandando fuori gran Aridi 
fenfuale, ad alta, e pìetofavoce, ani- 

22 E come le ali proprie traf- me trasportate con violenza 
portano un gran branco di dalla dolorofa briga di quel.' 
Storni. Quefta voce ftorneo nel aria turbinofa . 

gran Vocabolario non ce la 2$ Allora. 

trovo ancor registrata . 26 Cioè fignoreggiò molte va- 

23 Cantando i lor lamenti, e rie nazioni, )e quali parla- 
li ii ponendoli per aria in lon- vano diverfe lingue : o pure 
ga fila. Lai fon propriamen- fu Regina di Babilonia , da- 
te quelle voci, che mandan ve prima furono confuti ilin- 
fuori in volando gli uccelli, guaggi. 

e ritengono un tuono di pie- 27 Così sfrenatamente dedita» 
jofo > e lamentevole \ onde ao 



/ 



44 Dell' Inferno 

Che libito 28 fé* licito in fua legge, 
Per torre il biafmo, in che era condotta, 
EU' è Semiramis, di cui fi legge, 
Che fuccedette a Nino, e fu fua fpofa : 
60 Tenne la terra 2 9 che '1 Soldan corregge. 
L'altra è colei, che s'ancife 3<> amorofa , 
E ruppe fede al cener di Sicheo: 
Poi è 3.« Cieopatras luflfuriofa . 
Elena 3* vidi , per cui tanto reo 
6$ Tempo fi volfe : e vidi '1 grande Achille, 

28 Che perlegge ftabilì , epro- premo Principe, che difpoti- 
mulgò, che a ciafcuno quel- camente fenza alcuna dipcn- 
lo, che più gli piacefle , in denza comanda. 

quefto genere di cofeglifof- 30 Si uccife perlafmania amo- 

fe lecito: e ciò fece per tor- rofa , vedendoli tradita , ed 

re da fe, o fminuire ilvìtu- abbandonata da Enea, per 

perio, in che era incorfa nell' cui fi era di Sicheo, unavol- 

amore inccftuofo del proprio ta sì caro, dimenticata, ed 

figliuolo. Quefta è Scmirami- a cui aveva prometto carità 

de , di cui dicon P iftoric, vedovile . Il Petrarca nel 

che nell* Imperio faccette a Trionfo della Caftità rifpet- 

Nino Re degli Affirj fuo Spo- tofamente fenza nominarlo 

fo, dopo averlo fatto mori re. riprende Dante, e reftituifee 

29 Che ora ( parla del fuo tem- a Didone la fama toltale e 
po) governa il Soldano , ed dal Latino Poeta Maeftro , 
ivi fuol farrefìdenza : eiren- c del Poeta Tofcano difee- 
do a tempi noftri de'Turchi , polo, là dove canta: Taccia 
da poi che fe ne infignorì il volgo ignorante : io dico Di- 
Selim Padre di Solimano . do, Che Jìudio di onejìade a 
Ma qui il Poeta piglia uno morte fpinfe , Non quel d'Enea , 
sbaglio, ed equivoca; perche coyrì 1 è'I pubblico grido. 

la Babilonia edificata da Se- 31 La famofa rcal Cortigiana 
roiramide è quella della Cai- di Egitto , per cui Antonio 
dea; e la Babilonia, che fu ripudiò Ottavia. 
Regia del Soldano, è quella 32 Elena da Paride rapitaa Me- 
di Egitto , detta altramente nelao Re di Sparta liiofpofo , 
il Cairo . Soldano in lingua a conto della quale furono al 
Caldea vul dire ciò, che nel Mondo tante tempefte. 
noftro Idioma Sovrano , fu- 
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Canto V. 45. 
Che 3 3 con amore al fine combatteo. 
Vidi 34 Paris, 35 Triftano : e più di mille 
Ombre moftrommi, e nominolle a dito, 
Ch'amor di noltra vita dipartille. 
70 Pofcia clV r ebbi il mio dottore udito 

Nomar le donne antiche, e i "cavalieri, 
Pietà mi vinfe, e fui quafi 3<* (marcito, 
r cominciai : Poeta , volentieri 

Parlerei 37 a que' duo, che 'nfieme vanno, 
75 E pajon sì 3» al vento efler leggieri. 

Ed egli a me : Vedrai , quando faranno 1 
Più pretto a noi : e tu allor gli prega 
Per queir amor 3 9 eh' ei mena; e quei verranno . 
Sì tolio, come '1 vento a noi gli 40 piega, 

33 O allude all'amor a Brifeidc fu dal Re Marco con quella 
portato , per cui li ritirò da fua tanto gloriofa lancia me- 
combattere; o all'amore por- deli ma parte a parte trafìtto, 
taco a Foliffena forelia di Pa- 36" Ne rimali per isbigottimen- 
jidc, da cui fu, nell'atto di to confuto. 

fpofarla , a tradimento ucci- 37 Rifcoflb da quel piincipio di 
io; e non all' amore di Deida- fmar ri mento, e perfettamen- 
mia, come vuole il Vcllutel- te rientrato in me. 
lo, che c'infrafea ancor que- 38 Così poco contrattare con P 
ito, che ciò fu la prima prò- impeto del vento, edefferpiù 
dezza di quello Eroe, quan- facilmente, e velocemente ae- 
do era in abito femminile: o gli altri trafportati. 
pure, che combattè alla fine 39 Per quell'amore, che limo- 
conamore opprimendo iTro^ veva , e menava untamente 
jani , per vendicare l'amato congiunti infieme . Et vien 
Patroclo uccifo da Ettore, pofto per ejji , e quantunque 

34 Quello, che rapì Elena. et fia propriamente del fingo- 

35 Triftano Nipote di Marco lare, pure non dicendoli nel 
Re di.Cornovaglia nella gran plurale eino da et , come da 
Bretagna il primo de' Cava- egli diciamo eglino , fi è piut- 
lieri erranti , e che per amo- torto il Poeta voluto valere 
xe della Reina Ifotta fece mi- di et ancor nel plurale, 
rabili prove di valore ; ma ai- 40 Li volta, e avvicina verfo 
la fine colto in fallo con efla , noi • 
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Dell' I k f e r no 
80 Moffi la voce : O anime affannate, 

Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 
Quali colombe dal difio chiamate 

Con Tali aperte e ferme al dolce nido, 
Volan per l'aer dal 4* voler portate: 
85 Corali ufeir della fchiera, ov' è Dido, 
A noi venendo per l' aer maligno ; 
Sì forte fu TarTettuoTo 4* grido* 
O 43 animai graziofo- e benigno, 
Che vifitando vai per V aer 44 perfo 
90 Noi, che tignemmo'l mondo di 45 fanguigno. 
Se 4* foffe amico il Re dell' univerfo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poe' hai pietà del noftro mal perverta < 
DI quel eh' udire , e che parlar ti piace : 
95 Noi udiremo , e parleremo a vui , 

Mentreche '1 vento, come fa, fi tace. 
Siede la 47 terra , dove nata fui , • 

41 Volonterofe , richiamate a Carmine Vates: Oh agite una* 
quello dall'avida brama di ri- nirrtes anima, quas ipfavolu- 
veder la lor prole • tat Pana pares , fandi efl fi 

42 Fu sì efficace que 11' afte tt uo copia , Jìfitte curfum* 

fo feongiuro , per queW amor*, 43 Cioè non anima fola, ma 
• che vi mena \ cifendo credibi- corpo animato pieno di gra- 
ie, che in cola, la quale rari- zia, e benignità* 
to preme vali, obedifse al Mae- 44 Color mirto di rotto, e ne- 
ilro, come vien qui accenna- ro, ma che dà più dei nero i 
to, quantunque non fiafopra come l' azzurro feuro dell'aria 
cfpreffo , e forfè lo palla il poco illuminata, e dell' ac- 
Poeta fotto filenzio per non qua, che ha molto fondo, 
annojare con quella rincrefee- 4$ Fummo svenati, e bagnam- 
vole ripetizione- Con più di- mo la terra del noftro fangue* 
finvolto artificio il Tradutto- 46" Amico a noi , c non con noi 
xe latino non lo fa dire a Vir- fdegnato * 
gilio, ma lopTefupponedaef- 47 Ravenna fituara preflb al Ma- 
lo già detto: eccoiverfi, che re, dove il Pò fcatica le fu e 
Ibn ben degni d' e/Ter riferiti: acque , per celiare del corfor 
Aggredìor : pars admonmt quo- infieme co i fiumi che entra* 
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Canto V. 47 
Su la marina, dove '1 Po difcende, • 
Per aver pace co' feguaci fui . 
100 Amor, ch'ai cor 4» gentil ratto s'apprende, • 
Prefe 4? coftui della bella perfona, 
Che mi fu tolta, e 'I modo ancor m'offende» 
Amor, 5° eh' a nuli' amato amar perdona, 
Mi prefe del coflui piacer sì forte , 
105 Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 
Amor S 1 conduffe noi ad una morte : 
Caina 5 1 attende, chi 'n vita ci fpenfc: 



no in lui ; o per aver con 
quei fiumi pace giunto al Ma- 
le ; giacche fino che non vi 
arrivi , lo inquietano conti- 
nuamente fpingendolo : o per- 
chè giunto al Mare , ove ef- 
foinlieme coi fiumi, cheiboc- 
cano nel fuo letto, correndo 
Tende , come a fuo termine , 
finalmente ri polì , dicendoli 
volgarmente i fiumi aver pa- 
ce nel mare. 

48 II Boccaccio vieta il pigliar 
quel Gentile in lignificato di 
nobil lignaggio, o di animo 
adorno di gran virtù , ma 
vuole , che lignifichi (blamen- 
te cuor dolce, e naturalmen- 
te difpofto ad amare , poten- 
do valere quella facilità ad 
intenerirli per qualche difcol- 
pa del grave fallo * 

40 Fe' innamorar coihii del mio 
bclfembiante, e della mia leg- 
giadra perfona, che dal mio 
marito mi fu tolta, quando 
egli mi uccife; e la maniera 
barbara , e feoncia , con cui fui 
w c ci fa , mi a«cuora ancora ad- 



eflò ricordandomene, perchè 
di un colpo folo col Drudo uni- 
ta : o pure non mi difpiace , 
nè mi è cagione di pena i* 
avermi egli amato, ma il mo- 
do {regolato di quell'amore. 
Quefta fu Francefca Figliuo- 
la di Guido da Polenta Signo- 
re di Ravenna, dal Padre ma- 
ritata a Lancillotto figliola 
di Malatefta Signor di Elimi- 
ni , valorofo , ma deforme del- 
la perfona : che però innamo- 
rata di Paolo fuo Cognato . 
Cavaliere di bel tratto, ed 
avvenente, fu inficine con lui 
dal marito ucci fa nell'atto ftef- 
fo dell'adulterio inceftuofo. 

$o Cioè che vuole , che ogni 
amato riami, nè confente il 
non riamare a chi che fia. 

51 Ad una morte mede fi ma eftin- 
ti da un ifteflb colpo. 

$2 Ma Caina, luogo deputato 
nell'Inferno per quelli , che 
uccidono a tradimento i fuoi 
congiunti, detto così dal fra- 
tricida Caino, afpetca, e ila 
preparato per l'empio frateU 
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4g Deli.' Inferno 

Quefte parole da lor ci fur porte . 
Da ch'io 'ntefi quell'anime 53 offenfe, 
no Chinai '1 vifo, e tanto '1 tenni baffo, 
Fin che '1 poeta mi diffe : Che penfe? 
Quando rifpofì, cominciai : O laffo, S4 
Quanti dolci penfier , quanto difio 
Menò coftoro al dolorofo paflb ! 
115 Po' mi rivolfi a loro, e parla' io, 

E cominciai : Francefca, i tuoi martiri 
A lacrimar mi fanno 55 trillo e pio. 
Ma dimmi: Al tempo de' dolci fofpiri, 
A che, e come concedette amore, 
120 Che conofcefte i dubbiolì deliri? 3* 
Ed ella a me : NeiTun maggior dolore, 

Che ricordarli del tempo felice , 
Nella miferia, e ciò sa 'I tuo 57 dottore, . 
Ma s' a conofeer la prima radice 
125 Del noiiro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò , come colui, che piange, e dice, 

lo, e crude! marito, che ci 56 Come vi palefafte quell' amo- 

trucidò . re fegreto in modo , che fcam- 

53 Latinifmo poetico per offe- bievolmente venilfe ricono- 

fe, epiuttoftoorTefr, che pu- feiuto, quando prima foldub- 

nite, e caligate le dicevin- biofamente feoprivafi a qual- 

to dalla compaflìone delTap- che mcn ficuro, e non certa 

paflìonatoloio amore infelice, fegno, procedendo cautamen- 

54. Rifponde a Virgilio, che gli te, e guardinghi? 

aveva detto che penfe , eoa 57 Più tetto che di Virgilio , 

qut^a ei cU mo zione di co:n- l'intendo di Boezio, il cui li- 

pafTionivoi òolore . Lt.jfo è bro de Confol. Philof. era fa- 

fincopc ci lafìaio, e lignifica miliare a Dante nelle fuedis- 

flracco, fWjo, fiderò, eie grazie: che però allude forfè 

ciò per afflizione d**niinoav- a quel detto della prof.4.1. 2. 

vcn«a , va!c infelice , mifero , In wnnt adverfitate t fortune 

meichino. infdfctjjimtisn genus in fortumi 

55 Infelice, fjcendomi provare efi futffe fsltcem . T pflfi di 

* per compadrone i voftri ma- Viglio, chetai Landino ven- 
ti, epistofo. goncrma riat tati e dal Ve» 
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C A N T O V. 

Noi lcggiavamo un giorno, 5» p C r diletto, 
Di Lanciotto, come amor lo ftrinfe: 
Soli eravamo, e fenza 59 alcun fofpetto. 
130 Per più fiate gli occhi ci fofpinfe 

Quella 00 lettura, c fcolorocci '1 vifo : 
Ma folo un punto fu quel, che ci vinfe . 
Quando leggemmo 61 il difiato rifo 
Effer baciato da cotanto amante; 
*35 Quefti, 6x che mai da me non fia divifo, 
La bocca mi baciò tutto 6 3 tremante: 
Galeotto 6 4 fu il libro , e chi lo fcrifTe : 



49 



lutello, han sì poco che fa- 
re con tal propolito, che non 
porta la fpefa , nè è pregio 
dell'opera il riferirli . 

58 Efsendo oziofi, e fenz' altro 
divertimento , leggevamo di 
Lancillotto Cavalle re celebra- 
to ne' Romanzi ( ma princi- 
palmente in quello intitolato 
Tavola rifonda , che era in 
prezzo a i tempi di Dante ) , 
come egli invaghito di Gine- 
vra , giunfc al fuo intento. 

59 O T uno dell' altro ; o che 
altri fopraggiungefse. 

60 Quella lezione cifpinfe a ri- 
guardarci amorfamente , e ad 
impallidirci , e mutarci di 
colore. 

61 La bocca ridente di (Jinevra. 

6z Paolo: nèdice, non fia di vi- 
fo, come fe di ciò lamentan- 
dofi fi querelale per defiderio , 
che abbia di quefta feparazio* 
ne : lo dice per compiacenza 
godendo, che non fia mai ciò 
per avvenire \ quantunque 3 non 



perchè ne traefse piacere, da- 
rà l'era tal Compagnia, ma 
perchè avefse Tempre d'avanti 
agli occhi la cagione funefta 
della fua pena eterna. 

63 Per non efser certo dei mio 
animo, e per efser effetto con- 
naturale di quella paflione, il 
commuover così in fimil cir- 
coftanza . 

©*4 Galeotto nome proprio di 
uomo, che fu l'infame fenfale 
tra Ginevra, e Lancillotto. 
Ma qui in fenfo di nome ap- 
pellativo vuol dire, che quel- 
la impura leggenda, e il fuo 
Autore indulse Paolo, eFran- 
cefea a quella enormità , co- 
me Galeotto quei due antichi 
amanti a corrifponderfi illeci- 
tamente . Benvenuto da Imo- 
la ci dà contezza con tal no- 
me efserfi in quel tempo ap- 
pellato chiunque facevaiì mez- 
zano d' intrighi d'amore : e 
quindi è , che xnfegnandofi 
amorofe malizie nelle cento 
D 
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50 Del l' Inferno 

Quel 6 * giorno più non vi leggemmo avantc. 
Mentre 66 che l'uno fpirto quello diffe, 
140 L'altro piangeva sì, che di pietade 
I' venni men , così com'io moriiTe, 
E 6 7 caddi , come corpo morto cade . 

novelle del Boccaccio, fu Io- Aquino trafporta : di fluii mas 

to porto in fronte il cognome poffl hac fontes evolvere chat* 

di Principe Galeotto, che ri- tas , Sontes ì heu miferam ! 

tengono nel titolo i tefti an- graviusnocuere remote: (ìcchè 

tichi . a chi interrogafse quidtum , fi 

6$ Accenna ciò, cheavvenifse, potrebbe rit pontiere il quid, 

con modeftia, e miglior gar- quid tum fatue di Terenzio, 

bo di Virgilio, quando tocca 66 Mentre difj»eFrancefca,pian- 

gentilmente il fortuito incon- geva Paolo, 

tro diDidone con Enea nella 67 Verfo efpreflivo di quel ca- 

fpelonca . Felicemente il P. d' deve . 
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CANTO VI. 




nel fango ; e parimente tormentati da grandiffimd pioggia 
con grandine mef colata , in guardia di Cerbero , il quale 
latrando con tre bocche , di continuo gli offende , ed afflig- 
ge . Tra così fatti Gol o/i trovando Ciacco , feco delle di* 
f cor die di Fiorenza ragiona . Filialmente fi parte per di" 
feendere nel quarto cerchio. 



Jl\ Dinanzi alla pietà de' duo cognati * 
Che di triftizia tutto mi confufe; 
Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 
$ Mi veggio intorno, 2 come eh' i' mi muova ; 
E come eh' i' mi volga, e eh* »' mi guati. 
I 1 fono al terzo 3 cerchio della piova 
Eterna , maledetta , fredda , e greve , 
Regola, * e qualità mai non Tè nuova * 
io Grandine grotta 1 e acqua tinta» e neve 
Per l'aer tcnebrofo fi S rivcrfa : 
Pure 6 la terra, che queft© riceve. 
Cerbero , fiera crudele, e 7 diverfa , 
Con tre gole caninamente 8 latra . 

X Al rinvenire, che feci in me* 3 II cerchio della pioggia f oVtf 

e riacquiftar V ufo della men- fi punifeono i golofi . 

te, che turbata, e meftaper 4 Nò varia maimifura, nèqua- 

la compaflione di Paolo , e lità . 

Francefca non poteva eferci- $ Cade giù con gran rovina, 

tare le fue funzioni , ed era 6 Puzza, che appetta, 

rimafa come annebbiata ali* 7 Strana, deforme, moftruofa, 

ofeuro . • di nuova foggia . 

i Ovunque io mi volga, muo- 8 Abbaja fopra i fomnferfi , e 




fa* e guardia 



ammemmati nei puzzolente 



D 1* 
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5* Del V Inferno 

15 Sovra la gente, che quivi è fornmerfa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta, 9 e atra, 
E '1 ventre largo, e unghiate le mani: 
Graffia 10 gli fpirti, gli fcuoja, ed ifquatra. 
Urlar 11 gli fa la pioggia, come cani : 
sto Dell' un de' lati fanno all'altro fcherrao: 
Volgonfi ** fpeffo i miferi profani, 
Quando ci fcorfe Cerbero, il gran f 3 vcrmo, 
Le bocche aperfe , e moftrocci le zanne : 
Non avea membro, che tenefle fermo. 
'25 E '1 duca mio diftefe le fue "4 fpanne 

Prefe la terra, e con piene le pugna, 
i La gittò dentro alle bramofe J 5 canne. 

Qual'è quel cane, eh' abbaiando 16 agugna, 

i 

fango , dall'acqua , neve, e firìdet . Al Bulgarini non va 
grandine cagionato. molto a grado l'applicazion. 

p Di color nero, ed orrida. di tal voce, come troppo per 
jo Glifcortica co 1 graffi la pel- quel moftro fproporzionata , 
le, dilacera, glifquarta, li e per dir vero non farebbe in fi- 
fa in brani.Quefto / [quatta non migliati ti cofette lodevolmen- 
lo ha ancora acce ttato nel fuo te imitato Dante da chi che 
Vocabolario la crufea- fia, comportandoli folamente 

t j i Mettono ftrida fimili all' ur- in certi fpiriti fopragrandi que- 

10 de' cani per l'impeto, on- fto (ignorile disprezzo delle 
de dalla pioggia mifta con minuzie, compensando di trat- 

§randine vengono percoflì , e to in tratto con patti d'eccel- 
agellati, lenza incomparabile ogni tra-> 

^2 E mutano fpeflo fianco imi- feuraggine fonnacchiofa. 
feri feiaurati, flati fempre da 14 Spanna è propriamente la 
ogni religione lontani , non lunghezza della mano aperta 
altro Dio riconofeendo , che dai dito mignolo al grotto : 

11 ventre. slargò prima, e ben diftefe le 
jj3 Lo dice verme, perchè nato, mani, poi ftrettele in pugno 

e nutrito in quella fozza pu- raccolfe della terra, 
fredine : o vuol dire Serpen- a$ Delle tre gole, 
te, come lo chiamò Tib. E- 16 Brama per gran fame il cin 
leg. 3. lib. 1. Tum niger in bo, ecefiadi abbajare, qua.iv» 
fqrta ferpmw Ctrfartts gre do l'addenta» 
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Canto VI. 53 
E fi racqueta, poiché *1 parto morde, 
30 Che folo a divorarlo intende, e pugna: 
Cotai fi fccer quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero, che 'ntrona 
L' anime sì , eh 1 effer vorrebber forde . 
Noi paflavara su per l'ombre, eh' l 7 adonà 
35 La greve pioggia, e ponavam le piante 
Sopra lor 18 vanità, che par perfona. 
Elle giacèn per terra tutte quante» 
Fuor ch'una, eh' a feder fi levò ratt0 
Ch' ella ci vide paflarfi davante. 
40 O tu, che fe' per quefto 'nferno 20 tratto» 
Mi difle, 21 riconofeimi, fe fai: 
Tu folli prima, eh' io disfatto, 22 fatto» 
Ed io a lei : L'angofcia, che tu hai» 
Forfè ti tira fuor della mia a s mente , 
45 SI, che non par, ch'i' ti vedetti mai. 
Ma dimmi , chi tu fe' , che 'n sì dolente 
Luogo fe' melTa , e a sì fatta pena , 
Che s' altra è 2 4 maggio, nulla e sì fpiàcerttc. 
Ed egli a me : La tua citta, eh' è piena 

17 Abbatta , deprime , fiacca ; corpo reale, e palpabile, 
così il Volpi : fa che fi umi- xp Subitamente,toftamente :quì 
lino, e fi arrendino; così Da- è avverbio, non adiettivo. 
niello: Landino, eVellutello 20 Condotto, e guidato, 
fpiegano, raguna, erirtringc 21 Se te ne ricordi, che te ne* 
inficine in un luogo ; efenon puoi ricordare , o fe mi hai 
vi fia quefV ultima dichiara- conofeiuto, come conofeer mi 
zi one in difgrado, quell'AC* potevi, eftendo prima tu ha- . 
vi (tara in luoqo à* aduna , co- to, che io morto. 

me poco fopra agugna in cani' 22 Bifticciofgradito, efvenevo- 

bio d* agogna . le anzi che no. 

18 Sopra la lor qualità fpiritua- 23 Trasformandoti di sì fatta 
lejincorporea, che toccar non maniera il fembiante. 

fi può, nè è a i fenfì fogget- 24 Che fe nel!' Inferno vi fono 
fa; c pure ha tutta la fembian- altre pene più acerbe, ni un a 
za di uomo perfetto col fuo certamente è tanto fpiacevo* 

D 3 
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54 Del l' Inferno 

50 D' invidia si, che già 2 * trabocca il facco » 
Seco mi tenne in la vita ferena. 
Voi , cittadini, mi chiamale 26 Ciacco: 
Per la dannofa colpa della gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: 

55 Ed io anima trifla non lon fola, 

Che tutte quelle a fimil pena Hanno, 
Per fimil colpa ; e più non fe' parola. 
Io gli rifpofi : Ciacco , il tuo affanno 
Mi 2 7 pefa sì, eh' a lagrimar m'invita: 
do Ma dimmi , fe tu fai, a che 28 verranno 
Li cittadin della città partita : 

S' 2 ? alcun v'è giufio : e dimmi la cagione 
Perchè l'ha tanta difeordia affalita. 
Ed egli a me: Dopo lunga 5° tenzone, 
65 Verranno al fangue, e Ja parte felvaggi* 



le, e fchifofa rifpettp ai feto- 
re, e alla viltà. 

?5 Eccede ogni mifura , © che 
non potendoli più contenere 
afeofta ne' cuori , dà fuori in 
aperte discordie . 

j.6 Ciacco in lingua fiorentina 
fi dice il porco , e J' usò in 
qucfto lignificato non folo 
il Boccaccio e V Ariofto , ma 
fino il gentili Aimo Guarini 
nella Tragicommedia. Qui fi 
litiga , fe dopo la parola Ciac- 
co ci vadano o nò i due pun- 
ti: Vedilo, fe vuoi, preflb i 
Critici : io patto innanzi ; che 
più tempo biibgna a tanta li- 
te. E f e a te pure ciò poco 
cale , leggi più torto di quello 
Qiacco un gravofo fatto rac- 



contato dall' Irnolefe . 

27 Aggravandomi , ed oppri» 
mendomi il cuore l'afflizione , 
che mi piglio del tuo affanno. 

28 Dove andranno a finire le 
difeordìe della Città in più 
parti divifa? 

2p Ci fi fono intende, Dimmi, 
fe in quella vi è alcuno. 

30 Contralto di parole, e ma- 
neggi verranno alle mani, e 
fi lpargerà molto fangue. 

gì La parte felvaggia è la fa- 
zione de' Bianchi , de' quali 
era l'i Ite irò Dante , detta Sel- 
vaggia dal Poeta, perchè n* 
era Capo Vieri de' Cerchi di 
nobiltà allora nuova, e poco 
avanti venuto diAcone, e da 
i bofehi di Val di Nievok , 
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Canto VI. 55 
Caccerà l'altra 3* con molta 33 offenfione. 
Poi appretto convien , che 34 quefta caggia, 
Infra 35 tre foli, e che l'altra 3* formonti, 
Con la forza dì tal, che teftè 37 piaggia, 
70 Alto 38 terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo l'altra fotto gravi pefi , 
Come 3 9 c he di ciò pianga , e che n'adonti. 

• 

L'altra oppofta de' Neri , di me l'intende il Daniello, fra 
tui era Capo Corfo Donati di fermo nelle fpiaggìe della ma- 
nobiltà antica, efpecchiata, rina, e ripofa appettando il 
ma nen di tante ricchezze , né vento favorevole per ingoifar- 
dal popolo, per il fuo troppo fi: efignificarebbedi tal'uno, 
fafto, amato- che aderto ita quieto, epaci- 

33 Facendole gran torti, edol- fico, nèmoftrad'interefTarfi, 

traggi . e di volerli ingerire , per poi di 

34. Quefta de* Bianchi ceda , e quefti torbidi approfittarli, 

fi a (cacciata. 38 Quefti è Carlo Fratello di 

3$ Dentro lofpazio di tre anni Filippo il bello Re di Fran- 

folari . eia , detto Carlo fenza terra , 

36 Predomini. che pregato da i Neri difeac- 

37 Teftè qui non lignifica poco ciati da Firenze, ve li rirai- 
fa, poco avanti , ma ora, in fe; e mandato da Bonifacio a 
q u erto punto. Piaggiare. M. pacificare quella Città, la fpo- 
della Cafa nel Galateo l'ufa gliò di danaro, e la mife in 
per adulare, e qui lignifica- maggiore fcompigl io. Regne- 
rebbe, lufinga, fa l'amico, e rà, e dominerà fuperbamente. 
finge mollò da comune amare 39 Se bene quel partito e fe ne 
di voler accordare le parti crucci , e fdegni , e ne riceva 
con foddisfazion di ambedue: onta,edoffefa,etentidifcuo- 
ma qui dice il Volpi efler meta- tcre il giogo: la comune però- 
fora tolta da' Nocchieri , che fpiegazione de' Cementatori, 
per paura delle temperie non Landino, Daniello, Vellutel- 
fì arrifehiano di avanzarli in lo,l'Imolefe,ec.riferifcequel 
alto mare, e vanno cofteggian- »' adonti all' ifte flo Ciacco , 
do piagia plagia , e quefta è dandoli così a conofeere di ef- 
1' opinione ancora del Buti: fere dalla parte Bianca. 

ma io più torto approvo co- 



5 <5 Dell 1 Inferno 

Giudi fon 40 duo, ma 4» non vi fono 'ntefi: 
Superbia, invidia, e avarizia fono 
75 Le tre faville, ch'hanno i cuori accefi . 
Qui pofe fine al lacrimatoi fuono. 

Ed io a lui: Ancor vo' , che m'infegni, 
E che di più parlar mi facci dono . 
Farinata 42 , c '1 43 Tegghiajo, che fur sì degni , 
80 Jacopo Rufticucci, Arrigo, e '1 Mofca, 

E gli altri , eh' 44 a ben far pofer gP ingegni , 
Dimmi, ove fono, c fa, ch'io gli conofea, 
Che gran difio mi flringc di fapere, 
Se '1 45 ciel gli addolcia , o lo 'nferno gli attofea . 
85 E quegli : Ei fon tra l'anime più nere: 

Diverfe colpe giù gli aggrava al 4* fondo. 
Se tanto kendi , gli potrai vedere. 

40 Chi Ciano quefti duegiuftì, fé di Piftoja in quel delPe- 
quì non fi dice . Guido Frate trarca , nel Trionfo d'amore 
Carmelitano aflerifee eifere Seco Cin daPìftoja, Guitton 
flato Dante iftefìb, e Guido Ca- <? Arezzo. 

valcanti: altri eflere flato più 44 Si applicarono al bene. Ai- 
torto Barduccio, e Giovanni cuni credono, che il Poeta ciò 
daVefpignano, de' quali par- dica per ironia, giacché tol- 
la Giovanni Villani, e ne ri- tone Arrigo, tutti li favede- 
porta V intero Capitolo : il re tra' più gra vi tormenti , ma 
Vcllutello, ed altri, ma con è più probabile, che parli da 
poca felicità di ripiego, la leg- fenno, perchè avendo quefti 
ge divina, e umana inten- con gran virtù mefcolati gran 
dono. vizj, potea dubitare, ed aver 

41 Non vi è chi lor dia retta, molto defideijp di rifapcrc , fe 
li lafcian cantare , e predicare più di forza averterò avuto 
al vento. quelle perfollevarli, oqueftt 

42 Di querti Soggetti fi darà no- per deprimerli. 

tizia ai loro luoghi, quando 45 Li fa il Ciclo beati fradol- 

il Poeta li troverà. cezze, o miferi fra le ama- 

45 Vogliono, che a quefto ver- rezze l'Inferno. 

fonel pronunziarlo debba fop- 46- Vi è chi legge di colpe il pe- 

primerfi quel jo , ficchè fi fo giù gP aggrava al fondo , e 

pronunzi Teggbia , come V torna meglio, non eflendo co- 
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Canto VI. $7 
Ma quando tu farai nel dolce mondo, 
Pregoti, ch'alia mente altrui mi 47 rechi: 

00 Pih 48 non ti dico, e più non ti rifpondo» 
Gli diritti occhi torfe allora in 49 biechi : 

Guardomm' un poco, e poi chinò la tetta: 
Cadde con efla, a par degli altri ciechi. 

E '1 duca diffe a me : Più 5° non fi defta,. 
05 Di qua dal fuon dell'angelica tromba: 
Quando 5* verrà lor nimica podefta: 

Ciafcun ritroverà la trifta tomba, 
Ripiglierà fua carne, c fua figura, 
Udirà * 2 quel, che in eterno rimbomba, 
too Sì trapaffammo per fozza miftura 

Dell' ombre, 53 e deHa pioggia, a paffi lenti, 
Toccando 54 un poco la vita futura: 

Pcrch' i' diffi : Maeftro, erti tormenti 
Crefceranno ei dopo la gran fentenza , 

sì neceflario ricorrere alta Ih virtù, ed onefta civiltà, ifa« 

cenza ufata talora fra i Greci vano gittati in terra col volto 

dalli Attici di porre il fingo- fui fango, 

lare perii plurale, eaggrava 50 No» fi alzerà piùdagiacere 

per aggravano. fino al di del Giudizio uni ver- 

47 Facendo fov venire di me a fale > q^ndo l'Angelo col fuo- 

1 miei conoscenti , ed ami- no ¥ la tromba «legherà i 
ci, con rammentare il mio no- n l? rtl r n- 

me, e recar loro dimenovel- S \Z 1 E ' e ™° G, " d,c 5 c °a 
le fovrana podeftà , che in lor 

48 Non manca chi incolpi il <] a " no efe "^erà condannane 
Poeta, per aver fatto fare un ™\\? x e P e '? <*a c " 1 od J , . ata - 
difcorfo siferio, edavermef- 5» Udirà quella fentenza di ma- 
fe in bocca tante predizioni Adizione, che gli nmbombe- 
ad una perfonasìfcoftumata, ^ /empre per tutta Teternità 
e sì vile, ma non èquefto il . , 

luogo di discolparlo? ^ 3 Dell ombre rivoltate, e im- 

0 brattate nslle lorde fozzure di 

40 In ftorti , e {tralunati , come quel loto . 

i compagni fuoi, che per aver 54 Parlando, ma fuperficialmen- 
nrpU; "" le gozzoviglie alla te, della vita, chcdoveràme- 
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58 Del t J Inferno 

105 O fien minori, o faran sì 55 cocenti? 
Ed egli a me : 3* Ritorna a tua feienza, 
Che vuol quanto 1* cofa è più perfetta , 
Più fenta '1 bene , e così la doglienza ♦ 
Tuttoché quella gente raaladetta 
110 In vera perfezion giammai non vada, 
Di la , più che di qua , c (l'ere afpetta» 
Noi aggirammo a tondo quella ^ rada , 
Parlando più affai , cW 1 non ridico : 
Venimmo 57 al punto, dove fi digrada: 
115 Quivi trovammo Pluto il gran nemico* 



fiarfi dopo il Giudizio uni- 
verfalc. 

5$ Come fono aderto, i mede- 
fimi, uguali. 

$6 Ricordati di quella fentenza 
di Arinotele, che tu Tuo fe- 
guace hai abbracciata per tua , 
la quale dice, che quanto la 
cofa è nel Tuo edere più per- 
fetta, tanto è piadifpofta al 
iònio fi eco me del piacere, co- 
sì ancor del dolore: e fecon- 
do quella difeorri così : quefta 
gente maledetta 1 , benché non 
può mai folle var fi alia vera 
perfezione dell'uomo, che è 
la foprannaturale , con tutto 
ciò di là dal Giudizio, e dopo 



di etto afpetta di effe re più per- 
fetta di perfezione naturale 
per la riunione dell' anima col 
ctrpo, di quel che fia ora di 
qua, e avanti di elfo giudizio, 
mentre l'anima vive feparata 
dal Tuo corpo: dunque quefta 
gente afpetta di efler in mag- 
gior pena allora , che adetfò : 
però S. Agoft i no : Cumfiet r*- 
furreSlio cattiti , & bunorum 
gaudia , Cb* maloYum tormenta 
tnajora emnt , per efTere i cor- 
pi di quefti tormentati , e i 
corpi di quelli glorificati. 
57 Arrivammo al pa/To , dove 
fi feende nell' altro cerchio, 
che retta f otto. 
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ANTO VII. 59 

ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante nel quarto cerchio , trova ncW entrata Pluto- 
ne come guardiano , c Signore di e(fo cerchio . Il quale per le 
parole di Virgilio lafciandolo pajjarc avanti , vede i Prodi' 
ghi, e gli Avari puniti col volger l'uno contea t altro gra- 
vitimi peft . Di donde pacando nel quinto cerchio , trova 
nella palude Stige gP Iracondi, e gli Accidiofi , quelli per- 
cuotenti n fi , e molejlandofi in varie guife , quefti Jtandofom- 
merfi in effa palude , la quale avendo girata (P intorno , tro- 
vali ultimamente appiè di un alta torre. 



p 



Ape x Satan, pape Satan 2 aleppe, 
Cominciò Pluto , con la voce 3 chioccia: 
E quel favio 4 gentil, che tutto feppe, 



r E' interiezione latina di am- a Plutone fi rinfaccia larab- 
miraztonc ,e per moftrare ma- bia , e il difpetto , con cui 
ravigìia maggiore, eintieme sbuffa, ftimo fenfopiùaccon- 
timorefi replica, chiamando- ciò, ed a tutto il conteftopiùi 
li in ajuto il Principe de' De- affai coerente una efpreflìone 
ruonj al veder un corpo vivo. non di timore, che allaam- 

% Interiezione di dolore, effen- mirazioneli unifea, ma di do- 
do per altro YAlepb dell'ai- Jore rabbiofo , e furibondo fde- 
fabetotbraico,checorrifpon- gno in una improvvifa, ed 
de al noftro ah voce di dolo- inafpetrata forprefa , e come 
re, con un po' di variazione fiam foliti dire in tal cafo; 
per la rima: così ilVocabo- Poffar di me: fpiegherei , o 
lario della Crufca all'una, e potere diSatanaffo, o potere 
l' altra voce . Ma conuderando di Satanaflfo Signore di quefto 
da una parte Pluto effe r egli luogo adontato: in atto d'ef- 
il Satan Principe dei Demo- fer tutto per impeto d'ira mi- 
nj, e per l'altra Aleppe colla nacciofo, e terribile, 
tnedefìma variazione ritenuta 3 Rauca, che imita il fuono della 
intefo per Aleph lignificare voce della gallina, mentre è 
Signore , ed avvertendo di più , chioccia, o biocca, come ii dice 
che da Virgilio fi fa coraggio a Roma, 
il Dante, perchè non tema, ed 4 Cioè Virgilio, 
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6o Del l' Inferno 

Difle, per confortarmi : 5 Non ti noccia 
5 La tua paura, che poder, ch'egli abbia j 
Non ti terra lo fcender quella roccia: 
Poi fi rivolfe a quella enfiata labbia, 
E dille : Taci, maladetto lupo: 
Confuma dentro te con la tua rabbia 4 
io Non 6 è fanza cagion l'andare al cupo: 
Vuolfi nell'alto, la dove Michele 
Fé' la vendetta del fuperbo 7 firupo. 
Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poiché 1' alber 8 fiacca* 
15 Tal cadde a terra la fiera crudele. 
Così fcendemmo nella quarta 9 lacca , 
Prendendo più della dolente ripa, 
Che 10 '1 mal dell' univerfo tutto 'nfacca- 
Ahi giuftizia di Dio, 11 tante chi (tipa 
lo Nuove travaglie e pene, quante i' viddi? 
E perche noltra colpa 12 sì ne fcipa ? 



5 Non ti lafciare avvilire dalla 
paura; che per quanta forza 
egli abbia , e tutta la metta 
fuori, non ti potrà impedire 
lo fccndere quefto balzo di 
monte, equefta rupe, oripa 
feofeefa . 

6 Non è noftro capriccio, ma 
volontà divina ilvifitar, che 
facciamo, quello ofeuro abif- 
fo. 

7 Della violenza attentata dalla 
voftra fuperbia alla Divina 
Maeftà . Strupo per ftupro a 
cagion della rima: del retto 
è efpreflìone preù dalle divi- 
ne Scritture, che la ribellione 
del popolo Ebreo, e l'idola- 
tria fogliono chiamare col no- 



me di adulterio , o fornica** 
zione . 

8 Fiacca non è in attivo ligni- 
ficato , ma in fentimento di 
neutro patii vo fi fiacca . 

9 Ripa, piaggia, china; feen- 
dendopiùgiù, e più inoltran- 
doci nel quarto cerchio. 

10 Che in sè contiene tutti i vi- 
zj dell'univerfo , che fono dalL* 
avarizia partoriti , o da q uella 
non van difgiunti : o pure tut- 
te le pene del Mondo. 

11 Stiva, ammucchia , e calca 
laggiù: o chi può riftringere 
nella mente , e figurarli imma- 
ginando tante , e sì Arane 
pene! 

12 Ne Grazia, e lacera malnw- 
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Canto VII. 61 
Come fa V onda la Covra Cariddi , 

Che fi frange *l con quella, in cui s'intoppa, ' 
Così convien, che qui ia gente *4 riddi. 
'5 Qui vid' io gente più ch'altrove '5 troppa, 
E d'una parte, e d'altra con grand' urli 
Voltando pefi 16 per forza di poppa: 
Percotevanfi incontro, e pofeia l 7 pur li 
Si rivolga ciafeun , voltando a retro, 
30 Gridando: 18 Perchè tieni , e perchè burli? 
Così l 9 tornavan per lo cerchio tetro 
Da ogni mano all' oppofito punto, . 1 
Gridandofi anche loro 20 ontofo metro: 
Poi fi volgea ciaicun , quand'ora giunto, 
35 Per lo fuo mezzo cerchio, all'altra polirà. 
Ed io, eh' avea lo cor quafi compunto, 
Diffi : Macftro mio, or mi dimciTra, 

Che gente è quefta, e fe turti tur 21 chcrci 

mandoci , e conciandoci sì ma- no inficme urtandoli, e per- 
le : e felpa dice forfè per forza cuotcndofi . 
della rima, volendo òìr fcìupa y j8 Perchè ritieni avidamente 
quantunque trovili ufatoque- quel, chedecoro, ogiuftizia 
fio verbo in fignifìcazionean- vuole, che ad altrui dia? rin- 
cora d'abortire, e /citatore y facciava il prodigo all'avaro: 
e fcìpazione derivati da ciTo. e l'avaro ai prodigo; perchè 

13 Con quella di Scilla, concui butti, e non tieni conto della 
furiofamente Scontrandoli fi robba ,enon lattimi ? Il Lan-. 
urta. dino intende burlare per buja- 

14 Si aggiri intorno, comeco- re, che in Aretino vuol dire 
loro, che ballano in tondo, gettare: laCrufca fpiega dif- 
e ritornano al luogo, donde pregiare. 

partirono ; che fi dice menar 19 Ciafcuno tornava indietro 

la ridda prefTo il Boccacio nel- per la fua via , per la quale era 

laBelcolore. venuto. 

j$ Oltre ogni numero. *o Il difpettofo, ed obbrobriofo 

%6 A forza di petto con quello verfo, e la folita canzona di 

fpingendoii . oltraggio . 

jj Einquelluogo, dovcda'due 21 Chierici, o Sacerdoti, che 

cftrcrni venendo V intoppava^ hanno la chierica , 
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6z Del l' Inferno 

Quefli chcrcuti alla fiuiftra nortra. 
40 Ed egli a me : Tutti quanti fur 22 guerci 
Sì della mente 2 * in la vita primaja, 
Che con mifura nullo fpendio ferci. 
Affai la voce lor chiaro 2 4 l'abbaia, 

Quando vengono a' duo punti del cerchio f 
45 Ove 2 5 colpa contraria gli difpaja. 
Quelli fur cherci, che non han coperchio 
Pilofo al capo, e Papi, e Cardinali, 
In cui ufa avarizia il fuo 20 foperchio. 
Ed io: Maeflro, tra quelli cotali 
50 Dovre' io ben riconofcere alcuni , 
Che furo immondi di coteQi mali. 
Ed egli a me : Vano penfiero aduni : 
La 2 7 fconofcente vita , che i fé' fozziy 
Ad ogni conofcenza or gli fa bruni . 
55 In eterno verranno agli duo 28 cozzi: 
Quelli 2 9 rifurgeranno del fepulcro 
Col pugno chiufo, e qucfli co 1 crin mozzi * 
Mal 3° dare, e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e potti a quella zuffa: 
60 Quai' ella Ca parole non ci appulcro . 

22 Ciechi della mente, eftra- la prodigalità, e l'avarizia y 
volti. quando ciafcuno torna indie* 

23 Che nella vita su nel Mondo tro per il Tuo mezzocerchio, 
non fecero fpcia alcuna con 26 Soverchio, il troppo, V lil- 
la dovuta, e giuda mifura; timo aio eccetto. 

ma o peccarono nel troppo, 27 L' ignobile, e ofeura vita, 

come i prodighi v o nel poco, che li fé' /ordirli, fa che Mano 

come gli avari. ora feonofeiuri , fenzanome, 

24 Lo dimoftra gridando, eur- e fenza fama, 
landoquel tieni, e burli , con 28 A quefti urti, ecozzi, che 
voce rabbiofa, quando fi feon- fi danno feon tran dori . 
trano a i due punti del cer- 2p Gii avari col pt .700 chiufo; 
chio. i prodighi co i capelli tofa- 

25 Separa , e disgiunge il vi- ti. 

zio ali* altro contrario, cioè 30 Lo fcialacquo , e latenacitàf 



Canto VII. <5j 

Or puoi, figliuol, veder 3* Ja corta buffa 

De' ben, che fon commeflì alla fortuna, 

Perchè 3* T umana gente fi rabbuffa. 
Che tutto l'oro, eh' è fotto la luna, 
6*5 O che già fu di queft 1 anime 3 3 (lanche, 

Non poterebbe farne pofar una. 
Maeftro, diffì lui , or mi di' anche 

Qucfta fortuna, 34 di che tu mi tocche, 

Che è , che i ben del mondo 35 ha sì tra branche , 
70 E quegli a me : O creature feiocche, 

Quanta ignoranza è quella, che v'offende? 

Or vo', che tu mia fentenza 3* ne 'mbocche. 
Colui , Io cui faver tutto trafeende, 

Fece li cieli ; c 37 dié lor chi conduce ; 
75 Sì 38 ch'ogni parte ad ogni parte fplende, 
Diftribuendo ugualmente la luce: 

Similementc 39 agli fplendor moadani 

Ordinò general miniera e duce, 

ha fatto , che perdano il Cie- me il cane abbocca la fiera : & 
lo: opure ha loro tolto Puf* pure, che ne imbocche altri, 
de' beni mondani , belli di fua (minuzzando quefto mio (en- 
fiatura, e gli ha condannati timento, e dichiarandola ali» 
a quefti cozzi, che quanto fran Genti feiocche, ficchèpafeer- 
penofi li vedi , fenza che io fene ancor efle poflìno , e ri- 
ltia ad abbellirli, edamplifi- trarne falutcvole nutrimento, 
carii con parole- 37 E diede a ciafeun Cielo una 

31 Baja , e vanità de' beni di Intelligenza motrice, che lo 
poca durata . conduce/Te con inalterabile or- 

32 A conto de* quali fi mette in dine. 

ifcompiglio, e fi azzuffa. 38 Sicché per quefto regolato 

33 Stanche edall'affannofacar- moto ogni parte del Cielo rif- 
riera , « dalli sforzati urli, plende ad ogni parte della ter- 
e dal penofo rivolgere quei ra, intorno a cui fi aggira, 
gravi pefi. 30 Così pure alle ricchezze, « 

34 Che hai nominato così di dignità, che fono gli fplemto* 
paflaggio. ' ri del ba/fo mondo, diede una 

35 A fua difpofizione , in fue Intelligenza regolatrice, che 
mani, o in fua balìa. noi chiamiamo Fortuna» 

36 Apprenda con avidità , co* 



5 4 Del l' Inperno 

Che *° permutafle a tempo li ben vani 
8c Di gente in gente, e d'uno in altro fanguc, 
Oltre la difeniìon de' fenni umani : 
Pereh' una gente impera, e l'altra langue, 
Seguendo lo giudicio di cortei, 
Ched è occulto, corri' in erba l'angue, 
85 Voflro fa ver non ha contrailo a lei : 

Ella 4* provvede, giudica , e perfegtie 
Suo regno , come il loro gli altri Dei, 
Le Tue pcrmutazion non hanno triegue: 
Neceflìtà la fa .effer 4* veloce, 
90 Sì fpelTo vien chi vicenda confegùe. 

Queft'è colei, eh' è tanto 45 porta in croce 

Pur da color , che le dovrian dar lode , 
' Dandole biafmo a torto e mala voce . 

40 Acciocché a tempo opportu- ordinate le altre Intelligenze 
no trasferito gl'imperi, eie regolatrici, che vi prehedo- 
xicchezze di famiglia in fami- no . 

glia, e di nazione in nazio- 42 Frettolofa nelle fuemutazio- 

sic , fenza che l'umana deftrez- ni , o perchè fegue per rego- 

za, e V accorto provedimento la la veloce mutazione de' 

• de'Savj polla cautelarli , eim- Cieli, o perchè le tante mor- 

pedirla: e quindi è, che una ti, e i nuovi nafeimenti degli 

parte d'uomini fìorifce, eco- uomini l'obbligano a variar 

manda; l'altra languifce , de- vicende , ed a far nuove diftri- 

cade, e ferve, fecondo che ne buzioni fenza pofa, e rifpet- 

pare a cortei di ftabilire: ob- to . Nel primo modo corife- 

bedendo tutti per neceffità al gue lignifica venire appref- 

fuo inappellabile giudizio, oc- io, ^vicenda è cafo retto : nel 

culto a noi, come il ferpe (cconào , con fep ne vuol dire ot- 

tra l'erbe nafeofto, cheotfen- tenere, acquetare; e vicenda 

de chi pafla, prima che fene nonèpiù cafo retto, maquar- 

potfa guardare. to calo. 

41 Provvede, e confulta, giudi- 43 Con parole villane oltraggia- 
ca ,e fentenzia , e procederli' ta, e beftemmiata da quelli , 
dedizione in quefte cod: fot»- che la doverebberoringrazia- 
gette al fuo impero ; come ne* re , e lodare ; perchè fu grazia 
Cieli ; ed altre cofe loxo fub« ciò, che li lai ciò godere \ e 
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Ma ella s'è beata , e ciò non ode: 
95 Con l'altre prime creature lieta <■. \;> 

Volve 44 fua fpera, e beata fi gode. { 
Or difcendiamo ornai 45 a maggior pietà/': 
G\\ ogni della 4* cade , che fai iva , : 
Qiiando mi moffi, e '1 troppo dar fi : vieta- • 
100 Noi 47 ricidemmo '1 cerchio all'altra riva 
Sovr' una fonte, che bolle, 48 e riverfa 
Per un foflato, che da lei diriva. 
L'acqua era buja molto più , che 49 perfe: 
E noi 5° in compagnia dell' onde bige 
105 Entrammo giù per una via s> diverta. 
Una palude fa, eh' ha nome Stige, 

non è ingiuria, fe poi fe lo 48 E rovefeia P acqua in un fof- 

ripiglia, effondo fuo. fato, che da lei fto ( qa. 

44 La fua ruota tra le altre In- 49 Cioè aveva del rolticcio, ma 
telligenzeangeliche,fenzadar pendeva più nel nero cupo, 
retta alle noftre maledizioni, Come poi quell'onde mcdefi-i 
e querele. me fofler bigi;: , chs vale a 

45 A luogo degno di compaf- dir di color iìirril j a) Cenero- 
fione maggiore, perchè pieno gnolo, potrà age voi mente in- 
di maggior pena. tcnderfi da chi ath:a veduta 

46 E'paflata la mezza notte: laTinta, che chi : evia fi reta 
giacché, quando fi moiTero,era cRPc'rfo, ed è flm:?e a quella 
fera, e il giorno fene anda- deipinr.i tinti ir* jzzurrn ;cu- 
va *, ondelertelle, che allora ro, quando divtr»£o«\ coì ('.-iri- 
dali' Oriente su per ilnoftro po negri, fmonrrìndo il Fer- 
Emisfero falivano , avendo fo, e mancando in nodo, che 
pafiiito il mezzo del Cirio, viene a perdere ^m lla tij.ru- 
feendevano verfo Occidente . rz il fiore, e la divezza del 
E così Dante fpiega quel di fuo colore. 
\\xg.2.fen.Sit£iclentque caden- 50 Andando lungo il Sume a 
ti a fydera fomnos. feconda di qneMeofcure acque 

47 Tagliammo in mezzo, attra- verta la c> .ia. 
verfammo il quarto cerchio, 51 Cioè difteile , ed afara ; 
e giugnemroo alla ripa oppo- co r .ì Landino, e il Vocale! a- 
fta, che lo divideva dal quin- rio della Crjfca: ma il Vel- 
lo, lutello fpiega per viadiverfc* 

E 
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Queftò trillo rufcel, quando è difcefo 
Al piè delle maligne piagge s* gri^e. 
Ed io^ che di mirar mi (lava 53 intefo, 
no Vidi genti fangoSe in quel pantano, 

Ignude tutte, e cori fembiante 54 ofTefo.. 
-Qùètti fi percotéah nor* pur con mano, 
Ma con la tetta , col petto , c co r piedi , 
Troncandofi co' denti a brano a brano.. 
115 Lo buon maeftro di/Te : Figlio, or vedi 
L'anime di- color, cui vinfe Tira: 
E anche vo', che tu per certo credi , 
Che fotto l'acqua ha gente, che fofpira, 
E fanno 55 pullular quell'acqua al fummo,, 
120 Come l'occhio ti dice, u' che s' 5 6 aggira. 
Fitti 57 nel limo dicon : Trifli fummo 
Neil' aer dolce, che dal Sol s'allegra, 
Portando dentro 5 8 accidiofo fummo: 

da quella, che facean Pon- aria dal fondo alla fuperficie, 
de, avvengachèandaiferoao come diraoftra l'occhio, do- 
compagnati con quelle; mal' vunque eilo, o l'acqua fi ri* 
accordare quefte due cofe non volge . 
è sì facile. 56" Come te ne fa accorta Poc- 
52 Di color nero, dentrocuivi chio ovunque fi volga -, legge- 
è mefcolato un po'di bianco, fi inqualchc ftampa unque e* 
è dicefi ancora bigio. s* aggira. 
33 Su P avvertenza di mirare 57 Impantanati nel loto, 
intentamente, e con fi (Tazio- 58 II P. d'Aquino fegue la co- 
ne. mime degli Efpofitori , inten- 
sa O crucciofo, o ferito, o P dendo perqueftigliaocidiofr: 
uno, o l'altro infieme, eflen- a me piace più l'opinione fin- 
do facile il concepirete avef- golare del Daniello, che i più. 
fero il fembiante (degnato , foramerfi nelle acque dice ef* 
quale ha chi viene orrcio, e fer quelli, che in quefto vizio 
piagato al tempo medefimo , dell'ira, quivi punito, pecca- 
dalie fpictate percoflfe , che rono più gravemente, come 
fcambicvolmente fi davano. nel canto i-2.famcdefimameB- 
5£ Gonfiare in bolle , fobbollire te il Poeta de* violenti piùaf^ 
co i fofpiri , venendo quelP fondati nel bulicame: efgic- 
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Canto VII. 6j 
Orci attriftiam odia 59 belletta negra, 
125 Queft* 60 inno fi gorgogliati nella itrozza* 
Che dir noi poftòn con parola integra. 
Cosi girammo della lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa fece*, 61 e 'f mezzo , 
Con gli occhi volti a chi elei fango ingozza : 
Ì30 Venimmo appiè d'una torre al daffezzo. 



ga quel fumo accidiofo per 
un'ira pia lenta, e più tena- 
ce , lungamente covata nel 
cuore, tanto più rea di quella 
per altro più furiofa de'primi 
moti: e tanto più mi confer- 
mo in quefta opinione, per- 
chè Dante ha già nel canto 3. 
riporti gli accidiofì ad efler 
tormentati tra quelli , che vii- 
la- fenza infamia, e fenza lo- 
do, tra la fetta de' cattivi a 
Dio fpiacenti , ed a i nemici 
fui , e tra li feiaurati , che 
mai non fur vivi. 
Sp Poltiglia, pofatura,che fa 
r acqua torba de' fiumi gonfi. 



60 Quefti ver fl trifti con fu oro 
confuta , qual* è quello di chi 
gargher i zza . Strozza chiamali, 
la canna della gola . 

61 Co») girammo un grand 1 ar- 
co, cioè una buona metà del- 
la fozza, e fan gol a palude tra 
la ripa arenofa, ed alci u tu, 
ed il mezzo con Ve tiretto, 
cioè il bagnato, fi fradicio* 
non la metà, come (piegano, 
molti , (e non vogiion dire 
quel che è di mezzo ricoperto 
di acque tra un cerchio, c i É 
altro. 

6% All'ultimo, finalmente. 
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CANTO Vili, 

ARGOMENTO. 



frovandofi ancora Dante nel quinto cerchio, come fu giunte 
al piè della torre, per certo fegno di due fiamme, levato 
daFlegias, tragettatore di quel luogo, in una barchetta, e 
già per la palude navigando , incontra Filippo Argenti ; 
di cui veduto lo Jlrazio , feguitano oltre infino a tanto, che 
pervengono alla Città di Dite , nella quale entrar volendo > 
da alcuni Demonj è loro ferrata la porta, . . :; , 



i 



» ... « » 

' dico z feguitando, eh' affai prima, 
Che noi fuffiino al piè dell'alta torre, 



•j Seguitando il mio poema, el* 
iridominciata materia. L'Imo- 
lefe ci racconta aver Dante 
comporli in Firenze i primi 
fette canti (blamente della fua 
opera, ed eflendo egli difeac- 
ciato dalla fua Patria, oelfac- 
cheggio della fua cafa e/Terfl 
ritrovati, onde poi capitati 
in mano di Dino Compagni, 
furono quelli inviati alMar- 
chefe Marcello, o Maroello* 
come lo chiama il Boccaccio , 
Malafpina , da cui Dante su 
quel principio erafi rifuggi- 
to , e quefti pregando il Poe- 
ta a dar compimento a sì al- 
to d i fegno , quegli rifpofe ,. 
redditus eft mihi maximus labor 
cum honore perpetuo , ed a ciò 
vuole, che qui alluda Dante 
in quel dico feguitando* Il Boc- 
caccio però lai ciò fcritto , effe- 
le fiati già pofti in falvo pri- 
ma del faccQ quei fette can- 



ti con T altre fcritture da, 
Gemma fua Moglie, e ad el- 
fo da quella in Lunigiana 
mandati. Tanto leggiamo an- 
che nell' Eloquenza Italiana 
dei Fontaninl, il quale con ciò 
pretefe di ribattere il Signor 
March. MafFei, che nel fecon- 
do libro degli Scrittori Vero- 
nefi affermato avea , Dante 
avere il fuo Poema in Verona, 
incominciato , e quivi ne gli 
anni , ch'ebbe di ripofo all' 
ombra degli Scaligeri , averne 
anche fatta lajnaggior parte. 
Ma che pub rifponderft ^ dice 
con piena forza il mentova- 
to Marchefe nelle Oflervaz^ 
letterarie T. 2. p. 249. alla 
menzione diCane della Scala , 
e della fua liberalità , che fa 
Dante non nelP ottavo , ma nel 
canto primo ? che può rifponder-. 
fi al mettere il principio del 
fuo poetico viaggio nel mezzo* 
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Cantò VII TV 69 
Gli occhi noftri n'andar * fufo alla cima, 
Per duo riammette, che vedemmo porre* 
5 E un'altra da lungi render cenno, 

Tanto, eh' a pena '1 potea l'occhio torre, 
■ . Ed io rivolto * al mar di tutto '1 fermo, 

Diffi : 4 Quefto che dice? e che rifponde 
Queir altro fuoco? e chi fon que', che'l.&mtorf 
lo Ed egli a me : su per le fucide onde 

♦ Già feorger puoi quello, che s* 5 afpetta; 

Se '1 fummo del pantan noi ti nafeonde. 
Corda 6 non pinfe mai da sè faetta, 
. Che sì correlfe via per Taer fnella, 
1 5 Corri' i' vidi una nave piccioletta 
Venir per 7 l' acqua verfo noi in quella , 
Sotto '1 governo d'un fol galeoto, 
Che gridava: Or fc' giunta, anima fella? 

> 

del camminò di fuavita, d(h ma riaffumeffe^ -perchè dice al 
po aver indicato nel Convito , Principio del Canto i 6. Dico la 
che que fio è nelP anno 35. delP bella irto ria ripigliando; enti 
età, e poiché tanti appunto ne principio del 22. Ma tornando 
al/ea, quando efili ato a Verona al lavor, che vario ord ileo. 
venne? che pub rifponderfi alP 2 Riguardandone curiofamenté 
autorità di Giovan Villani , il la formili tà a conto di due pie- 
piti vicino a Dante d'ogni al- tole fiamme di avvifo pofte 
tro, che riabbia parlato, e il lafsù, ed un'altra dalla Città 
qual da ftorico, e non da no- di Dite fatta per rendere la 
velliflafcrivendoy narra nel U* rifpofta; ma quella della Cit- 
erò nono, come, quando fu in efi~ tk era così dittante , che appe- 
Ho, fece canzoni, e pijìole, e na l'occhio la potev* diicer- 
fece la commedia ì quanto alla nere. 

'ragione replicata dai Cenfore 3 Virgilio; perifrafì di quel che 

C M. Fontanini) nel leggerfi tutto feppe, detto di fopra* 

nel primo verfo di queftoCan* 4 Che lignifica ? a che fine è 

to, Io dico feguit andò, quefta fatto? 

tfeffere pur ricordata nonrneri- $ Quello, che fi afpettava , era 

ta . Potrebbe fi per effa dire , che la piccioletta Barca . 

anche P Arioftì ì interromp effe, 6 Corda di arco. 

e poi in altro Paefe il fuoPoe- 7 In quella palude delie fucide 
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70 D e i l' Inferno 

c Fkgias 9 8 Flegiàs, 9 tu gridi a voto, 
%o Piflc lo mio fignorc, a quella volta: . 
Più non ci avrai 9 fe non paffando il loto • 
Quale colui, che grande inganno afcolta, 
Che gli fia fatto, e 10 poi fe ne rammarc*. 
Tal fi fe' Flegiàs neh' ira accolta . 
&5 Lo duca mio difcefe nella barca, 

E poi mi fece entrare appretto lui ; , 
: r E fol, quandi' fui dentro, 11 parve carca. 
Tofto che '1 duca, ed io nel legno fui, 
Segando 12 fe ne va l'antica prora 
30 Dell'acqua più , che non fuol con altrui. 
Mentre noi corravam la morta *3 gora, 
Dinanzi mi fi fece un pica di fango, 
E difle : Chi fe' tu , che vieni 4 anzi ora l 
Ed io a lui: S' 1 vcgno, non rimango: 

onde ; o pure in quel punto, u Aggravata, perchè Dante 

ponendofi talora in quella av- aveva corpo, e Virgilio no: 

verbalmente , come in quel imitazione &t\ gertnuìt }ub pon- 

che io mìftendeva 3 cioè nel tcm- dcre cymba di Virgi lio . 

po che. 12 Tagliando, e dividendo le 

8 Flegiàs, eflfendogli ftata vto~ acque; perchè emendo allora 
lata da Apolline la figliola, fuor del (olito carica di un cor- 
ri' aife dì tanto fdegno, che po non aereo, come gli altri 
die' fuoco al Tempio in Del- di quelle anime, fi profonda- 
to; e da quello però con le va più . 

faette fu uccifo , e all' Inferno 13 Gora propriamente è il ca- 
cacciato ; ove finge Dante, naie, per lo quale fi dirama 
che fia il Nocchiero , che gui- l'acqua da' fiumi , perchè cor- 
da l'anime alla Città di Dite. rendo faccia voltare 1 moiini : 

9 Quella volta t'inganni, e ti ma qui l'epiteto morta la de- 
rallegri indarno : non ci ave- termina a lignificare l'acqua 
raiteco, come fperi , tormen- bagnante della palude, 
tati in Dite, ma folo ci ave- 14 Prima di morire. 

xai su la barca, finché pallia- 1$ Se io vengo, non ci vengo 

mo quefta palude. per retarvi, e rimanervi ai 

10 E conofciutolo fettcramma* tormento, com'è toccato a te. 
xica, e duole ♦ A torto da^Daaiello è riprex 
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Canto Vili. 71 
35 Ma 16 tu chi fé', che sì fé 1 fatto brutto? 
Rifpofe : Vedi, che fon un che piango. 
Ed io a lui : Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani: 
Ch' i' ti conofeo, "7 ancor Ce lordo tutto. 
40 Allora fiele al legno ambe le mani : 

Perchè '1 maeftro accorto lo fofpinfe, 
Dicendo: Via coftà, * 8 con gli altri cani. 
Lo collo poi con le braccia ini cinfe : 

Baciommi '1 volto, e difle: l 9 Alraafdegnofa f 
45 Benedetta colei, che 'n te s' incinfe. . 
Que' fu al mondo perfona prgogliofa : 
Bontà 10 nop è, che fua memoria fregi: 
Così s'è l'ombra fua qui furiofa. 
Quanti fi tengon or lafsù gran regi , 
50 Che qui ftaranno, come porci in 21 brago, 
Di sè lafciando 22 orribili difpregi. 
Ed io : Maeftro, molto farei vago 
Di vederlo attuffare in quella broda, 



vato quello modo di dite , co- 
me balio , e da pc do ne idio- 
te, che feiapitamente contra- 
rino , qual farebbe quel modo 
di dire , fe io fìedo , non cor- 
ro *, lìccome appari fee dalla 
fpiegazione più giufia : nel 
ienfo del Daniello pare, che 
. Tabbia intefo il P. d' Aqui- 
no trafport^ndo non ifibac no» 
vifle tuum eft. 

16 Non perchè noa fi volefle per 
vergogna feopr irei ma per dar- 
gli un* rifpofta difpettofa , 

17 Ancorché fi i tutto imbratta- 
to di fango. 

18 Cioè rabbiofi, iracondi, 
ip Anima ben nata, e digiuno 



fdegno contro i viziofi a eoe fa 
benedetta la Donna, chedits 
rimate gravida , e però verten- 
doti , e cingendoti cingeva (e 
{tetta, e te ancora, che eri nel 
fuo ventre. 

20 Quello verfo è come tra pa- 
rer, te li , e il fenfo può cflcre : 
non è bene, che fama orni la 
fua memoria rammentandolo : 
o veramente» tra tanti vizi 
non ebbe virtù alcuna, che 
fminuiire con qualche buon no» 
me la fua ignominia . 

21 Nella mota, e nella broda 
dei pantano. 

22 A quelli , che fopravvi vono , t 
quali offefi quanto meno m 

E 4 



4 
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7 2~ D e l l' Inferno 

Prima che noi ufciffimo dei lago. 
55 Ed egli a me : Avanti che la proda 
Ti fi lafci veder, tu 2 3 farà' fazio: 
Di tal difio converrà che tu goda. 
♦ -Dopo ciò poco vidi quello ftrazio 
Far di coftui alle fangofe 2 4 genti , 
60 Che Dio ancor ne lodo, e ne ringrazio. 
Tutti gridavano, a Filippo 2 5 Argenti : 
Lo Fiorentino fpirito bizzarro 
, In le medcfmo fi volgea co' z6 denti. 

Quivi '1 lafciammo , che piti non ne narro : 
65 Ma 2 ? negli orecchi mi percoffe un duolo, 
Perch' 28 T avanti intento l'occhio sbarro: 
E '1 buon maeftro ditte : Ornai figliuolo, 
S'appretta la città, ch'ha nome Dite, 
Co' 2 ? gravi cittadin, col grande lìuolo. 
70 Ed io: Maeftro, già le fue 3° mefchite 
Là entro certo nella valle 3 1 cerno 
Vermiglie , come fé di fuoco ufeite 
Follerò ; ed ei mi dille : Il fuoco eterno, 

vita di quefti tracotanti, ed poterfi difendere contro tanti. 

altieri fi attentano rifentirfi, 27 Mi fentii ferir le orecchie 

tanto più vituperofamente gli da una voce dolorofa. 

oltraggiano dopo la morte. 28 Verfo quella parte davanti 

23 Goderai del defiderio avu- con attenzione apro bene, e 

to, quando tuttocontentolo f palanco gli occhi, donde la 

-vedrai appagato. voce ufeiva. 

24. Agli altri arrabbiati , cheli zp Con quelli più aggravati da 

penavano. pene, e però i più confide- 

25 Dice il Boccaccio, eflcrefta- rapili con l'altra infinita tur> 

to coftui della nobil famiglia ba più mitemente punita. 

* Cavicciuli, un de* rami degli 30 Mefchite fon leMofchee, e 

Adimariricchiflfimo, epoten- tempj de'Turchi : qui fi pi- 

thììmo ; ma che per ogni mi- gliano per le fabbriche più al- 

nima cofa , anzi per niente te, con torri, e campanrii. 

montava in beftiat furore. 31 Difcerno. 
36" Per rabbia difperata di non 
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Canto Vili. 7$ 
Of entro 1* affuoca , le dimoftra rotte , 
75 Come tu vedi in quefto baffo 'nferno. 
Noi pur giugncmmo dentro all'alte foffe* 
Che 3* vallan quella terra fconfolata : 
Le mura mi parea , che 3 3 ferro foffe . 
Non fema prima far grande aggirata, 
80 Venimmo in parte, dove '1 nocchier forte 
Ufcite, ci gridò, qui è l'entrata. 
V vidi pili 34 di mille in su le porte 
Da ciel piovuti , che fliszofamente 
Dicean : Chi è coftui, che fenza morte 
85 Va per lo regno della morta gente? 
E '1 favio mio maeftro fece fegno 
Di voler lor parlar fegretamente. 
Allor chiufero un poco il gran difdegdo, 
E differ : Vien tu folo, e quei fen vadà, 
90 Che sì ardito entrò per quefto regno , 
Sol G ritorni per la 35 folle Grada: 
Pruovi, 3 6 fe sa, che tu qui rimarrai, 
Che gli hai fcorta sì buia contrada. 
Penfa , Lettor , s' i' mi difconfortai 
95 Nel fuon delle parole maladette : 

Ch' 37 i' non credetti ritornarci mal . 

32 Circondano la Città < 35 Che follemente, e ftoltamen- 

33 Alcuni fpiegaao, cheilFer- te tentò intraprendere. 

ro fofle le Mura , volendo, che 36 Provi un poco, fe sa, e fé 

ferro fi a primo cafo, per non gli riefea all'ardito di riror- 

xicorrere alla dilcordanza Af- rare foletto, e Scompagnato 

tica rammemorata già in al- date, che gli hai fatta lagui- 

troluogo, in virtù della quale da per iftradasì ofeura , ein- 

fi pone il fojfc Angolare retto trigata , al fuo Mondo: opu- 

da Mura in luogo del fi fiero re provi, le sa far nulla , cioè 

plurale, che meglio accorda. faccia pure quanto può, e sa 

34 Demonj dal Cielo con Luci- fare ; che tu te ne rimarrai qu\ 
fero in quell'abito precipita- con noi . 

ti dicevano tra loro con rab« 37 Al luogo, dondemi era par- 
ila, tito prima d'iiitraprendfrd* 
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74 Dell* Inferno 

O caro duca mio, che più di 3$ fette 
Volte m' hai ficurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio, che 'ncontra mi (lette, 
ioo Non mi lafciar, difs' io, 39 cosi disfatto: 
E fe F andar più oltre c'è negato, 
Ritroviam 4° Torme noftre inlieme ratio. 
E quel fignor, che li m'avea menato, . 
Mi diffe, Non temer; che 5 J noftro paflb 
I05 Non ci pub torre alcun , 4* da tal a è dato. 
Ma qui m'attendi , e lo fpirito laffo . 
Conforta, £ ciba di fperanza buona: 
Ch' V non ti lafcerò nel mondo 4* baffo. 
Così fen va, e quivi m'abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango in forfè: 
no Che 43 sì, e no nel capo mi tenzopa. 
Udir non potè' quello, 44 eh' a lor porfe: 
Ma ei non flette la con effi 45 guari } 

arrifehiato cammino , tanto 39 Abbandonato di ogni foc- 
mi pareva difficile, e tanto corfo, e guida, fmarrito di 

10 mi era feorato. animo. 

38 Cercano i Cementatori , qua- 40 Subito fubito ricerchiamo le 

11 fi ano quelle fette volte, e orme (lampare dal mio pie- 
non le fanno ben ritrovare; de , e ricalcandole ritornia- 
ma pure contando le fiere per dio via. 

tre pericoli, e poi Caronte, 4? Da sì potente Signore ci è 

Minos , Cerbero, Plutone, {lata conceduta quella grazia, 

Flegias , Filippo Argenti , che quale è Dio , che non la può ri- 

glifi prefentaron avanti mi- vocare, o impedire chi che fia . 

nacciofi, e l'atterrirono, il 42 Quaggiù nell'Inferno, 

computo tornerebbe, e fe il 43 Che il sì tornerà , e il no non 

contare le fiere per tre incon- tornerà contrariavano nella 

tra qualche difficoltà dimo- mia eflimativa, e non fape- 

mento, ricorriamo alla liber- va rifolvermi, a chi de* due 

tà di porre il numero deter- più torlo credere, 

minato in luogo deli' indecer- 44 Ciò che dùTc a quei 

minato, ficchè voglia dire, nj Virgilio, 

da canti, o da molti pericoli 43 Molto fpazio di tempo, 
1 , e più volte, 
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C A N T o VIIL 
Che 4* ciafcun dentro a pruova fi ricorfe . 
115 Chiufer le porte que* noftri avverfari 

Nel petto al mio fignor, che fuor rimafc, 
E 47 rivolfefi a me eoo patii rari. 
Gli occhi alla terra , e le ciglia avea rafe 
D'ogni baldanza , * 8 e dicea ne' fofpiri: 
120 Chi 4? m'ha negale le dolenti cafe? 
E a me dille : Tu, perch 1 io m' adiri f 

Non sbigottir : eh 1 i' vincerò la s° pruov», 
Qual , ch'alia difenfion dentro s' aggiri . j 
Quella lor tracotanza non è nuova; 
125 Che già l'ufaro a men fegreta porta, 
La qual fenza ferrame ancor lì truova. 



46 Ciafcuno di quei Demonj a 
gara tra loro, e di tutta car- 
riera tornarono indietro, fa- 
cendo a chi poteva rientrare 
il primo nella Città, per vieta- 
re a Virgilio Tingretro, e gli 
chilifero le porte in faccia. 

47 Ritornò a me con patii len- 
ti a guifa di chi penfa, e fi 
vergogna con volto fommef- 
fo, e guardatura priva, efpo- 
gliata di ogni vivezza , ed 
ardire . 

48 E diceva , ma interrotto da 
frequenti fofpiri : o pure, e i 
fuoi fofpiri parea che dicef- 
fero. 

4P Cioè l'entrata in quefta Cit- 
tà di dolori . 

50 11 prefo impegno, chiunque 
fu quello, clic dentro fi ag- 
giri, e fi affatichi per far di- 
f e la. Quella loro sfacciata pre- 
funzione non è nuova ; chela 



inoltrarono tempo fa ancora a 
quella prima porta più efpo- 
ita,cheabbiam paiTata al prin- 
cipio del viaggio , la quale 
allora sforzata è reftata fino 
al dì d'oggi fenza ferratura 
alcuna ; ed è quellà , su la qua* 
le, fe ti ricordi, vedetti tu 
quella ifcrizione diofeuro, e 
imorto colore fcritta per me fi 
va ec. Allude alia fcefa trion- 
fale di Crifio , quando mal 
grado tutto l'Inferno , che in- 
van fe gli oppofe , liberò i 
Santi Padri dei Limbo . Il 
P. d'Aquino, e Daniello, che 
non vogliono a quefia ricor- 
rere, ma fpiegarla del pafiar- 
vi , che fecero Dante , e Vir- 
gilio, non accordano molto i 
lor fenfi con quefie parole , e 
col non aver avuto quefti Poeti 
in quel paflaggio contrailo al- 
cuno. 

* 
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q6 Del l' Inferno 

Sovr* cffa vedeftù la fcritta morta, 
E già 5» di qua da lei difccnde l'erta* 
Pattando per li cerchi 5 2 fenza (corta, 

130 Tal che per lui ne fia la terra aperta. 




uaggi 

!, china a chi fcende. 
52 Senza bi fogno di guida fcen- 
J — f — ^ W % cioèl'An- 



gelo mandato da Dìo, che ne 
aprirà forzatamente le porre 
della Città di Dite, e farà re- 
ftare fcornata la loro traco- 
tanza. 




1 t 
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CANTO IX. 

ARGOMENTO. ■ t 

Vopo alcuni impedimenti , e lo aver veduto le Infernali Fu* 
rie , ed altri mojlri , con lo ajuto d* un Angelo entra il Poe" 
ta nella Città di Dite , dentro la quale trova effer puniti 
gli Eretici dentro alcune tombe ardentiffxme , ed egli infie* 
me con Virgilio pajfa oltre tra le fepolture % e le mura 
della Città . 

• • » - m 

.• . • • • . i 

QUcl 1 color, che viltà di fuor mi pinfe, 
Veggendo '1 duca mio tornare in volta, 
'Più tofto dentro il fuo nuovo riftrinfe. 
Attento 2 fi fermò, com' uom, ch'afcolta: ] 
5 Che Tocchio noi potea menare a lunga 
Per l'aer nero, c per la nebbia folta. 

Pure 3 a noi converrà vincer la 4 punga , 

» 

j Quel pallore, con cui la pau- qui per laragione, chedice, 
ra tti i colorì il volto, quando non potevano difeernerfi lo 
vidi ritornare a me Virgilio ' cofe lontane, 
confuto , e da quei Demonj 3 Quefto è un pattò de* piò in- 
fcacciato, fece sì, cheVirgi- tralciati, a difgombrare l'o- 
lio otfèrvandolo più tofto , feurità del quale più di ogni 
cioè più pretto, e prima di altro dà lume ilGelli, let- 
quel che farebbe flato , egli tur. 4. lez. 8. febbene nè pur 
ritratte déntro quel fuo mio- qucfti fomminiftra luce, che 
vo colore cagionato da metti- batti a diradar quefte tenebre . 
zia infieme, e da fdegno, e Nafce l'ofeurità dal fe non, 
xifchiarafTe la fua faccia, ri- che a ragione di fin tatti dopo 
chiamandovi il color natura- tal ne rèffitrfi deve funai fi , 
le, e mottrandofì allegro, per e dal non poterli agevolmen- 
daranimo, eafficurare viapii^ te raggiungere il vero fenti- 
me, efminuirmi la turbazio* mento del fe non; non feor- 
ne. gendofi immantinente ciò, che 

% Se remile l'Angelo; perchè vi manca: come fi feorge nel- 

dove non può fervi rei Toc- la reticenza di Virgilio quo* 

chio , adopriamo V udito : e ego: fed motos pr<efiat % ec. Il 
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7S/; Dell' Inferno 

Cominciò ei : fe non, tal ne fc'offerfe. 
Oh quanto tarda a me, ch'altri qui giunga; 
io I' vidi ben, si com' ei ricoperfe 

Lo cominciar con l'altro, che poi venne ; 
Che fut parole alle prime diverfe. 
Ma nondimen paura il fuo dir dienne; 
Pcrch' i' traeva la parola tronca 
5 Forfè a piggior fentenzia, eh' e' non tènrte^ 
In quello fondo della trilla * conca 



fenfo dunque è quefto : e pur 
finalmente converrà , che eli 
oftinati Dcmonj cedano , c che 
noi vinciamo la pugna: di tal 
merito, è di tal potere è il 
perfonaggio , che Ci fi offrì 
di ajutarci , cioè Beatrice , fe 
non. cioè , fe non mentì , e 
ci delufe . Ma frattanto oh 
Guanto mi comparisce tardo 
V arrivo dell'Angelo, che io 
afpetto , e che feendeva la 
piaggia) Io Dante mi accor- 
ri bene, che Virgilio volle ri- 
coprire il cominciato fe non 
con altro fenfo , che gli fe' fe- 
guire ; ma non connetteva 
troppo con quel fe non, che 
refta va fenfo tronco , incomin- 
ciato, e non compito , con 
, modo di dire perplcffò , e 
dubbiofo: e fe bene poi pro- 
feguì avanti, moftrando nel 
fuo dire fperanza , ed im- 
pazienza della vittoria; nul- 
ladimeno mi recò timore 
quel fuo dire dimezzato , e 
tronco 5 forfè perchè io in- 
terpretava in peggior fenfo 
quel fe non tronco, di quel- 
lo , in cui T aveva intefo 



Virgilio: perchè egli Io <Jif- 
fe per una certa efpreffione 
di fi cu rezza, quali ci volelfe 
un'imponibile, per non riu- 
feir nell'impegno; ed io al- 
lora V intendeva , come fe 
foffe un principio di diffiden- 
za, quafi voleiTefottintende- 
re , fe non ho errato la ftrada, 
fe non è vietato a me , e ad 
ogni altro /* entrar qua den- 
tro j e però gli molli quefto 
dubbio , per afTicurarmi , fe 
mi ci poteva far entrare, e 
fe entratoci , guidar poi mi 
fapeife . Non pongo le di- 
verfe fpiegazioni degli altri 
Comentatori, per non allun- 
garmi troppo *, tanto piò 4 
che non mi pare, eiTcr egli- 
no a indovinare il fenfo mol- 
to felici. 

4 Punga per pugna , voce an- 
tica , di cui vi fon molti 
efempj eziandio fuor del ver- 
fo a confufion di chi ha fcrir- 
to sbendando Dante male a 
proposto, quefta è padronan- 
za di rima. 

5 Conca ; perchè deferi ve l'In- 
ferno in forma d' un vafo ; 
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Canto IX. 79 
Difcende mai alcun del primo grad© , 
Che 6 fol per pena ha la fperaoza cionca? 
Quefta queftion fec' io; 7 e quei : Di rado 
20 Incontra, mi rifpofe, che di nuì 

Faccia 'I cammino alcun, per quale i' vado. 
Ver' 8 è, ch'altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eriron cruda , 
Che richiamava Tombre a' corpi fui . 
25 Di 9 poco era di me ia carne nuda: 

Ch* ella mi fece 'ntrar 10 dentro a quel muro* 
Per trarne un fpirto del cerchio di Giuda. 
Quell'è il più baffo luogo, e ? 1 più ofcuro, 
'1 più lontan dal ciel, che tutto gira: 



che da capo comincia con 
più largo giro, e quanto va 
più balfo , pifr fi xiftrìnge , 
come è appunto la conca. 

6 Del primo cerchio, che è il 
Limbo, dove flava Virgilio, 
e dove non ci è altra pena , 
che la fperanza del Ciclo 
mozza, e troncata. 

7 E quegli , cioè Virgilio \ ri- 
fpofe ; di rado accade , che 
alcun di noi. 

8 Un' altra volta ci fono fla- 
to a forza d'incantefimi co- 
rretto , e {"congiurato dalla 
Maga Eritone , che faceva 
ritornar a veflirfì l'anime del 
loro corpo incadaverito. Era 
cortei di Teffaglia , e ad iftan- 
z>a di Se Ito Pompeo , figlio 
del Magna, tratte con incan- 
alimi un* anima dall' Infer- 
no , per intendere qual fine 
dovettero avere le guerre ci- 
vili ua> Cefare c luo Padr*^ 



vedi Eucano nel 6. della Fàjr- 
fàglia * 

p Era morto di poco, lafcian- 
do in terra ha mia fpogliav 
mortale abbandonata . Qu* 
bifognerà ricorrere all'ana- 
cronismo , fe bafta ; elfendo 
cofa certiflìma, che la mor- 
te di Virgilio feguV non po- 
co dopo queffe guerre civili „ 

*o Dentro quer muro di Dite» 
per condurre su un' anima ca?» 
vata dal cerchio ultimo dell* 
Infèrno , che da Giuda Ila- 
rio tto fi denomina; e quella 
è il più baffo luogo , non 
quello , che tu per errore 
hai chiamato il fondo della 

v conca v quello dico è il pi >. 
lontano dal Cielo , che cir- 
conda rutta quella macchi 
na mondiale , o dal primo 
mobile, che a tutti gli alt-i 
Cieli dà il ivnu • 
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80 Dell 1 Inferno 

30 Ben 11 so'l cammini però ti fa ficuro, 
Quefta palude, che M gran puzzo fpira, 
Cinge d' intorno la città dolente , 
U' 12 non poterno entrare ornai fanz' ira: 
E altro ditte : ma non l'ho a mente ; 
§5 Perocché *3 l'occhio m'avea tutto tratto 
Ver l'alta torre alla cima rovente, 
Ove in un, punto vidi dritte ratto 
Tre furie infernal di fangue tinte, . 
Che membra femminili avèno, e atto, 
40 E con idre verdiflìme eran cinte : 

Serpentelli , e ceralìe avean per crine , 
Onde le fiere tempie eran' avvinte, 
E quei , J 4 che ben conobbe le mefehine 
Della regina dell' eterno pianto, 
45 Guarda, mi dìfle, le feroci '5 Erine. 
Qued' è Megera dal finiflro canto: 

Quella, che piange dal deftro , è Aletto: 
Tefifone è nel mezzo: e tacque 16 a tanto. 
Con l' unghie fi fendea ciafeuna il petto : 
50 Batteanfi l 7 a palme, e gridavan sì alto, 

* 

%i Moftra di accorgerli del 14 Quei , cioè Virgilio , che 

motivo di muovere tal dub- ben conobbe eflere le mifere 

bio ; che era il Colpetto , Ce miniftre , e ancelle di Pro- 

fapeife , o porcile guidarlo, Ce r pina. Mefehine in luogo di 

0 no ; e conferma la data Serve , che appunto mefehi- 

1 pi esazione a quella oCcura ne adattamente poflon chia- 
terzina. marti. 

*2 Dove entrar non potremo 15 Erine, le tre furie infernali, 

Cenza giufto Cdegno per 1' che fingono i Poeti elfer tre 

opposizione fattaci da colo- lo tei le figliole dell' Èrebo, e 

10, che dentro ftannovi. della Notte, nate ad un par- 

93 Mi aveva a forza rapito to. 

l'anima, e il peri fiero alla 16 Dopo avermele additate, tut- 

cima infocata della torre; te e tre, pervenuto a tal ter- 

e però poco attendeva a ciò, mine. 

Che Virgilio dicefle. ij Non con le roani ftrett* iir 
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Canto IX. 81 
Ch'i' mi ftrinfi al poeta 18 per fofpetto. 
Venga J 9 Medufa , sì '1 farem di (malto , 4 
Dicevan tutte, riguardando in giufo: 
Mal 20 non vengiammo inTefeo l'affalro. 
55 Volgiti 'ndiet.ro, e tien lo vifo chiufo: 

Che fe '1 21 Gorgon fi moftra, e tu '1 vedetti; 
Nulla farebbe del tornar mai fufo : 
Così difle '1 maeftro : ed egli fteflì 

pugno , ma con la palma la minacciata trasformazione 

tutta diftefa , palma a pai- sì 7 farem di [malto . Non 

ma percuotendo. mal ci vendicammo, diesano, 

18 Per timore, che ebbi del nè leggiermente punimmo r 

lor furore. , afsalto in Tcfeo,e(sendo chia- 

jo Venga Medufa , e così Io io per le favole non efser 
convertiremo in fafso . Me- rimafo impunito l'attentato 
dufa fu figliola di Forco Dio di quello, mercecchè Piritoo 
marino, donzella di bellifli- fuo compagno fu gettato adi-? 
mo afpetto, e vagacapcllie- vorare ilCerbcro; eTefcofu 
ra . Invaghitofenc Nettuno, arredato, e ritenuto in ceppi 
nel tempio di Pallade le fe- per fin' a tanto, che venne Er- 
ce oltraggio: onde la cafta cole a liberarlo; e dell* ani- 
Dea fdegnata le trasformò i ma di quello ali Inferno do- 
capelli inferpenti, e fece si, po la morte del corpo tor- 
che chiunque la rimirafsc , nata cantò Virgilio : 5V- 
in fafso fofse convertito . Vedi det x aternumque feàebit ìnfelix 
Ovid.nel lib.4.delle Mctamor. Thefeus , condannato a pur- 

20 Mal fu per noi , che non gare si gran mufatto; onde 

ci vendicammo dell' afsalto im* difpiace , che UTradut- 

dato a quefte porte da Te- tore eredito venga co^i ~< pcr- 

fco\ dal cui ardire impunito dere quei due fuoi bdìhìimi 

ha prefo animo di venir ora verfi: AhT bef^a^T he fenici a- 

coftui . Cosi i Comentatori. mant^ nifi vitlor abijfcs , hia 

Io però mi Mingo di non non audaci tentaffet Tartara 

male appormi , Mimando que- gyejfu. 

Ile parole cfprimcre anzi un la tefta di Medufo : ogni 

vanto, che fi danno per ani- opera farebbe vana, con cui 

roarfi alla vendetta , ftimolan- fi tentafsedi ti tornare al mon- 

dofi fcambievolmente, emo- do de' viventi. 
Arando tenere in pugno quel- 
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82 D e t l' Inferno 

Mi 2 * volfc , é non fi tenne alle mie mani, 
60 Che con lé fue ancor non mi chiudeffi. 
O voi, eh' avete gl'intelletti fani , 
Mirate la dottrina , che s' afeonde 
Sotto *3 '1 velàme degli verfi ftrani. 
E già venia su per le torbid' onde 
Ó5 Un fracaffo d'un fuon pien di fpavento, 
Per cui tremavano amendue le fponde, 
Non altrimenti fatto , che d' un vento 
Ittipetuofo 4 * per gli avverfi ardori , 
Che 4 s fier la felva, fanza alcun rattento: 

2 Mi voltò dalli parte oppo- 2a riflefsa ponderazione, 
ftà , e non fi fidò tanto del- 24, Qual fuol efTer quello di uni 
le mie mani , che non mi vento , che piglia maggior 



coprifse il volto, e gli occhi 
ancor con le fue. 
3 Che in difufata maniera 
mirabili fentenze afe ondo no 
fotto rozze parole . Quefto 
avvertimento, che dà i* Poe- 
ta al Lettore , non è deter- 
minatamente per quefto Can- 
to , come fuppofero il Lan- 
dino, e il Vellutcllo-, nè de- 
terminatamente per quefta 
Cantica , come pretende il 
Daniello , efsendo manifefto 
trovarti infiniti altri paffi 
molto più degni di ofserva- 
zione -, ma egli è per tutta 
la divina opera: e forfè ac- 
conciamente in quefto luo- 
go , più che in ogni altro , 
come tra parentefì è inferi- 
to; acciocché apprendefse il 
Lettore in altre incidenze li- 
mili a quefta , che fembra 
più povera di dottrina mo- 
rale, e d'ogni fenfo al lego- 



impeto dagli ardori contrap- 
porgli i forfè o perantiperi- 
ftafi, fecondo l'antico filolo- 
fico linguaggio , o forfè per- 
chè generato da 1 vapori , o 
efalazioni calide ,efecche, le 
quali elevate alla region del- 
le nuvole, e quivi {contran- 
dofi cogli ardori fuperiori , e 
meteorologiche accenfioni , 
onde fi cagioni una repenti- 
na grandiflima rarefazione , 
quindi fpinte fieno, e riper- 
coife violentemente , muove 
furiofamente una parte di 
aria , la quale moffa ne 
muove un* altra parte vici- 
na , e così via via , di ma- 
no in mano : o forfè il Poe- 
ta , fecondo I' opinione de* 
fuoi tempi ; pensò in quefto 
luogo alla sfera del fuoco, a 
cui facilmente potè in par- 
te attribuire certe furie di 
venti più fcatcnati. 
lieo, a nph trascorrerle fen- 25 Ferifce , fenza che vaglia 
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C A N T O IX« 

70 Gli rami fchianta* abbatte, e porta i fiori: 
Dinanzi poiverofo va fuperbo* 
E fa fuggir le fiere, e gli pallori* 
Gli occhi mi fciolfe, e dille: Or drizza '/ nerba 
Del vifo su per quella fchiuma 27 antica 
75 Per indi j ove quel 28 fumino è piti acerbo. 
Come le rane innanzi alla nimica 
Eifcia per P acqua 2 ? fi dileguan tutte, 
Fin eh' alla terra ciafeuna s* 3° abbica ; 
Vid' io più di mille anime 3* diftrutte 
8cf Fuggir così dinanzi ad un, 3* ch'ai parto 
Pattava Stige con le piante afeiutte. 
Dal volto rimovea quelP aer graffo , 
Menando 3 3 la Anidra innanzi fpeffo; 
£ fot di quelP angofeia parea laffo . 
S5 Ben m' accorfi ch'egli era del ciel mefib, 
E volfimi al maeftro; e quei fé' fegno, 
Ch'i 1 fteffi cheto, ed inchinaci ad effp* 

a ritenerlo oppofta refiften- ip Scappano, e fparifcòno via * 
za. ammucchiandoli , e ricove- 
26" Levando le mani , che mi randofi aggrappate alla pro- 
teneva davanti agli occhi da, o al fondo piuttofto del* 
chiudendomeli , drizza , mi la palude . 
difle, ed attua aderto la vi r- 30 Viene da bica quefto abbi* 
tù vifiva , che ita toeJP in- farjt^ e bica vuol-dir quel- 
crocicchiamento de' nervi ot- la Mafsà , che fi /a de' co- 
lici . vani , o fafeetti di grano in 

27 QuelP antica non può fi- fpiga , quando è mietuto , e 
gnificare altro che bianca , il far quefte biche fi dice *f>* 
ed è forfè prefo dal latino bicare. 

caria pruina , e dal [puma ca- $i Disfatte, e mal ridotte dal- 

nejcere fluSlus i là penai 

28 Per quella parte , dove il 32 Dove è il varco 3 eilgua- 
groflb vapore, che fi folleva do facile * 

in alto dalla palude , è me- 33 Facendoli come vento , e 
no quieto , e più denfo per di quel moto affannalo fola 
l'acqua novellamente com* pareva ftracco. 
inolia dall'Angelo- 

V 2 
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#4 Dell' Inferno 

Ahi quanto rrji parca pien di difdegno f 
Giunfe alla porta , e con una vcrghctta 
oo L'apcrfe, che non v'ebbe alcun 34 ritegno. 
Ò cacciati del ciel, 35 gente difpetta, 
* Cominciò egli in su i'orribil foglia, 

Ond' 3* efta oltracotanza in voi s'alletta ? 
Perchè 37 ricalcitrate a quella voglia, 
05 A cui non puote '1 fin mai efler mozzo, 
E che più volte v'ha crefeiuta doglia? 
Che giova nelle fata dar di cozzo? ' 
Cerbero voftro , fe ben vi ricorda , 
Ne 38 porta ancor pelato il mento, e'1 gozzo. 
100 Poi fi rivolfe per la flrada lorda, 

E non fe' motto a noi : ma fe' fembiante 
D'uomo, cui altra cura Aringa e morda, 
Che quella di colui , che gli è davante : 
E noi movemmo i piedi inver la terra 
I05 Sicuri 39 apprefTo le parole fante. 

Dentro v'entrammo fanza alcuna guerra: 
Ed io , eh' avea di riguardar difio 
La 40 condizion , che tal fortezza ferra > 
Corri' i' fu' dentro, l'occhio intorno invio, 
no E veggio ad ogni man 4» grande campagna , 

r 

34. Nè vi fu, chi gli facefse il Ercole, fu da quefto pofta-t 
• minimo oracolo. gli una catena al collo, ftra-? 

35 Disprezzata, abbietta, odi- feinato fuori dell'Inferno, 

fpettofa. ed il mento per le percolTe 

36* Per qual ragione nafee in date in terra*, il gozzo per la 

voi, e fi nutrifee? catena avvintagli al collo re- 

37 Vi opponete, e contrattate ftò tutto pelato. 

a quella voloatà, a cui non 39 Dopo che l'angelo profe- 
può efler mai tronco , tol- rite aveva le fopraddette pa- 
to , e impedito il fuo fine ; role . 

cioè alla volontà aflòiuta di 40 Che forta, e condizione di 
Dio. perfone , e di pene follerà 

38 Perchè, fecondo che narra dentro racchiufe. 

Pvidio, volendoti opporre ad 41 E a man deftra , e a man 



Digitized by GoogI 



Canto IX. 
Pièna di duolo, e di tormento rio; 
Sì come ad 4* Àrli , ove '1 Rpdaho ftagna 
SÌ com 1 a Pola preflb del Quarnaro , 
Gif Italia chiude, e i fuoi termini bagna, 
115 Fan.no 43 i fepolcri tutto '1 loco varo •> 
Così facevao quivi d'ogni parte, 
Salvo 44 che '1 modo v' era più amaro : 
Che tra gli avelli fiamme erano fpartc* 
Per le quali cran sì del tutto accefi,, 
120 Che 45 ferro più. non chiede verun' arte; 
. * Tutti gli }or coperchi cran 4* fofpefi 5 
E fuor n' «feivan sì duri lamenti , 
Che ben parean di mi feri, e d'offe fi , 
Ed io : Màeftroj quai fon quelle genti * 

lìniitra da ogni banda. chi quel varo nón dal va* 

42 Arli, Città della Provenza, fitti, ma dal varus latino de- 
o ve il Rodano fiume , che duce , e vorrà in tal cafo fi- 
nafee nelle Alpi , che l'Ita- gnificare, che i fepolcri non 
lia dalla Francia dividono, rendon varia , ma curva quel- 
li dilata, ed allaga parte del la Campagna , a conto di 
paefe. Pola , Città dell' Iftria quei rialti. Non mi difpia- 
pirefTo i confini della Schia- ce il penderò, né veggo, che 
venia, e vicino aQuarnaro, rechi feoncio alcuno al fen- 
o Carnaio , golfo di Schia- timento , né lo difapprovd 
vonia , dagli Antichi detto fi* la Crufca citando il Buti . 
nuspbanatìcus , pereflermol- 44 Se non che vi era quefta 
to pericolofo. differenza dà i fepolcri di 

43 I fepolcri in quelle vicine Arli, e di Pola , ed i fepol- 
pianure rendono varia la cam- cri di Dite; che quefti rite- 
pagna con ineguali alzate bevano con modo più tor- 
di terreno, e con lapide fe- mentofo, e cocente dentro di 
polcrali fparfe quà , e là . sé chi vi era feppellito . 

Di quefte fepolture gran co- 45 Che verun* arte, per efeffl- 
fe fi dicono \ ma le Credo pio di Fabbro , o di Fondi- 
favolofe: e il- vero farà, che tore, ricerca, e vuole ilfer- 
iifaflferò in quei luoghi di ro più accefo , per indurvi 
feppellire i morti in tal fog- qualfivoglia nuova forma, 

già alla campagna . Vi k > 46* Alzati, levati in alto. 
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26 Del t' Inferno 

j2$ Che feppellite dentro da quell'arche 
Si fan fentir con gli fofpir dolenti? 
Ed egli a me : Qui fon gli erefiarchq 
- 1 Co' Jor 47 feguaci d' ogni fetta , e molto 
Più, che non credi, fon le tom.be cardie t 
J30 Simile qui con fimile è fepolto: 

• E 4* i monimenti fon più, e mcn caldi: 
E poi eh' alla man deftra fi fu volto , 
PafTammo 49 tra i martiri , c gli alti fpaldi, 

47 Cioè gliArriani con Arrio , 4P Tra i fepolcri , dove fi mar* 
i Pelagiani con Pelagio , i tonavano i Settarj , egli SpaU 
Luterani con Lutero ce. di , che erano muri di For- 

48 Più, o meno infocati , fe- tezza, o ballato), che fi fa- 
condo che furono più , o me- cevano anticamente in cima^ 
no empj, alle mura, o alle torri» 

• ' * *• . • 




• 
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87 

CANTO X. 

ARGOMENTO. 

Seguitando Dante il fuo cammino , dimanda a Virgilio , fe 
egli potrebbe favellare ad alcune di quelle anime degli Ere- 
tici ; e intefo , che ciò non fe gli concedeva, parla con Fa- 
rinata liberti , e con Cavalcante , Cavalieri Fiorentini . 
Farinata gli predice il fuo ejilio , e gli dimojira , che i 
dannati poffono aver notizia delle cofe avvenire, ma non già 
delle prefenti , fe dalle anime , che ivi vengono , lor non 
fono raccontate* 

ORa fen' va per un fegreto calle* 
Tra '1 muro della terra, c gli martiri 
Lo mio maeftro , ed io dopo le fpallc ♦ 
O 1 virtù fomma, che per gli empj giri 
5 Mi volvi, cominciai , com' a te piace, 
Parlami, e foddisfammi a 1 miei deliri. 
La gente, che per li fepolcri giace, 
Potrebbe!! veder ? già. fon levati 
Tutti i coperchi , e neflTun guardia face, 
io Ed egli a me : Tutti faran ferrati, 
Quando * di JoCaffa. qui torneranno 
Co i corpi, che lafsii hanno lafciati. 
Suo cimitero da quefta parte hanno 
Con Epicuro tutti i fuoi feguaci, 
ij Che l'anima col corpo morta fanno. 
Perb alla dimanda, che mi faci, 
Quinc' entro foddisfatto farai toiìo , 
E 5 al difio ancor , che tu mi taci 

i O Virgilio di fomma virtù : che deve farfi in quella vai- 
così parla Dante a Virgilio le. 

andandogli dopo le fpaUe , j K al defiderio, che tu hai 

cioè dietro immediatamente di veder Farinata degli U- 

a lui, berti , e Cavalcante Cavai- 

a Dopo r univerfai giudizio , canti , che fai «flòre flati 

F 4 
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88 Dell* Inferno 

Ed io : Buon duca , * non tegno nafcdfto 
20 A te mio cuor fe non per dicer poco, 
E tu m' hai non pur mo a ciò difpofto * 
O Tofco , che per la citta del foco 
Vivo ten vai così parlando onefto, 
Piacciati di redare in quello loco. 
25 La tua 5 loquela ti fa manifefto 
Di quefta nobil patria natio, 
Alla qual forfè fui troppo molefto. 
Subitamente quefto fuono ufcio 

D'una dell'arche : però m'accollai, 
30 Temendo , un poco più al duca mio . 
Ed ei mi dille : Volgiti , che fai ? 
Vedi là 6 Farinata, che s'è dritto: 
Dalla cintola 'n su tutto '1 vedrai . 



macchiati di quefto vizio * 
l'erlocchè vuoili ad abbaglio 
del Boccaccio attribuire ciò, 
che di Guido Cavalcanti fi- 
gliuolo del Cavalcante leg- 
gefi Nov. ix. della Giorna- 
ta fefta : egli alquanto tema 
della opinione degli Epicurj . 
Guido non fu Epicureo; ma 
bensì Cavalcante fuo padre. 
Lo riconobbe il Boccaccio 
fletto; onde negli ultimi an- 
ni della iua vira , cioè nel 
1373. , quando cominciò a 
feri vere il contento fopra Dan- 
te, dichiarò più apertamen- 
te la fua opinione intorno a 
quefti due f amoli foggetti , 
quivi di Guido replicando tut- 
te V altre cofe dell' addotta 
novella, quella eccettuata, 
eh' egli forte Epicureo . E 
certamente Dante C. Vi* Inf. 



lo chiama giudo : giufli fort 
due; ma r* egli era Epicu- 
reo , mal fi direbbe giuflo . 

4 Non per voglia di eifsr cu- 
po, e fegrcto, ma per efler 
breve, e fpedito nel mio par- 
lare ; giacché tu non fol di 
preferite, e poco fa, ma mol- 
te altre volte me n'hai av- 
vertito , e raccomandata la 
brevità • 

5 Vi è , chi domanda , fe lo rico- 
nobbe per Fiorentino a quella 
bella voce mo detta di fopra, o 
pure al garbo, che dà alla fa- 
vella la gorgia; ma io non 
rifpondo a quefti berlinga- 
tori beffardi. 

6 Fu quefti Capitano della fa- 
zione Ghibellina nella rotta, 
e disfatta de' Guelfi a mon- 
te Aperto in Val d' Arbia, 
dove i Sancii riportarono gì o- 



■ 
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C A N T O 



X. 



9f 



V aveà già '1 mio vifo nel fuo fitto: 
35 Ed ei s'ergea col petto, e con la fronte, 
Come aveATe lo 'nferno in gran ? difpitfo : 
E l'animofe man del duca, e pronte 
Mi pinfer tra le fepolture a lui 9 
Dicendo : Le parole tue fien 8 conte; 
40 Torto eh' al piè della fua tomba fui , 

Guardommi un poco ; e poi qnafi fdegnofo 
Mi dimandò : Chi fur gli maggior tui ? 
Io, ch'era d'ubbidir difiderofo , 

Non gliel celai , ma tutto gliele aperfi : 
45 Ond' 9 ci levò» le ciglia uff poco in fofó: 
Poi di (Te : Fieramente furo avverfi 
A me, e a 3 miei primi, e a mia parte; 
Sì xo che per duo fiate gli difperfi : 
S r ei fur cacciati, 11 e' tornar d'ogni parte, 



riofa, e piena vittoria de'Fio- 11 Eglino tornarono ancora tut~ 
rentini. te e due" le volte, fe duevol- 

7 Difpitto per difpetto vale di- fe furono cacciati-, ma ivo- 



fto, e T alterigia di quel fu- ritornare cacciati non Phar*- 
perbo . Ufolla anche il Pe- no apprefa , perchè cacciati 
trarca parte 1. Son. 82. Per una volta non fono ritorna- 
ìsfogare il fuo acerbo def pitto . ti più . Qui Dante fi mortea 
11 Trillino nel fuo Dialogo Guelfo , come furono i fuoi 
del Cartellarli la dice voce non Antenati, e fu egli ancora: 
fiorentina. Saba da Cartiglie*- così ce ne aflìcura il Villa- 
ne la vuol Provenzale. Qual ni, che efprertamen te Patte» 
ella fi fi a , la rima ad ufarla rta nel lxb. 9. c. 134. della 
coftrinfe que ft i gran Maertri , edizione del Muratori . E' ben 
8 Manifefte, e chiare. vero però, che cacciato col- 
p Un poco in su inarcò le ci- la parte dei Bianchi, dì cut 
glia : fofo per /ufo F ha vo- era féguace , dalla patria , di- 
luto qui intruder la rima ; venne cogl' altri Fuorusciti 
la crufea rta falda ih non rì' una fazione medefima , e 
ammetterlo. < <T un medefimo interefTe, e 
20 Li mandai due volte parte viflfepoi, e morì arrabbiati^ 



qua, e pane Ht in cfilio. -fimo Ghibellino : yicl #' f#J 




ftri Ghibellini quelV arte di 
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Dell' Inperno 
Rifpofi lai, l' una, e l'altra fiati: ' 
Ma i voftri non apprcfer ben quell' arte, 

Allor furfe alla vifta ^coperchiata 

Un ombra lungo quefta infino al mento: 
Credo, che s'era inginocchion levata. 

D'intorno mi guardò, come *3 talento 
Aveffe di veder, s'altri era meco: 
Ma , poi che '1 '4 fofpicciar fu tutto fpento , 

Piangendo difle : Se per quefto cieco 
Carcere vai per altezza d' ingegno , 
Mio '5 figlio ov'è , c perchè non è jteco? 

Ed io a lui : Da me fteflb non vegno : 
Colui, ch'attende la, per qui mi mena, 
Forfè 16 cui Guido voftro ebbe a disdegno» 

Le ( 7 fue parole, e '1 modo della pena 
M' avevan di coftui già letto il nome : 
Però fu la rifpofta così piena. 



ei , in luogo eglino , o efli , in 
altri pani ancora s'incon- 
tra. 

jz Si alzò , mettendo fuori il 
folocapo, dalla bocca aperta 
del fepolcro fen za coperchio, 
un' altr' aakna prefso quefta 
di Farinata : e credo , che 
quefta fi fofse mcfsa in gi- 
nocchioni, ufeendo fuori fo- 
io fino al mento; perchè Fa- 
rinata, che fi era rizzato in 
piedi , ftava tutto fuori dal- 
la cintola in su. Quei? ani- 
ma era di Cavalcante Ca* 
▼aicanti, uno de' principali 
della fazione Guelfa, 
pefiderio. 

J4 Si levò di dubbio, e vide, 
che non ci era nefsuno. 

3$ Dov'è il mio figliuolo Cui' 



do, tanto eccellente ingegnò 
anepr ef&o? 

16 Virgilio , che là mi afpet- 
ta, è quegli, che mi condu- 
ce; il qual Virgilio difprez- 
zò, e non fi curò d'imitare 
il voftro Guido, datoti tutto 
alla filofofia , e poco prez- 
zando i Poeti. 

17 Le fue parole , che mi pa- 
lefarono avere un figliolo dot- 
tiflìmo, opure la nota a me, 
ed altre volte udita fua vo- 
ce , e il luogo della pena, 
che diraoftrava efsere fiato E- 
retico , mi avevano chiara- 
mente manifestato il nome di 
coftui e però gli potei da- 
re una rifpofta intera , e ade- 
guata , lenza dimandargli , chi 
egli, c fua figlio fofsero. 
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Canto X. 

• I 

Difubito drizzato gridò : Come 

Dicefti, ,8 egli ebbe? non viv' egli ancora? 
Non J 9 fiere gli occhi Tuoi lo dolce lome? 

Quando s'accorfe d'alcuna dimora, 
Ch' V faceva dinanzi alla rifpofta, 
Supin ricadde, e più non 20 parve fuora . 

Ma 21 quell'altro magnanimo, a cui 22 pofta 
Rcftato m'era, 2 3 non mutò afpetto, 
Nè morte collo, ne piegò Tua *4 coda: 

E fé, 2 S continuando al primo detto, 
Egli han quell'arte, ditte, male apprefe, 
Ciò mi tormenta più, che quefro letto. 

Ma 26 non cinquanta volte fia raccefa 
La faccia della donna, che qui regge, 
Che 2 7 tu faprai quanto quell' arte pela : 



9» 



18 Perchè dicefti , Ebbe adifde^ 
gno in preterito , come fi par- 
la de' morti, e non, Ha, in 
preferite, come fi dice de' vi- 
vi? 

20 Non ferifee dolcemente i 
Tuoi occhi il lume del Sole , co- 
me agli altri, che vivono. 

20 Cioè, nè pià apparve, non 
comparì mai più fuora. 

Zi Ma quell'altro, cioè Fari- 
nata, più imperturbabile. 

22 A difpofizionedel quale , fa- 
cendo del fuo piacere mia vo- 
glia, reftaro m'era . 

33 Come aveva fatto Caval- 
cante . 

24 Perfona: parte perii tutto. 

25 Continuando il primo inter- 
rotto dimorfo . 

26 Cioè , ma non pafseranno 
So. mefi; perchè Proferpina, 
*h« regna peli' Inferno , in 



Cielo Luna fi chiama, come 
nelle fel ve Diana : e però Vir- 
gilio nel4.delPEn. Tergenti* 

. namque Hecatem trìa virginis 
ma Diana: : e Orazio nel 3. 
delle Odi Ter vocata audis, 
diva triformi! : e raccende la 
faccia, e tutta rifplende nel- 
la fua oppofizione col Sole» 
come all'incontro nella fua 
congiunzione fi ofeura : 1* li- 
na, e l'altra fuccede una vol- 
ta il mefe , 

27 Saprai per prova mandato 
ancora tu in efìlio , quanto 
dura , e dolorofa arte fia il 
procacciarli il ritorno in pa- 
tria, mendicando l'altrui pa- 
ne con incerta fpcranza di 
tornare a mangiare del fuo ; 
come dirà nel 17. canto del 
Taradifo, 
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j2 Dell* Inferno 

E 28 fc tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi, perchè quel popolo è sì empio 
Incontr *9 a' miei in ciafcuna fua legge? 
8$ Ond'io a lui: Lo ftrazio, e' 1 grande fcernpioy 
Che fece 3© l'Arbia colorata in ròffo, 
Tale orazion fa far nel noflro 3' terrìpio. 
Poi eh' ebbe, fofpirando, il capo feoffb, 
A 3 2 ciò non fu' io fol, difle; nè certo 
jpo Sanza cagiod farei con gli altri moflb : 
Ma 3 3 fu' io fol colà, dove fofferto 
Fu per ciafeuri di torre via Fiorenza, 
Colui , che la di fe fi a vifo aperto . 
Deh 34 fe ripofi mai voftra femenza, 

28 Non è formola condiziona- Grafi , eh* eziandio ne* ban- 
le, ma deprecativa ; come fa- di di general remilfione fof- 
rebbe : dimmelo , fe Dio ti fero eccettuati i medefimi U- 
àjuti : e il fenfo è; così tu berti. 

* nei tuo mondo una volta ri- $2 Non vi fui io folò , difse, 
torni , e rieda ; o pure fii tra i Fiorentini a feonfigge- 
grande, e ne'fupremi magi- re i Guelfi , ma con tutti i 
«rati còmandi ; e prego Dìo, potenti della fazione Ghibel- 

* che tei cdneeda, fc mei dici, lina; nè con loro avereicorr- 
' dimmi. tro Firenze impugnate Tar- 

29 Sì crudo, eineforabile; per- mi, fe non avelli avuto giu- 
chè mai fi rimetteva péna, fto motivo. 

o concedeva benefizio aiGhi- 33 Ma fui bensì folo a Empo- 
bellini , che gli Liberti non H , quando Provenzano Sai- 
nò fofsero efclufi, per avere vani Generale di Siena pro- 
tanto cooperato alla fangui- pofe di (pianare Firenze ; e 
nofa ftrage di monte Aperto", me gli oppofì con ragioni, 

30 Fiume vicino a monte Aper- con preghi, e con minaci e, 
to, dove feguì la ftrage fud- quando gli altri tutti Ghb- 
detta. bellini di Firenze vi confen- 

31 Tempio, per Curia , ó fa- ti vano o per codardia, ope*c 
la pubblica , dove fi arringa- Vendetta. 

va contro gli Uberei per la 34 Deh così il Cielò dia una 

fuddetta cagione; ovvero per volta pace alla voftra difeefr- 

Chiefa, dove i Cittadini pre- denza, ficchè non fia più da 

gavano a illuminare iMagU i Fiorentini oramai perfegun 
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Canto X. 93 
05 Prega' io lui, folvetemi quel nodo, 

Che qui ha inviluppata mia fentenza, 
E' 35 par, che voi veggiate, fe ben odo, 
Dinanzi quel, che '1 tempo feco adduce, 
E nel prefente tenete altro modo, 
ic© Noi 3 6 veggiam, come quei, ch'ha mala lucè | 
. * Le cofe, diffe, che ne fon lontano; 

Cotanto 3 7 ancor ne fplende '1 fommo Duce : 
Quando 38 s'appreflano, o fon, tutto è vano 
Noftro 'ntelletto, e s'altri non ci apporta, 
105 Nulla fapem di voftro (lato umano. 

Però comprender puoi, 3 9 che tutta morta . 
Fia noftra conofeenza da quel punto, 
Che del futuro fia chiufa la porta. 
Allor, come di mia colpa 4° compunto, 
110 Oiffi : Or direte dunque a quel caduto, 
Che'l fuo nato è co' vivi ancor congiunto, 
E s' io fu' dianzi alla rit polla muto, 
Fat' ei faper , che '1 fei , perchè jpenfava 

tata, (è Dante, che priega) fe qualcheduno. non ce ne por* 

35 Tare a me, fe bene v 1 in- ta novelle, 

tendo, che voi altri vediate 39 Non conofeererno più nul- 
li futuro, e quel che feco por- la dopo il giudizio, finito il 
ta il tempo dinanzi , che ac- ttmpo , e confeguentemente 
cada*, e nel prefente poi non chiufa la porta del futuro ; 
. vediate nulla . perchè allora , come dice il 
$6 Noi fi amo come i vecchi, Petrarca nel trionfo della Di- 
e presbiti d'imperfetta vifta , vinità, Non avrà loco fu , fa* 
che feorgono ben da lonta- rà, ne era, Ma è foto , inpre- 
no, e non da vicino. fente, ed ora , e. oggi, E folte 

37 Di tanta luce ci fa ancor eternità raccolta, e intera. 
dono il fommo Dio. 40 Dolente di qualunque col- 

38 Ma quando le cofe fi avvi- pa forte (lato il«npn rifppn- 
cinano aU'cfsere , o attnal- der fubiro a Cavalcante , fe 
mente fono , egli è voto di . il Figliolo fuo viveva, ed a-r 
notizie il noflro intelletto ; vergli fatto credere conquell* 
pon ne fappiamo più nulla 7 indugio , che fofle morto , 
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D E L L*- I ' N F E R NO 

Già 4 1 nell'error, che m'avete foluto. 
E già '1 maeftro mio mi richiamava: 

Perch' 4* i' pregai lo fpirto 43 più avaccio ; 

Che mi dicefle, chi con lui fi flava. 
Difremi : Qui con più di mille giaccio: 

Qua entro è lo fecondo 44 Federico., . . 

E '1 45 Cardinale, e degli altri mi taccio, 
ìndi s* nfeofe : ed io inver V 4* antico 

Poeta voi fi i paffi , ripenfando 

A 47 quel parlar , che mi parea nemico # 
Egli fi moffe : e poi così andando, 

Mi ditte : Perchè fe' tu sì fmarrito? 

Ed io li foddisfeci al fuo dimando . 
La mente tua confervi quel, eh 1 udito 

Hai contra te* mi comandò quel faggio* 

E ora attendi qui ; e drizzò '1 4 S dito. 
Quando farai dinanzi 49 al dolce raggio 

Di quella, il cui beli' occhio tutto vede, 

Da lei faprai di tua vita il viaggio. 



41 Kel duGbio , che mi avete 

fciolto ; cioè come mai mi 
predicele il futuro voi altri g 
che m* interrogavate del pre- 
ferite . 

41 Per la qual cofa , per il 
qital motivo. 

43 (ine mi dicefle più in fret- 
ta e fpacciatamente. 

44 Federigo li. Nipote del Bar- 
baioJfa, e figliolo dì Arrigo 
V. Imperatore , fìcrìffìmopcr- 
&cutorc della Chicfa , e per 
ciò polio da Dante fra gli 
Eretici. 

.4$ Il Cardinale Ottaviano U- 
baldini, che, non curando V 
autorità Pontificia, fu fautore 



de' Ghibellini i e Aiflc una vol- 
ta , che fe anima era , egli 
T aveva perduta per i Ghi- 
bellini^ 

46 Cioè dove m'afpettava Vir- 
gilio. 

47 Quella predizione del Tuo 
efiiio, che gli fembrava mole- 
ila , ed afpra * 

48 Per dimofìrare con quel ge- 
tto, che voleva dire qualche 
cofa notabile. 

49 Avanti al dolce lume di Bea-* 
tnce, che tutto vede in Dio, 
da lei faprai tutto il corta 
della vita , che ti rimane : 
febbene lo sa poi non da Bea- 
trice 1 ma a richiefla di lei 
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Canto X. 05 
Appretto volfe a man finiftra il piede : 
Laiciammo '1 muro, e gimmo inver lo mezza 
Per 50 un fentier, eh 1 ad una vaJle fiede, 
Che 'n fin lafsii facea fpiacer fuo s 1 lezzo. 



da Caccia Guida fuo Tritava re : còsi il Vocabolario dfil- 

nel 17. canto del Paradifc. laCruica. 

o Per un viottolo, che fi ad- 51 Puzzo e fetore fpiace\jolc 

drizza , riefee , e sbocca a una facea feti tire . 
valle , e la va come a feri* 
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CANTO XI. 

ARGOMENTO. 



Univa il Poeta [opra t eflremità di un alta ripa del fettimo 
cerchio , ove offefo molto dalla puzza , che ne ufciva, ve- 
de la fepoltura di Papa Anaflagio Eretico . E quivi ferma- 
tofi alquanto , intende da Virgilio , che ne feguenti tre cer- 
chi , <W hanno a vedere a è punito il peccato della Violen- 
za , della Fraude , e della Ufura , Indi gli dimanda la ca- 
gione , per la quale dentro la Città di Dite non fono puniti 
i LuJJurioft , / Golofi , gli Avari , / Prodighi , e gì* Iracon- 
di . Appreffo gli chiede , come la Ufura offenda Dio . Ne 
vanno alla fine i due Poeti verfo il luogo , onde in effo fet- 
timo cerchio fi difeende . 



i 



N su l'eftremita d'un' alta ripa, 
Ghe facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo 1 fopra più crudele flipa: 



Giungemmo full' orlo , o cir 
glio d'un alta ripa , ch'era 
la ripa di quella fetida val- 
le , e camminando in giro per 
quella, eh' era piena dì pie- 
tre rotte (fe pur anche non 
voglia intenderli , che tal ri- 
pa era formata di pietre rot- 
te acconciamente in tondo , 
come le pietre da fare una 
fponda , c collo di pozzo ) 
arrivammo ad una fi epe, che 
chiude , e circonda più Eret- 
tamente ; così il Landino fe- 
guito dal Volpi : o ad una 
J>iù crudel pena ; così ilVcl- 
lutello feguito dal P. d'Aqui- 
no , che oflerva valere al- 
trettanto flipa , che firma s 



e pretta da parecchi Autori 
con l'ifteHb Dante ufurparù* 
per pena; al che s'aggiunge 
in tal figninxaro u far fi in 
Tofcana a tutto parto: o ad 
un mucchio , e moltitudine 
di rei {Inaiati, e da' più cru- 
deli fuppiizj ftretti , e am- 
mucchiati , come in un fa- 
feto , che appunto ammuc- 
chiare infiemefignificail ver- 
bo flipa nel fettimo dell'In- 
ferno : O giuftizia di Dio, 
che tante flipa nuove trava- 
glie 9 come ne pare a me , 
alludendo ai faftelli , che fo- 
glion farfi di ftipa , cioè di 
Serpi da fuoco, come vuole 
la Crufca. 



Canto XI. 07 

E quivi 2 per rombile Coperchio 

Del puzzo, che '1 profondo abiffo gitta, 
Ci raccoftammo dietro ad un coperchio 

D'un grand' 3 avello, ov 1 io vidi una fcritta, 
Che diceva: 4 Anaftagìo Papa guardo, 
Lo qual traffc Fotin della via dritta. 



2 Per rioforTribii eccedo della 
gran puzza. 

3 Sepolcro. 

4 Cuopro Anaftafio , fecondo 
di quello nome, il quale fu 
pervertito da Fucino Diacono 
Teflalonicenfe , feguace di 
Acacio Vefcovo Eretico . 
Quanto (la (alfa etfere (tato 
quello Pontefice tedotto da 
l utino , vedilo nel Bar. all' 
an. 497., e nel Bellarm. nel 
tomo primo delle fue Con- 
trov. lib. 4. de Romano Pori' 
tifice cap. x. e precifamente 
su quello iftelTo paiTb dei Dan- 
te nell'Operetta, che in qual- 
che edizione fi trova nel 3. 
Tomo delle Tue opere, ed è 
Apologetica contro un libel- 
lo famofo, che portava que- 
fto titolo : Awifo piacevole 
dato alla bella Italia da un 
nobile giovane Francefe : e 
pretendeva provare con i te- 
iti di Dante, dtl Petrarca, e 
del Boccaccio, eflerRoma la 
Babilonia, e il Sommo Pon- 
tefice r Anticristo . Piglian- 
doti dunque quello matTìmo 
Controverfifta ad iftruire l'i- 
gnorante , e prol'ontuofo gio- 
vine 7 gli fa prima toccar 



con mano , di quanta poca 
autorità fiano quelli licen- 
ziofi Scrittori in tali mate- 
rie : dj poi ad un per uno 
gli f piega i palli addotti , 
moftrando parlarli inerti non 
della dottrina , e dell'auto- 
rità , e primato, ma del co- 
llume depravato, che in al- 
cuni viziofi tiovavafi in quei 
tempi più lagrimevoli : ed 
indi altri molti tefti trafce- 
glie dalle opere di tutti e 
tre, ne'quali eflì riconoico- 
no chiaramente nel Papa la 
fuprema poterà di Vicario 
di Crifto . Ma per quanto 
foflero fcufabi li Dante, e gli 
altri Comentatori, perchè fi- 
nalmente in Martino Polo- 
no fi legge quefta favola, e 
in più di un Autore averan 
potuto leggere quella o fa- 
vola, o calunnia, o equivo- 
co tra Anaftafio Pontefice , 
e Anaftaiìo Imperatore, che 
fu il veramente (edotto; non 
è condonabile i'error del Da- 
niello, che dice efièr quelli, 
di cui Dante favella , Ana- 
ftafio IV. nato tanti, e tanti 
anni dopo morto Potino. 
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( ;3 D e l l' Inferno 

io Lo noftro fcender conviene effer tardo, 

Sì , che s' 3 aufi un poco prima il fenfo 
Al trifto fiato, e poi non fia riguardo: 
Così '1 maeltro : ed io, alcun compenfo, 
Dirti lui , nuova , che '1 tempo non partì 
15 Perduto; 6 ed egli : Vedi, ? eh 1 a ciò penfo- 
Figliuoì mio, dentro da cotefti farti, 
Cominciò poi a dir, fon tre 8 cerchietti 
Di grado in grado, come que*, che lafli* 
Tutti fon pien di fpirti maladetti: 
20 Ma perchè poi ti bafli 9 pur la vifla , 
Intendi come, e perchè fon cortretti. 
D'ogni 10 malizia, ch'odio in cielo acquifla* 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale 
O con forza , o cod frode altrui contrirta. 
25 Ma perchè 11 frode è dell' uom proprio male, 
Più fpiace a Dio: e però rtan di 12 futto 

$ li fenfo dell'odorato fi av- abbiamo già paflati , c la- 
vezzi , onde poi non ci fia feiati indietro. . 
tanto inforTiibile, efenza ri- p Ti bafti folamente il veder- 
guardarfene portiamo tirare li , fenza che tu abbia ad iu- 
avanti , ec. Quel iauft viene terrogare . 
dai verbo aufare, che figni- 10 Ogni malizia , o difegno 
fica afTuefarlì , pigliar per maliziofo, cheli tira addof- 
lungo ufo aifuefazione , fic- (ò l'odio del Cielo, va a fi- 
chè non rechi più pena. nir in ingiuria , che o con 

6 Oziofo fenza far nulla. violenza, o con inganno re- 

7 Giufto andava penfando a cata contrita altrui , cioè 
qucfto, e cercando ii modo chi la patifee. 
d'impiegarlo utilmente. U Ma perchè frode è vizio 

8 Cerchietti più piccoli a prò- proprio dell' uomo , confi- 
porzionc di quelli alla cir- rtendo non nell' abufo delle 
conferenza più vicini , tan- forze , che ha con gli altri 
to più ampj , e fpaziofi di animali comuni , ma nell* 
quefti più vicini al centro : abufo dell'intelletto, e della 
nel ietto Tun dopo l'altro, ragione, dote fua propria. 

e l'uno dell'altro più angu- 12 Sutto per [otto , come fo- 
lio alla foggia di quelli, che pra fofo per fufo^ lo richie- 
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Canto XI. 

. Gli frodolenti, e più dolor gli affale, 
( De' violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma perchè fi fa forza a tre perfonc , 
30 In tre gironi l diftinto , ecoftrutto. 
A Dio , a le, al proffimo fi "3 puonc 
Far forza ; *4 dico irt fe j ed in lor cofe, 
Com udirai con aderta ragione. 
Morte per forza , e ferute dogìiofe . 
35 ' Nel proffimo fi danno , e nel fuó avere 
Ruine,- incendi > e *s collette dannofe: 
Onde 16 omicide, e ciafeun, che mal fiere , 
Guaftatorij e predon tutti tormenta 
Lo girori primo, *7 per diverfe fchiere. 
40 Puote 18 uomo avere in sè man violenta, 
E ne' fuoi beni : é però nel fecondo 
Giron conviene che ■* fanza prò fi penté 
Qualunque 20 priva fe del voftro mondo, 
Bifcazza, 21 e fonde la fuà facultade ; 
45 E a * piange li, dove cfler dee giocondo * 
Puoflì a 3 far forza nella Deitade, 

de la rima-, ma non l'appro- i ladri in un'altri meno; 

va laCrufca. 18 Infe, uccidendoti , e ne'fuoi 

13 Si può far violenza: paone beni, dirupandoli . 
COÌVà largo , aggiungendoli rp Con inutile pentimento, 
la fillaba ne al può per re- 20 Si dà morte,. 

capito della rima. 2! Giuoca tutto il fuo avere: 

14 £ quefta a ciafeun di quel- di qui bifcajólo, dedito alla 
lì fi può farei 0 nella prò- bifea, 0 giuoco viziofof vo- 
pria perfona offendendolo , ce nondimeno molto fpiace- 
o nelle cofe , che gli appar- vole parve al Bembo quefta i 
tengono, col difpogliarnelo . li fc piange , e fi difpera nel 

15 Latrocini, ruberie ec. mondo, vivendo male ; do- 

16 E però gli omicidi * e chi ve doveva , vivendo bene , 
fuor d* un* incolpabii difefa giocondo» ftare , ed àllegro* 
altrui ferifee. 23 Si può offendere Dio o in 

ìf In diverfe claflì divifi -, gli fe fleto, rinnegandolo, ebe^ 
omicidi in una più penola j ftemmiandolo , 0 nelle coftf 

G a 
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lop Dell* Inferno 

Col cuor negando, e beftemmiando quella, 
E fpregiando natura , e Tua bontàde : 
E ?4 però lo minor giron fuggellà 
50 Del fegno fuo e Soddoma, e Caorfa , 

E 26 chi, fpregiando Dio, col cuor favella. 
La 2 ? frode, ond' o^ni cofeienza è morfa, 
Pub 1' uomo ufare in colui , che 'n lui fida, 
Ed in quei, che fidanza non imborfa. 



• * * 

fue , {predandole con vilipen-r 
dio, e abufandofene ; come 
della natura fanno i fodomi- 
ti, C della bontade, cioè de' 
fuoi beni §li ufuraj ; così ta- 
luno . Ma Landino, e Vel- 
lutello per fua bontade in- 



peccatori rei di quel peccato 
nefando. Caorfa Terra nella 
Provenza , dove in quel tem- 
po convien dire, che foflera 
molti Ufuraj, o ror nafte con- 
to al Poeta , ancorché vero 
non foife, il fupporlo. 



tendono l'arte, che è, fecon- z6 Chi fpregiando Dio , non 



do il dir del Poeta, figliuola 
della natura, e nipote di Dio : 
e quefto è ciò , che intefe il 
Poeta qui d'accennare , cioè 
Io fpregio , che fi fa dagli 
Uomini, della natura, edcll* 
arte con euormiflìmi abufì , 
come dalla divifione, chefìe- 
gue dopo , de* Sodomiti , e 
Ufuraj , da,* Frodolenti , e 
Traditori apparifee. 
*4 II terzo girone degli altri 
due minore figilla ferrandoli, 
e col fuo fuggello chiuden- 
doli ; o pure marca col tuo 
fuoco, e note vergognose im- 
prime ne'cprpi de'Sodomiti , 
c degli Ufuraj, che offendo- 
no la natura , come meglio 
dichiara nel fine di quefto 
Canto. 

£$ Sodoma Città notiffima di 



fol beftemmia per impeto di 
collera, o per efler mal av- 
vezzo con la lingua, ma an- 
cor col cuore: o pure, come 
nota il P. d'Aquino , allude 
il Poeta al detto del Salmo : 
Dìxit infipiens in corde fuo : 
non eft Deus ; e vuol però 
dire , nel fup cuore lo rin- 
nega, e difpregialo. 
27 La frode , di cui pochi fo- 
no , che non abbiano qual- 
' che rimoifo nella coscienza , 
per averla cominella o pure 
la frode, parlo della pecca- 
rninofa , e di cui ogni co- 
feienza , che la commette , 
prova il rimorfo , non di 
quella innocente , che anzi 
deve chiamarli prudenza , e 
accortezza , che aftuzia , e 
• frode. 

non 



Pentapoli incendiata da Dio 28 Non ammette in fe 
Gen. io. fi pone qui per i prende fidanza *, cioè in chi 
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Cantò XI. io* 
55 f Quefto. 2 ? modo di retro par* eh' uccida 
Puf lo vincol d'amor, che fa naturai 
Onde nel cerchio fecondo s'annida 
Ipocrifia, lufinghe, e chi 3° affattura, 
Falfità , ladroneccio, e (imonia, 
60 Ruffian, 3 l baratti, e fimile lordura . 
Per 3* l'altro modo quell' amor s'obblfa, 
Che fa natura, e quel eh' è poi aggiunto, 
Di che la fede fpezial fi cria : 
Onde 3 5 nel cerchio minore, ov'è '1 putito 
65 Dell' univerfo , in su che 34 Dite fiede, 
Qualunque trade , in eterno è confuntò. 
Ed io : Maeftro, affai chiaro procede 
La tua ragione, e affai ben diftingue 
Quefto baratro, e '1 popol, che '1 poflìede. 
70 Ma dimmi : Quei della palude pingue, 

Che mena '1 vento, e che battè la pioggia j 

fi fida di lui, ed in chi non pìezze, e raggiri i più fern^ 

fe ne fida. Imborfare è detto plici. 

qui eoa rhetafora molto ef- 32 Per l'altro modo , che è 

preffiva. quello "di ufar la frode con- 

ip Quefto ultimo mòdo di ufar tro chi fi fida, non foio uno 

la frode con chi non fi fi- fi dimentica di quell' amore 

da, par che ancor eflò rom- universale . ingenerato dalla 

pa il vincolo di amore lavo- natura , ma ancora di quel 

rato dalle mani della natu- più particolare all' uoiverfa* 

ra, che c'induce, ed inclina le aggiuntò dell'amicizia , o 

ad ajutarci Fu l'altro* , e della parentela .onde nafee 

non nuocerci con inganni* quella fpeciale fidanza. 

30 Affatturare è nuocere al- 33 Nel nono, e ultimo cerchio, 
trui con malie, che fi dico^ ov'è il centro dell" uhi ver* 
no ancora fatture . da cui fo , e fu cui pofa , e fiede 
affatturare , conie da fafemo Lucifero , chiunque con tal 
effafeinare. frode tradifee viene in eter- 

31 Cioè Baratterie, Truffe, Pur- no tormentato. 

berie, da Barattieri, che ti- 34 Cioè Lucifero , come vedrc* 

rano a d aggirare con dop* mo. 



joy Dell 9 Inferno 

E 35 che s'incontrati con sì afpre lingue, 
Perchè non dentro della città 3 6 roggia 
Son ei puniti, fé Dio gli ha in ira? 
75 E fe non gli ha , perchè fono a tal 37 foggia ? 
Ed egli a me: Perchè tanto 38 delira, 
Dille , lo 'ngegno tuo da quel , eh' e 9 fuole 
Over la mente dove altrove mira? 
, Non 39 ti rimembra di quelle parole, 
80 Con le quai la tua Etica pertratta 

Le tre difpofizion , che'J ciel non vuole; 
Incontinenza , malizia , e la matta 
Beflialitarìe ? e come incontinenza 
MenDio offende, e men btafimo 4° accatta? 
85 Se tu riguardi ben quella fentenza, 

E rechiti alla mente, chi fon quelli, 
Che su f di fuor foftengon penitenza, 



35 Gl'iracondi, i luiTuriou* , } 
golofi, gli avari, e i prodi- 
ghi, che incontrandoli acer- 
bamente fi fgridano, e fi rim- 
proverano . 

36* Rotta, e infuocata di Dite. 

37 In tale flato ridotti , e con 
tal guifa dì tormenti atro* 
ci(Tnni martoriati. 

38 Vaneggia, ed efee dalla via 
* dritta della ragione , dalla 

quale non fuole ufeire? o ve- 
ramente in che ti fei ora di- 
Itratto col penfiero? 
3P Non ti fovvengono le pa- 
role dell'Etica di Arinotele , 
con lo ftudio fatta da te tua , 
dove fi dichiarano le tre ma- 
le difpoiìzioni degli uomini, 
che difpiacciono a Dio ? Il 
luogo ènei 7.deirEticacap.i. 
e lono gl'incontinenti , che 
fi lafciano trafportare da un* 



impeto di amore , o dì fde-, 
gno : i maliziofi , che non 
per impeto, ma a difeeno, e 
cafo penfato fanno delle fcel- 
leraggini : i berti al i , che dan- 
no in eccedi di malvagità con. 
Sfrenatezza da bertie; come 
al contrario gli Eroi in ec- 
cedi di virtù più che da uo- 
mo : il terto di Arirtotele è 
quello: Dicendum efl > rerum 
circa mores fugiendarum trss 
jpecies effe , incontinenti am , 
vitium, & feritatem. 

40 Si procaccia , ed acquirta, 
Accattare propriamente è p 
cercare da altri cofa da pi- 
gliarli in prertito , o da ri- 
ceverli in dono per elemo- 
lina. 

41 Fuor della Città di Dite 
ferirono pene. 
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Canto XI. 103 
Tu vedrai ben , perchè da quefti felli 
Sieri dipartiti, e perchè men crucciata 
00 La divina giuflizia gli 4* martelli . 
O Sol, 43 che fani ogni vifta turbata, 
Tu mi contenti sì, quando tu folvi, 
Che non men, chefaver, dubbiar m' aggrata. 
Ancora 44 un poco 'ndietro ti rivolvi, 
05 Difs' io, la dove di', eh' u fura offende 
La divina bontade, e'1 groppo fvolvi. 
Filofofìa,. mi dilfe, a chi 45 l'attende, 
Nota 4 6 non pure in una fola parte , 
Come natura lo fuo corfo prende 
jco Dal divino 'ntelletto, e da fua arte: 
E fe tu ben 47 la tua FiSca note , 
Tu troverai 4* non dopo molte carte, 
Che l'arte voftra 49 quella, quanto puote, 
Segue, come'1 maeftro fa il difeente; 
105 Sì che voftr'arte a Dio 5° quafi è nipote. 

42 Lì percuota, e punifea men melo , che io non ne trovo 
crucciata , più leggiermente . il bandolo della avviluppata 
Crucciar/}, ccorrucciarfi, va- matafla . 

le fdegnaru* , adirarli , ftiz- 45 A chi ftudia fopra di erta 

zarfi. con attenzione. 

43 O Virgilio , che illumini 46 Spiega in più d'un luogo, 
ogni confufo intelletto , mi 47 Se oiferverai la finca di A- 
piaci tanto, quando mi feio- risotele, di cui tanto ti di- 
gli i dubbj , che non men letti. 

del fapere le cofe, mi è gra- 48 Quafi al principio del li- 

to il dubitarne , per averne bro : Ars imitatur naturavi 

le tue rifpofte s\ dotte , e in quantum potejì. 

chiare , che col mio faperle 49 Quella , cioè la natura , 

non ci arriverei mai. quanto Io fcolare il Mae- 

44 Torna un po' col penfiero ftro. 

la , dove dicefti, che Tufu- 50 Quafi , cioè per una certa 

ra offende la divina bontà; e fimiglianza , ed analogia è 

dichiarami meglio quel paf- nipote -, perchè la natura pro- 

fo, e sbrigami il viluppo di- cede da Dio , come figliola 

brigandomelo, c fvolgendo- fua, e l'arte ncftra procede, 

G 4 
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i 04 Dèli 1 Inferno 

Da 5* quelle due, fe tu ti rechi a mente 
: Lo Genefi dal principio, conviene 

Prender Tua vita, e avanzar la gente. 
E 5 2 perchè Puluriere altra via tiene, 
1 1 o Per fe natura , e per la fua feguace , 

Difpregia, poiché in altro pon la fpéne. 

come figliola , dalla natura ftefla immediatamente , e poi 
con imitarla* mediatamente nella fua fe- 

51 Da quefte due , cioè dall' guace , che è Parte , viene 
arte , e dalla natura ( perchè ad offendere ■. 
la natura , che prima da fe $3 Già fi vedono comparire , 
produce?* i fuoi frutti falu- e quali fcintillando guizzare 
bri, dopo il peccato vuol e£ 
fere ajutata dall'arte ) con- 
venne, che fi mantcneiTero, 
e tiraflcro avanti fui bel pri- 
mo loro efiere gli uomini con- 
dannati alla fatica da queir 
in [udore vultus tui vefeeris 

$2 Perchè tiene altra via dimi- 

fliorarc il luo fiato da quel- 
a preferitta da Dio alla pri- 
ma gente, e da lor pofia in 
pratica ; offende però la na- 
tura , perchè vuole , che il 
denaro partorisca denaro, co- 
me il grano dal giano ger- 
moglia, che è contro la na- 
tura , e offende l'arte della 
natura imitatrice , in altro 
che in lei riponendo la fua 
fperanza , nè impiegando i 
denari o in befiiami , o in 
cultura de' campi , fecondo 
la via della natura, o in la- 
vori , e traffichi leciti , fe- 
condo la via dell'arte : di 
qui è , che la natura in fe 



nell'Orizzonte le ftelle , che 
formano il fegno de' pefei : 
ed il Carro di Boote fi ve- 
de già tutto fopra quella 
parte, donde fpira il vento, 
detto in lingua latinaCtfwwx, 
in volgare Ponente maefìro : 
e vale a dire, era già pref- 
fo l'alba; perchè, giuftailfi- 
ftema di Dante , il Sole era 
in Ariete , e venendo quefio 
immediatamente dopo il fe- 
gno de'Pefci , e correndovi 
lo fpazio di due ore , poco 
iù , o poco meno fecondo 
loro afeenfione , dal forge- 



re da uno de i fegni del Zo- 
diaco full' Orizzonte al for- 
ger dell* altro ; ne viene in 
canfeguenza , che vi foffero 
folo due ore in circa alla na- 
feita del Sole , ed il Carro 
di Boote appunto in tal tem- 
po fi ritrova in tal fìto . Il 
Landino , e il Vellutello es- 
pongono altrimenti , inten- 
dendo per Carro , il primo 
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Canto XI. ió< 
Ma fegùimi oramai , che 1 gir mi piace : 
Che 53 iPefci guizzan su per 54 l'orizzonta, 
E'I Carro tutto fovra'ICoro giace, 
li} E '1 55 balzo via la oltre fi di (monta. 

la coftellazione del Leone , za la Crufca , che non tro> 
il fecondo della Vergine; ma vali in limile tentazione, 
nè l'una , nè l'altra cortei- 55 La rupe , la balza , non 
1 azione s' è chiamata mai qui, ma più là viene a mi- 
Carro, tigarfi un poco , e con' ciò 
$4. Orizzonta per Orizzonte glie- viene a rendere men maia- 
lo fa dire la rima, ma non gevole la difeefa nell'altra 
vi acconfente a tal delineo- cerchio. 
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CANTO XII. 

ARGOMENTO. 



Difendendo il Poeta con Virgilio nel fettimo cerchio , dove fo* 
no puniti i Violenti , per un luogo rovinoso , ed afpro , tro- 
' >vò, che v* era a guardia il Minotauro . Il quale da Virgi- 
lio placato , fi calano per quella rovina , ed awicinandofi 
al fondo , veggono una riviera di f angue, nella quale fono 
puniti i Violenti contra il proffxmo . / quali volendo ufeir 
del f angue più di quello che per giudicio non è lor concedu- 
to , fono faettati da una fchiera di Centauri , che vanno 
lungo ejfa riviera . E tre diquefìi fi oppongono dal piè del- 
la rovina a i Poeti: ma Virgilio ottiene da uno di quelli 
di ejfere ambedue portati su la groppa oltre la riviera . E 
pacandovi , Dante è informato della condizione di detta 
riviera, e delle anime, che dentro vi fon punite, 

ERA lo loco, ove a feender la riva 
Venimmo, 1 alpeftro, eperquel eh' iv'jcr* anco , 
Tal, ch'ogni villa ne farebbe fchiva. 
Qual' 1 è quella ruina, che nel fianco 
5 Di qua da Trento V Adice percoffe* 

O per tremuoto, o per foftegno manco; 
.Che da cima del monte, onde fi motte, 



} Un precipizio di inaffi feo- 
fcefi (payentevole a vederli, 
eziandio per quel Minotau- 
ro , che vi era di guardia , 
sì orribile , che ogni occhio 
fchiverebbe di rimirarlo. 

2 Quale è il dirupato del Mon- 
te, che cadendo percofle nel 
fianco l'Adige fiume celebre, 
che nafee nelle Alpi deiTi- 
xolo, e bagnando per di fuo- 
ri la Città di Trento, c in- 



termezzando Verona, fi (ca- 
rica finalmente nell >A ' 1 - ; ** ; - 



co ( dice di qua da Trento 
rifpetto a Firenze patria di 
Dante) o tal rovina di Mon- 
te feguirte per violenza di 
un tremuoto, o per mancan- 
za difoftegno, perchè la cor- 
rente del fiume fempre alle 
radici rodendolo , e (cavan- 
dolo lo riducete a non pp» 
jerfi più (ottenere, 
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Canto XII. 107 
Ai piano e si la 3 roccia difcofcefa, 
Ch'alcuna via darebbe a chi su fqfle: 
jo Coral di quel 4 burrato era la fcefa: 
E'n su la punta della rotta 5 lacca 
L' infamia 6 di Creti era diftefa , 
Che fu concetta nella falfa vacca: 
E quando vide noi, fe ftefla morfe, 
15 Sì come quei, 7 cui Tira dentro fiacca. 
Lo favio mio inver lui gridò : Forfè 
Tu credi, che qui fia 8 '1 Duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porfe ? 
Partiti, beftia, che quefti non viene 
20 Ammaeftrato dalla tua forclla, 

Ma yaffi per veder Je voftre pene : 
Qual'è quel toro , che fi slaccia 9 in quella, 
Ch' ha ricevuto gii '1 colpo mortale, 
Che 10 gir non sa, ma qua e la faltella; 
25 Vid' io lo Minotauro far cotale: 

E 11 quegli accorto gridò : Corti al varco; 

3 II medefirao dirupato, chea mato Toro , bene adattai* 
; mala pena un angufto, e pe- doli dentro una Vacca di Ie- 
ri colofo viottolo al parto di gno , lavorata a pofta per 
chi fi ritrovarti: nella difa- quefto effetto da Dedalo : fai- 
ftrofa cima darebbe. fa, cioè folo apparente , non 

4 Burrone , balza fcofcefa , c vera, e di carne, 
profonda. ' 7 Siccome colui, che dentro fi 

5 Ripa , o riva , che per la rode di rabbia. 

terra dalle acque (morta ha 8 Tefeo figliolo di FgeoRe di 
perduto ciò, che aveadi pie- Atene , il quale ammaestra- 
no , e perchè la pianura di- to da Arianna Sorella di cf- 
cevafi lama, è rimarta nella fb Minotauro del modo, che 
lingua viva quefta voce ufua- egli averte a tenere per uc- 
lifhma di Ripa slamata.' ciderlo, gli diede la morte. 

6 II Minotauro, da Pafifaedon- p In quel punto, che ha rice- 
na diMinos Re di Creta ge- vuto, in quel mentre, porto 
nerato , trovando modo fe- avverbialmente. 

condo le favole di stogate la io Tra infuriato, e sbalordito f 
fua beftiale frenefia con Vq* ti Quegli , cioè Virgilio mi 
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xq8 Dell' Inferno 

Mentre eh' è 'n furia, è buon, che tu ti cale. 
Così prendemmo via giù per 12 lo fcarco 
Di quelle pietre, *8 che fpeffo movienfi, 
30 Sotto i mie' piedi per lo nuovo carco. 
Io già penfando ; e quei ditte : Tu peni! 
Forfè a quefta rovina, eh 1 è guardata 
Da quell'ira beftial, ! 4 ch'io ora fpenfi. 
Or vo', che fappi, *S che l'altra fiata, 
35 Ch'i' difeefi quaggiù nel baffo 'nferno, 
Quefta roccia non era ancor cafeata. 
Ma certo 16 poco pria ( fe ben difeerno) 
Che veniffe colui , che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio l 7 fuperno, 
40 Da ,8 tutte parti l'alta valle "* feda 



difìTe , corri al parto : è be- 
ne, che ora pigli il contrat- 
tempo. 

S2 Per guel luogo difeofeefo , 
dove fi erano (caricate le pie- 
tre rovinate al baffo. 

13 Che per effer rimafte mez- 
ze fvelte, traballavano fpef- 
fo fotto i piedi di Dante , 
per il nuovo pefo di un cor- 
po reale, e Coli do. 

Ì4. Che compietti , ed a ritirarti 
obbligai col mio comando. 

*5 L'altra volta da Erittone , 
come di fopra fi dille , con 
incan telimi mandatovi. 

16 Poco prima , che fccndeffe 
• quaggiù Crifto , che tolfe all' 

Inferno le anime de 1 Santi 
Padri , che {lavano rilegate 
nel primo cerchio di fopra , 
che è il Limbo ; cioè nel 
tempo della Patitone del Re- 
dentore. 

17 Del primo cerchio incontra- 



to di fopra, che è quel del 
Limbo. 

18 Si fcoiTe quefta puzzolente, 
e profonda Valle da tremuo- 
to si orribile , ond'io pen- 
fai, che ciò avveniflTeper for- 
za d'amore , per cui rifen- 
tendofi tutte le parti dell'U 1 - 
niverfo, voleifero feioglierfi , 
(compaginarli , e fepararfi ; 
affinchè liberate, e Ingruppa- 
te Tune dall'altre , perchè 
tra di fe diffomiglianti , ed 
fi ri uni Aero , e 



eterogenee 



collegafTero infieme fecondo 
l'amore innato le fomiglian- 
ti, edoaaogenec: ficchè pen- 
fai per forza di tal tremuo- 
to, effetto di amore, efferfi 
Compaginato il mondo, e for- 
mato di nuovo il Caos, cioè 
una mafia generale di tutte 
le cole, in cui però fteflero 
infieme aggruppate, come in 
una congerie particolare 4 le 
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Canto XII. 10$ 
Tremò sì , eh 1 i' penfai, che l'unlverfo 
SentifTe amor , per lo quale è , chi creda 
Più volte '1 mondo in Caos converfo : 
Ed in quel punto quefta vecchia roccia, 
45 Qui, e altrove tal fece ao riverfo. 

Ma ficca gli occhi 21 a valle: che s 1 »* approccia 
La riviera del fangue, in la qual bolle, 
Qual 2 3 che per violenza in altrui noccia. 
O cieca cupidigia , o ira folle, 
50 Che sì ci fproni nella vita corta , 

E nelP eterna poi sì mal 2 * c 1 immolle! 
I' vidi un* ampia folla in arco a 5 torta, 
Come quella, che tutto 'i piano abbraccia* 
Secondo eh' avea detto la mia 26 feorta : 
55 E l 7 tra : i piè del/a ripa, ed ella in traccia 
Correan 2S Centauri armati di faette * 
Come (oleari nel mondo andare a caccia. 

pofe tra fe con fi ir, ili : con- fio Uomo che è, non è pò* 
venendo intendere , che avo- co che non l'abbia detto an* 
ler formare il mondo , e a zi [porco . 

confervarlo, ella è neceflapa 20 Precipizio T 

la difeordia degli clementi , 21 Cioè abbaflb , alPingiù ; é 
•c la zuffa degli agenti tra fe di <juì il verbo avvallata , 
contrari, onde nefegue Firn- che ha nel 34. dell'Inferno 
paftarfi i corpi mifti di cofe e nel 6. del Purgatorio. 

Vidimili , ed eterogenee: pen- 22 Si appretta, ed avvicina, 

fai cosi, dico, ricordandomi 23 Qualunque rechi danno a 4 
dell'opinione, che mette, più altrui, ferendogli violenza, 

volte del mondo efTerfi fatto 24 C'immolli, e tuffi nella ri- 
Si Caos, e del Caos il mon- viera del fangue bollente, 

do, e tal circolamento ogni 25 Piegata in forma di femi* 
tanto tempo doyerfi fare in circolo, 

perpetuo : opinione d*Empe- 26 Ooc Virgilio mia ficurifli- 
doclc riferita, e ben tigetta- ma guida, 

ta da Arinotele pr. Phyf. 27 Tra le raditi dei monte , 
c. 6. & 7. ed eiTa folla . 

19 Vi è chi lo chiama brutto 28 Una truppa di Centauri, che* 
latìwfmo di Dante 9 ed al tri- andavano in fila Fun dietr* 
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D e l l' Inferno 
Vedendoci calar ciafeun riflette, 

E della fchiera tre fi dipartirò 

Con archi, e z ? afticciuole prima elette: 
£ T un gridò da lungi : A qual marcirò 

Venite voi, che feetìdete la cofla? 

Ditel 5° coftinci, fe non l'arco tiro. 
Lo mio maeftro dille : La rifpoftat 

Farera noi aChiron colla di predo: , 

Mal fu la voglia tua Tempre 3» sì torta: 
Poi mi 3* tentò * e difle: Quegli è Nello,- 

Che 3 3 morì per la bella Dejanira , 

E fe'di sè la vendetta egli (tetto : 
É quel di mezzo, ch'ai petto fi mira^ 



l'altro , feguitando le peda- 
te del primo , come nel mon- 
do folevan feguitare Torme 
de'cani, e delle fiere andan- 
do a caccia . I Centauri fi 
fìngono da'Poeti mezz'uomi- 
ni , e mezzo Cavalli nella 
Tedagiia figliuoli d' Iftlòne , 
che volendo praticar con Giu- 
none , Giove dì lei marito 
beffandolo , fece di nebbia 
una immagine limile a Giu- 
nóne, e da quella nacquero 
ì Centauri i 
ìg Quefte afticciuole fono fcel- 
ti dardi i e ftrali fottili da 
feoccarfi colfarco. 

30 Di colli , <fa coretto luogo , 
dove fete , fenza più avanzai- 

- vi i 

31 Impetuofaa tuo danno, per- 
chè ti coftò già la morte da- 
tati da Ercole. 

32 Mi tentò col gomito, e con; 



la mano rifeuotendomi, per 
farmi attento. 
33 Che del fuo fangue mefeo- 
lato cori, quello dell'Idra lì 
fervi d'iftromento per la fua 
vendetta . Netto offerendoli 
ad Èrcole di tràfportare di 
là dal fiume Evenò Dejani- 
ra moglie di luì, giunto dall' 
altra riva la voleva rapire, 
e oltraggiare ; ma ferito da 
Ercole con frezze tinte del 
fangue dell' Idra mori , e 
morendo diè la camicia in- 
fetta di quel fangue veleno- 
fo a Dejanira , gabbando la 
femplice , e dicendole ettere 
un filtro amorofo da darfi ad 
Ercole , quando fi perdette 
dietro a ftranieri amori; ed 
etta mandatagliela innocente- 
mente quando folleggiava per 
Jole, al primo niettcrfela irf- 
doilb, ch'egli fece, diedi: iti 
furie, e morì.- 



- 
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Canto XII. ili 
E' 34 '1 granChirone, il qual nudrì Achille : 
QuelPaltr'è 3$ Folo, che fu sì pien d'ira, ò 
Dintorno al foflb vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima 3 6 fi (velie 
75' Del fangue più y che fua colpa fortille» 
Noi ci apprettammo a quelle fiere fnellc: 

Chiron prefe uno ftrale, e coir la 37 cocca : 
Fece 3 8 la barba indietro alle mafcelle. 
Quando s*ebbe feoperta la grarr bocca y 
8o Ditte a r compagni : Siete voi accorti, 

Che 3 9 quel di riefro muove ciò, eh* e* tocca? 
Così non foglioi* fare i pie de' morti . 

E'1 mio buon duca, 4<* che già gli era al petto* 
Ove le duo nature fon conforti f 
85 Rifpofe: Ben * vivo, e sì foletto 

Moftrarli mi convieir la valle buja : 
NeceffirVl e* induce, c non" diletto. 
Tal 4 1 fi partì da cantare alleluia y 

34 Chirone non fu come gli 37 Cocca, tacca della frezza 
altri Centauri figliolo d' II- nella quale entra la corda 
lìone , ma di Saturno , che dell'arco. 

in forma di Cavallo, per non 38 Con quella parte dello Ara- 
c/Ter colto in fallo fopravve- le tirò da parte la barba , 
nendo la moglie, praticò con che era folta avanti la boc- 
Fillira; e fu poi Governato- ca, per potere fpedìtamente 
re , o Ajo di Achille : fi mira parlare . 
il petto, perchè va penfofo. 30 Dante, che aveva vero cor-' 

35 Folo uno de'Centuari, che po , non Virgilio , che con 
fi trovò al ratto d'Ippoda- un corpo apparente era fpi- 
mia nel convito nuziale, ve- rito: Pellere enìm, & pelli, 
di Ovid. nel 12. delle traf- nifi corpus, nulla potefl res . 
formaz. ex Lucr. 

Che dal fangue bollente fi 40 Che gli era già §1 vicinar 
«forza di ufeir fuori pia di che quafi lo toccava nel per- 
quello , che la gravità di fua to, dove ne'Centauri la for- 
cola le permetteva, coltre ma d'uomo con quella dv 
la fortay che l'era toccata 9 - Cavallo fi congiunge. 
di penar 4* Cioè Beatrice è fcefa a po- 
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ii iz D s z l' Inferno 

Che ne commife queft' uficio nuovo ; 
00 Non è ladron , nè io anima 4* fuja . 
Ma 43 per quella virtù, per cu' io muovo 
Li paflì miei per $1 felvaggia (tracia , 
Danne un de' tuoi , a cui noi Canio 44 a pruevo , 
Che ne dimoftri , la ove fi guada , 
£5 E che porti coftui in su la groppa, 

Che non è fpirto, che per i'acr vada . 
Chiron fi volfe in su la deftra 45 poppa, 
E diffe aNeffo : Torna, e sì gli guida, 
E fa canfar, s'altra fchiera * 6 v'intoppa, 
loo Noi ci movemmo con la (corta fida 

Lungo la proda del bolior vermiglio , 
Ove i bolliti facéno alte Arida. 
T vidi gente folto infine* al ciglio; 

E'1 gran Centauro diffe: Ei fon tiranni, 
J05 Che ditr nel fangue, e nell'avcr 47 di piglio. 
Quivi fi piangon gli fpietati danni : 

Ha dal Cielo , ove con ogni facciam prova di andare per 

allegrezza rendeva lodi al tutto : ovvero , a coi fiamo 

Signore . Alleluia interiezio- come buona compagnia ap- 

ne ebrea di noto lignificato . provati . 

42 Furace , fura , ladra , ra- 45 A quel, che gli flava a de- 
pace: o pure nera , feura , ftra, lupgo , e porto più no- 
o forfè trifta, e cattiva dal bile , come la poppa nella 
furvus, atìàefurua hofti* ) le nave. 

quali erano Solamente , come 46" S'abbatta in voi , e feon- 

lafcio fcritto Valerio Mafli- trandovi fi frapponga al viag- 

mo, Diis Inferi* gratiflim<e . gio , obbligandola a sbaraz- 

43 Ma pregoti per quella yir- zareil cammino, e a ritirarli 
tù divina. in difparte coftringendola . 

44 A cui noi n'amo fempre ap- 47 Dar di piglio vale pigliar 
pretto; e in quefto fenfo fa* con preftezza: qui però (igni* 
rebbe voce Lombarda : ov- fica corfero sfrenatamente al 
vero, noi fiamo a prova di fangue, a i ladroneggi, Alle 
fa* fedeltà: ovvero, con cui confifcazioqi . 
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Canto XII. 113 
Quiv'è * 8 Aleffandro, 49 e Diouifio fero, 
Che fé' Cicilia aver dolorofi anni : 
E quella fronte, eh* ha'l pel così nero, 
110 Ks°Az2olino; e quell'altro, eh' è biondo, 
E* 5*Obizzo da Etti, il qual per vero 
Fu fpento dal 5* figliaftro su nel mondo. 
Allor mi volfi al poeta, e quei diffe: 
Quelli 5 3 ti fia or primo, ed io fecondo. 
115 Poco più oltre '1 Centauro s'affiiTe 

Sovr una gente, che 'tifino alla gola 
Parea , che di quel Bulicame ufeiffe. 
Moftrocci 54 un'ombra dall' un canto fola, 

48 Non Aleffandro Magno, co- tri Innocenti ne furono a 
me fpiegò il Landino con al- torto incolpati, 
tri , e trafportò ultimamen- $2 Figlìajlro è propriamente il 
te il P. d'Aquino Pellaus in Figliolo non proprio, ma del 
unda tefluat bac juvenis\ non Marito avuto da altra Mo- 
fembrando probabile, che il glie , o della Moglie avuto 
Poeta lo ponga in tal luo- da altro Marito : ma qu\ 
go „ e con tal compagnia ; forfè vien pofto in fignifica- 
ma Aleffandro Fereo Tiranno zione di cattivo, e difamora- 
delia TcHaglia, le cui tiran- to figliolo , come fogliono 
nie deferi ve Giurino. riufeire d'ordinario i Figlia- 
lo Dionifio Siracufano Tiran- flri verfo li Patrigni , e le 
no fieriftìmo della Sicilia. Madrigne, ficcome quelli, e 
50 Ezzelino di Romano , Vi- quefte non fogliono per lo 
cario Imperiale nella Marca più crepar d'affetto per loro. 
Trevigiana , e Tiranno cru- 53 NefTo in quefta parte di 
de li Aimo de'Padovani. viaggio devi aver per guida, 
$1 Marchefe di Ferrara, e del- e Maeftro , e a lui però ri- 
la Marca di Ancona , uomo volgerti, e non a me , che 
crudele , e rapace , che fu folo in fecondo luogo m'hai 
foffogato da un fuo figliuo- daconfidcrarenell'unziod'ac- 
lo, detto d.\l Poeta per Fat- compagnarti, e iftruirti. 
to inumano figliaftro ; ben- $4 Guido di Monforte (fola II 
chè non fi feoperfe mai be- dice, perchè fu un attenta- 
ne il fatto , nè fi venne in to , confiderate tutte le fue 
chiaro, chi nefo/fe veramen- circoftanze , fen^a efempio 
te flato il Micidiale, ed al- atrociflìmo) che per vendica- 
li 
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114 D E L L' I K F E R N O 

Dicendo : 55 Colui fefle in grembo a Dio 
120 Lo cuor, che Vi su Tamigi ancor fi cola. 
Po' vidi genti , che di fuor del rio 

Tenean la tetta, e ancor tutto 5* '] caffo: 
E di coftoro affai riconobb'io. 
Così 57 a più a più fi facea baffo 
125 Quel fangue sì, che copria 5* pur li piedi: 
E quivi fu del foflb il nottro pafTo. 
Sì come tu da quefla parte vedi 
Lo Bulicame, che Tempre fi (cerna, 
DiiTe *1 Centauro, voglio che tu credi, 
130 Che da quefValtr' 5?a più a più giù prema 

Lo fondo fuo, 60 infin eh' ei fi raggiunge, 
Ove la tirannia convien, che gema. 
La divina giuttizia di qua punge 

Queir 61 Attila, che fu flagello in terra, 

re la morte di Simeone fuo 56* Torace , la Cafla del pet- 
Padre tiuftiziaro in Londra, to , o la parte concava dei 
uccifo Arrigo figliolo di Rie- corpo circondata dalle cofto- 
cardo Re d'Inghilterra in Vi- le, come dice la Crufca. 
terboinChiefa, mentre che il $7 Sempre v ie più di mano in 
Sacerdote modrava al Popolo mano andava abbacandoli , 
FOftiaSacra. Il Vcllutellodi- finché riducevafi a coprire a> 
ce eflere ftatoGuido da mon- mala pena e (blamente i pie- 
te Feltro l'uccifore, ma sba- di; e qui lo patiamolo, 
glia; perchè Guido da monte 58 Pur qui lignifica folamen- 
Feltro al cant. 27. è riporto te , o a mala pena , con 
da Dante nell'ottava bolgia iftento, a fatica, 
tra i malvagi consiglieri. 59 Da qucfTaltra parte fi pro- 
5S Tagliò , divHe il cuore a- fonda affai più. Queìpìù più 
vanti l'Ortia confacrata ; il replicato ha forza di (upcr- 
qual cuore poi imbalfamato lativo. 
fu mandato a Londra , per 60 S'incontra, e fi unifee con 
dove palla il Fiume Tamigi, quello, dov'è punita la tiran- 
ediv' ancora fi onora, tenen- nia, che geme fommerfa nel 
dolo su d'una coppa d'oro la bollente ftagnofinoalle ciglia, 
fua (tatua porta (opra il fuo 61 Attila Re degli Unni , co- 
fepolcro nella Cappella Reale. gnominato Fagello di Dio , 
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Canto XII. t*5 
135 E 61 Pirro, *3 e Setto, ed io ecerno *4 mung< 
Le lagrime, che col bollor diflerra 
A 6 5 Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle ftrade tanta guerra : 
Poi fi rivolle, 66 e ripafsoflì 'l guazzo « 



In vafe- l'Italia l'anno di no- 
ftrafalute 44*., e perfuafoda 
S. Leone a tornare in Unghe- 
ria , tolfc ivi moglie , e morì 
per un'emorragia, o fpargi- 
mento di fangue per il nafo. 
6*2 Pirro Re degli Epiroti , o 
Albanefi avidi Aimo d'Impe- 
rio , ed implacabile nemico 
de' Romani : altri intendono 
di Pirro figliuolo di Achil- 
le, e querti fe^ue il P. d'A- 

Suino Pelid* hic foboles : feb- 
ene il Volpi tiene per in- 
dubitato , che non deve in* 
tenderli di quello. 
63 Serto Tarquinio figliuolo del 
fuperbo ultimo Re de' Roma- 
ni , che oltraggiò Lucrezia 
moglie di Collatino, e tradì 
i Gabinj; o Serto Pompeo fi- 
gliuolo del Magno , di cui 
Lucano Sextus erat Magno pro- 
le* indigna parente , (Jni mot 
fcylleis exful graffattis m undis 
Polluit aquoreos ficulus pira- 
ta triumphos . Il Volpi V in- 
tende del primo, del fecon- 
do il P. d' Aquino : è più 



probabile, che il Poeta non 
intenda nè dell'uno, nè dell' 
altro , per non edere flati 
propriamente tiranni; ma di 
Serto Claudio Nerone crude- 
li (Timo Im pe ra tore,e Ti ra n n o. 
64 Spreme a forza di dolore il 
pianto. 

6$ Rinier da Corneto infertò 
co'ladronecci la (piaggia ma-» 
rittima di Roma : e Rinier 
della nobil Famiglia de'Paz- 
zi Fiorentino fu famofo af- 
farti no ancor erto. 

66 Netto, pattato che ebbe su 
la groppa Danre di là dalla 
riviera, ritornò indietro , e 
ripafsò da fe foto il guado • 
Il P. d'Aquino ingannato da 
quel ripaffojjì trasporta F<e- 
dasaue iterum tranfmifunus 
unaas\ quafi Dante ancora, 
e Virgilio appena pattati ri- 
tornatfero indietro : il che 
quanto fia lontano dal ve- 
ro , chiunque feguita a leg- 

fere avanti , e fentc da quei 
ue profeguirrt il lor cammi- 
no, fenx'altro lo vede chiaro. 
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CANTO XIII. 

ARGOMENTO. 

ntra Dante nel fecondo girone , ove fono puniti quegli , che 
fono flati Violenti contr a loro jleffx ; e quegli altri , che han- 
no ufata la violenta in ruina de lor proprj beni . I primi 
trova trasformati in nodofi , ed afpri tronchi , f opra i quali 
le Arpie fanno nido. I fecondi vengono feguitati da nere e 
bramofe cagne ; tra quali conofce Lano Sanefe , e Jacopo 
Padovano. Ma prima ragiona con Pietro dalle Vigne, da 
cui intende la cagione della fua morte, e come le anime fi 
trasformano in quei tronchi : ed ultimamente da un Fioren- 
tino alcuni cai amitofi avvenimenti de Fiorentini , e perchè 
egli nella propria cafa aveffe fe mede fimo appiccato . 

NON era ancor di là Neflo arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bofeo, 
Che da neffun fentiero era fegnato. 
Non frondi verdi, ma di color fofeo*, 
5 Non rami fchietti, ma nodofi e'nvolti; 

Non pomi v'eran, 1 ma Secchi con tofeo, 
Non han sì afpri fterpi , né si folti 

Quelle fiere felvagge, che *n odio hanno 
Tra * Cecina eCorneto i luoghi colti, 
io Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 

Che cacciar delle 3 Strofadc i Troiani , 
Con 4 trifto annunzio di futuro danno , 

Pruni e fpine velenofe \ to- late di Daini , Caprioli , e 
feo, toffico. Cignali, fiere, che amano il 
Cecina fiume, che sbocca in falvatico , e fuggono il do- 
Mare mezza giornata lonta- medico . Altri leggono Ce- 
no da Livorno verfo Roma: cilia, e lignificherebbe Civi- 
co me to piccola Città della ta vecchia;*, così il Landino . 
Provincia del Patrimonio • 3 Itole del mare Jonio : chia- 
In quefto tratto di ma rem- manfì oggi volgarmente Stri* 
ma vi fono bofehi , e mac- vali, 
chic foniflìme , e lòn popò- 4 Perchè Celeno una di effe 



Canto Xllt. 117 
Ale hanno 5 late* e colli* e vifi Umani, 
Piè con artigli, e pennuto '1 gran ventre: 
15 Fanno lamenti in su gli alberi 6 dram. 
È'1 buon maeftro: Prima che 7 più entre, 
Sappi, che fé' nel fecondo girone, 
Mi cominciò a dire , 8 e farai , mentre 
Che tu verrai nel!' orribil Sabbione » 
io Però riguarda bene, e 9 fi vedrai 

Cofe, 10 che torrien fede al mio fefmone» 
I 1 lentia d'ogni parte tragger guai, 
E non vedea perfona, che *1 faceffe: 
PercrT io tutto fmarrito m' arrecai* 
25 r ,f credo, eh' ei credette, ch'io credette, 
Ghe tante voci ufeiffer tra que' bronchi 



minacciò, e predinne ad Enea 
la fame: vedi Virg. nel lib. 3. 
dell'Eneide. 

5 Voce latina : larghe, e fpa- 
zi ole . 

6 Quefto aggiunto di ftramben 
conviene, e può egualmente 
adattarli tanto agi' alberi , 
quanto a i lamenti. 

7 Prima, che più t'infelvii 

8 E feguiterai ad enervi , fin- 
ché non arriverai all'orribile 
rena, dove comincia il terzo . 

P Quel fi è particella riempi- 
tiva , e foprabbondante per 
proprietà , e leggiadria , o 
per certa forza di lingua , 
che (petto s'incontrerà , e fi 
è già incontrata nel Cam. 4. 
v. ioti e nel Cant. 9* v. 12. 
dell'Inf* 

lo Raccontate noti fi credereb- 
bero; tanto, febbene veri (Ti- 
me, fembrano improbabili , 
e inmifirailié 



11 Scherzo poco degno d'imi* 
fazione . L'ha imitato V A- 
riofto , e come fuoie nell'imi- 
tazione del peggio avvenire, 
con qualche caricatura in 
quel tuo verfo; Io crede a , è 
credo , e creder credo il vero • 
Ma lafciandotda parte, che 
un tal dire bernefeo ritro- 
vali almeno in bocca d'O- 
limpia indotta a parlare, non 
dei Poeta , fe meriti appro- 
vazione , me ne rimetto a 
quei , che tanto fi pregiano 
del buon gufto. Poteafi cer- 
tamente tutto quel fentimen- 
to tal quale alla maniera 
Dantefca efprimerfi in un fol 
verfo , variando voci : ecco- 
lo: V penfo, cb J *' flimaffe^ 
ch y ? crede jfe . E poi qual ne- 
ceflìrà d' .efprimere un tal 
fentimento , e di efprimerlo 
in un fol verfo? 

H 3 



1 18 Del l' Inferno 

Da gente, che 11 per noi fi nafeondeffe: 



Però, ditte '1 maeftro, «5 fe tu 

Qualche frafehetta d'una d'elle piante; 
30 . Li pender, ch'hai, '4 fi farati tutti monchi. 
Allor porfi la mano un poco avante, 

£ '5 col fi un ramufcel da un gran pruno, 
E'1 tronco Tuo gridò, Perchè mi fchiante? 
Da che fatto fu poi di fangue bruno, 
35 Ricominciò a gridar, Perchè mi 16 feerpi? 
Non hai tu fpirto di pietate alcuno? 
Uomini fummo , ed or fem fatti fterpi ; 
Ben dovrebb 1 effer la tua man più pia, 
Se fiate foffim' anime di ferpi . 
40 Come d'un Aizzo J7 verde, che arfo fia 
Dall' un de' capi, che dall'altro geme, 
E 18 cigola per vento che va via; 
Così di quella fcheggia ufeiva infieme 

Parole, e fangue: ond' i'Iafciai "9 la cima 
45 Cadere, e fletti, come l'uom che teme. 
S'egli ave(Te potuto creder prima, 
Rifpofe'l favio mio, 20 anima lefa, 

r 

11 Per paura, o foggezione di gnifìca rompere , guadare , 
noi. fvellere con violenza. 

il Se tu fchianti un piccolo 17 Tizzo, e Tizzone è un pcz- 
ramufcello , i penfieri , che zo di legno abbrucciato ibi 



hai , e la credenza d'effervi da una parte, o non del tut- 

gente agguatata tra le pian* to almeno abbrucciato . 

le, che fi dolga, e gema, e 18 Soffiando qua fi fifehia, rtri- 

non effer anzi riflette piante. de, frigge , di ch'è cagione 

14 Si dilegueranno dall'animo, Paria, che viene ufeende per 

e ti chiarirai effer penfieri la rarefazione cagionata dal 

vani, e mancanti. fuoco , onde non può più 

jj Fantafià prefa dal 3. dell' capirne tanta ne i pori del 

Eneid. poco dopo il principio legno, 

dei Libro : forte ftàt Juxts ip 11 ramicello fpiccato , che 

tumulu s , quo come* fummo io aveva colto. 

vhgulta &c. 20 O anima da noi offe fa , fe 

16 Dai verbo feerpare^ che fi- Dante mio compagno aveffe 



Canto XIII. 119 
Ciò eh* ha veduto, pur con la mia rima, 
Non averebbe in te la man diftefa : : 
50 Ma la cofa incredibile mi fece } 
Indurlo ad 21 ovra, eh' a me fteflo pefa. 
Ma dilli) chi tu fofti, sì che'n vece 

D' 21 alcuna ammenda, tua fama rinfrefehi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. • 
55 E'1 tronco: Sì col dolce dir m'adefehi, 

Ch'i* non poflfo tacere ; e voi a 3 non gravi , 
Perch'io un p#co a ragionar m'invefehi. 
r fon colui, che tenni ambo le chiavi - 
Del cuor di Federigo, e che le voi fi, 
00 Serrando, e diserrando, sì foavi , 

Che 2 4 dal fegreto fuo quafi ogni uora tolfi: 
Fede '5 portai al glonofo ufìzio 

potuto credere la verità di sa ibrigarfi , e nel difeorfo 

quefto fatto alle mie fòle pa- fì allunga più di quello, che 

role , lenza che vi torte me» richieda la cofa. 

{tieri di farne la prova , per 24 Che gli roifi in fofpetto ogni 

cfTer cofa da torre fede al rac- altro , e mi riufeì , che a 

conto di ogni più autorevol neffun'altro facefte con fide n- 

teftimonio. Quel tur in mol- za de'fuoi fegreti. 

fidimi luoghi Tuia il Poeta 25 Efercitai con fedeltà , e con 

per fol 'amente , come fa qui, tanto amore il glorioib-uffi- 

2x Ovra per opra , fincope di zio di Cancelliere . Fu que- 

opera con cambiamento di fti Pier delle Vigne Capita- 

lettera, a conto della paren- no di condizione vile , ma 

tela , che pafTa tra la />, e per la fua eloquenza, è pe- 

Yv confonante. rizia legale divenutoCanccl- 

22 In luogo di qualche foddif- liere di Federigo IL Impe- 
fazione dell'otTefa , e rifaci- ratore, a cui uo tempo fu fo- 
mento del danno , dia nuo- pra tutti cariflfimo : accufa- 
vo vigore alla tua fpenta fa- to poi da* maligni , ed in- 
ma, e fi (tudj rinovellarla . vidiofi cortigiani d' infedei- 

23 Non vi fia grave, e mole- tà, e di aver rivelati a In- 
fto, che mi trattenga un pò- nocenzo Sommo Pontefice t 
chetto a ragionar con voi , fegreti alla fua fede commef- 
come invifehiato , che non fi , il troppo credulo Impe- 
ri 4 
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Tanto, 16 ch'i' ne perde' le vene e'pólfi, 
La 2 7 meretrice, che mai dall' ofpizio 
65 Di Cefare non torfe gli a8 occhi putti, 
Morte 2 9 comune, e delle corti vizio, 
Infiammò contra me gli animi tutti, 
E gì' infiammati infiammar sì Auguflo , 
Che i lieti onor tornaro in trilli lutti. 
70 L' animo mio 3° per difdegnofo gufto 
, Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiurio fece me contra me M giufto. 
Per le nuove radici d'erto 3* legno 
Vi giuro, che giammai non ruppi fede 
75 Al mio fignor, 3 3 che fu d'onor sì degno: 
E fé di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti 34 la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo, che'nvidia le diede. 
Un poco attefe; e poi, da ch'ei fi tace, 
80 Difle'l poeta a me: Non perder 1' 35 ora, 

ratore privatolo della dignl- lora l'ammazzar fe medefi- 
tà lo fece accecare; e quefti mo, (iccome generalmente il 
impaziente della calamità , farri alcun male: Et me de il- 
riè potendo foffrire tanto fmac- l/s flendo vindicabam : Auguft- 
co , urtò di tutta forza col 31 Ch'era innocente, eperòan- 
Capo nel muro di una Ghie- che a queito titolo peccai d'in- 
fa, e fi ucrife* giurtizia neirammazzarmi . 
26* Che vi perdei la vita , che 32 In cui mi feorgi qui con 
fenza'l fangue , e fpiriti vi- trasformazion luttuofa mu- 
tali , che il movimento del tato. 

polfo cagionano , non può 33 Parla Pier delle Vigne ; giac- 

confervarrl. chè Dante nel 10. Canto ha 

27 L'invidia. porto Federigo tra gli Ereti- 

28 Sfacciati , infoienti , lufiri- ci con più ragione . 
ghieri. 34 Giuftinchi la mia innocen- 

29 Vizio, comune , e rovina za dalla mala voce , che le 
delle Corti. die 1 l'invidia. 

30 Per isfogo , e trafporto di 35 Non perder quitto tempo 
furore : VindìBa melle dui- preziofo, inutilmente paflan- 
dor: Arift.ed è vendetta ta- dolo. 
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Ma parla, c chiedi a lui fe più ti piace. 
Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 

Di quel, che credi, eh' a me foddisfaccia : 
Ch' 1 non potrei, tanta pietà m'accora. 
85 Però ricominciò: * 6 Se l'uom ti faccia 
Liberamente ciò, che! tuo dir prega, 
Spirito Scarcerato , ancor ti piaccia 
Di dirne, come l'anima fi lega 

In quefti 37 nocchi: e dinne, fe tu puoi, 
90 S' alcuna mai da tai membra 3 8 fi fpiega . 
Allor foffio Io tronco forte, e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce: 
Brevemente farà rifpoflo a voi . 
Quando fi parte l'anima 3 9 feroce 
95 Dal corpo, ond' ella fteffa s'è difvelta, 
Minos 4° la manda alla fettima foce. 
Cade in la felva , 4» c non 1' è parte fcelta , 
Ma là dove fortuna la 4» balcftra: 
Quivi germoglia , come gran di 43 fpelta . 
100 Surge in vermena, ed in pianta fllveSra: 

1 

* * 

36" O fpirito incarcerato in 41 Non l'è fcelta parte , per- 
meiti tronchi , così Dante, chè efTendo un delitto , che 
che è irato pregato da te di poca variazione di circoitan- 
giuftificarc la tua innocenza, ze aggravanti ammette (non 
e rimetterti la buona fama, fecondò la verità , ma fe- 
ti foddisfaccia pienamente. condo la forza di quefte pa- 

37 Tronchi nodofi , ftorti,noc- role , e tutto il penfamento 
cintiti « del Poeta ) ed è in tuttf 

38 Qui certamente fi [piega fi- eguale , eguale per tutti è 
gii i fica fe ne libera , e aifeio- preparata la pena. 

glie y che che ad altri ne paja. 42 Getta , fenza badar dove , 

39 Cruda, fpietata, violenta , la fcara venta , con impeto 
beitiale. violentiffimo la fcaglia. 

40 Ai fettimo cerchio de' vio- 43 Sorta di biada , che fertri- 
lenti è mandata da Minos , nata getta molti germogli - 
quel gran conofeitor delle pec- e fi prende la fpccie per il 
tata. genere* 
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L'44 Arpie pafcendo poi delle fue foglié 
Fanno dolore, e al dolor fineftra. 
Come 4S l'altre, verrera per noftre fpoglie, 
Ma non però ch'alcuna fen riveda: 
105 Che non è giufto aver ciò, eh' uom fi toglie. 
Qui le ftrafeineremo , e per la mena 
Selva faranno i noftri corpi appefi , 
Ciafcuno al prun dell' ombra fua 4* moietta . 
Noi eravamo ancora al tronco 47 attefi , 
110 ' Credendo ch'altro ne voleffe dire; 

Quando noi fummo d' un rompr forprefi , 
Similemente a colai, che venire 
Sente 4 8 1 porco e la caccia alla fua pofta 9 
Ch'ode le beftie e le frafche 49 dormire. 
115 Ed ecco duo dalia finì Ara coda 

Nudi , e graffiati , fuggendo si forte , 
Che 5° della felva rompieno ogni roda. 

44 Fanno dolore, per eflfer quel- fe ftefli violentemente fe «e 
le foglie come le carni, e le fpogliarono. 
membra de 9 tormentati , ed 46 Della fua anima tormenta- 
ai dolore fineftra', perchè dal- ta, e però afe medenma fa- 
le rotture , e fquarci delle ftidiofa, e rincresce vole . 
pale iute foglie disfoga lo fpi- 47 Ad e ilo attentamente ba- 
ri ro, e manda fuori co i la- dando coir occhio intento* 
menti , e co i fofpiri il do- 48 il Cinghiale co* bracchi die- 
lore. Quella èia rifpofta alla tro . Noi difapprovo atfat- 
prima interrogazione , come to, ma nè pure in tutto mi 
t'anima fi lega io quefti nocchi, fot toferivo al parere di chi 
; Riiponde ali* altra interro- vi riconofee in tal forma di 
gazione : fe alcuna mai 4* favellate una maniera figu- 
ri»' membra fi [piega : e ri- rata limile a quella , Pateris 
fponde da Poeta: cioè finge n- libamus ex auro , cioè , au- 
do fecondo la fua fantafia # reis pateris. 
e prefeindendo intanto dalla 49 Far gran rumore* . 
verità del penultimo artico- $p Rompevano coli' impeto o- 
lo del Credo , conforme al gni intoppo , e riparo di 
quale fi riveriranno del fuo macchia, oi rami , in cuU'in- 
corpo ancor quelli , che da contravano . Rafia , è pto» 
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Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, Mone; 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
120 Gridava: Lano, S 1 sì non furo accorte 

Le gambe tue alle gioftre del Toppo : 
E poiché forfè gii faJlia la lena, 
Di 5* sé e d' un ccfpuglio fé' un groppo: 

Pirietro a loro era la felva piena 
125 Di nere cagne 5* bramofe, e correnti, 
Come veltri, eh' ufeifler di catena. 

In quel, che s'appiattò, mifer li denti, 
E quel dilacerato a brano a brano, 
Poi fen portar quelle membra dolenti . 
130 Prefcmi allor la mia feorta per mano, 

E menommi al ccfpuglio, che piangea, 
Per le rotture fanguinenti, invano. 

O 45 Jacopo , dicea , da fant' Andrea, 
Che t'è giovato di me ss fare fchermo? 

premente un' Hlromento in peratamcn*e fra* nemici , e 
varie foggie difegnato , e di combattendo morì . 
varie materie comporto per $2 Non gli reggeva più la le- 
ufo di farfi vento, o per ri- na a correre, però s'aggua- 
pararfi il volto dalla vampa tò dentro un Macchioncello, 
del fuoco , quando il ita il inviluppandoti , e aggrup- 
verno al camino. pandofi tra quelle fraiche. 
$i Non furono sì pronte , e 53 Ingorde di fangue. 
veloci a fuggire le tue gam- $4 Gentiluomo Padovano di una 
be alla fcaramuccia , e in- famiglia chiamata della Cap- 
contro di Pieve al Toppo . pella di S. Andrea, il quale 
Quello Lano fu Sanefe , che nel buttar via il fuo fece in- 
avendo fprecato tutto il fuo, credibili beftialità riferite 
per non vivere in povertà , parte dal Landino , parte 
vedendo disfatto 1' Efercito dal Daniello, e poi difpera- 
de'Senefì, mandato in ajuto to fi uccife . Forfè per giu- 
de' Fiorentini contro degli fti rifpetti il Volpi fi è a 
Aretini prefTo alla Pieve del bella porta di quefto dimen- 
• Toppo nel contado di Arez- ticato nel fuo fecondo Indi- 
lo , potendo facilmente con ce ftorico, e favolofo. 
la foga falvarfi, fi cacciò dif- ss Far tua difefa. 
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135 Che * 6 colpa ho io della tua vita rea? 
Quando '1 macftro fu fovr' efso fermo i 
Difle: Chi fufti, che per tante punte 1 
Soffi col fangue dolorofo 37 fermo? 
£ quegli a noi : O anime, che giunte 
140 . Siete a veder lo ftrazio s^difoneflo , 

Ch'ha le mie frondi sì da me difgiunte* 
Raccoglietele al piè del friftò 59 cefto j 
T 6 ° fui della città, che nelBatifta 
Cangiò '1 primo padrone : ond' e' per quefld 
145 Sempre con l'arte fua la farà trifta: 

E fe non foffe, che'n fui palfo d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vifta; 



5(5 Che debba foffrire i rhdrfi 
di quelle cagne detonate in 
pena per te. 

57 Parlare, ragionamento, fer- 
monc : latinifmo di Dante. 

$8 Lo fconcio e 1 agri me voi e 
ftrazio , come talora lignifi- 
ca Pinbonefius latino, e forfè 
il Poeta mirò a quel di Virg. 
truncas ìnhoneflo vuinere narcs. 

59 Dell'infelice cespuglio. 

60 Io fui di Firenze, che mutò 
il primo fuo Protettore, che 
era Marte Dio della guerra , 
in San Giovanni Battifta 5 
ond'egli , cioè Marte , per 
cfTere flato dal luo Tempio 
cacciato , e ripoftovi in luo 
luogo il Battifta , farà con 
la lua arte, che è la guerra, 
Firenze defolata , ed afflitta : 
e fe non fofle , che rimane 
ancora di lui qualche fem- 
bianza , benché malconcia , 
in quella Statua di eflfo tol- 



ta dal tempio , come fi vede" 
in un pilaftro di Pónte Veo 
chio , indarno laverebbero 
riedificata quegli amorevoli 
Cittadini, che , dopo edere 
fiata incendiata da Attila Re 
degli Unni, su le fue ceneri 
la feron riforgere , perchè 
farebbe di bel nuovo perita. 
Correva allora quefta folle 
opinione tra' Fiorentini , che 
foile quella Statua di Marte 
per Firenze , come il Palla- 
dio per Troja ; perchè era 
ftata porta fotto la protezio- 
ne di quei Nume da i fol- 
dati di Siila , che la fonda- 
rono . Molti Iftorici nega- 
no quefto imantellamento di 
Firenze comandato j ed efe- 
guito da Attila , e confe- 
guentemente Telfere ftata rie- 
dificata a tempo di Carlo 
Magno . Il Landino in que- 
fto patto fa una lezione di 
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Quei cittadin, che poi la rifondarne), 
Sovra '1 ccner, che d'Attila rimafe, 
150 Avrebber fatto lavorare indarno; 
V 61 fé' giubbetto a me delle mie cafe t 

Aerologia da farfi compati- Parigi così fi chiami il luo- 
re per credulo , e male ad- go delle forche , come fup- 
dotrrinato. pofe il Landino , che chia- 
mi Feci luogo di forche, e di mali in quella lingua Mon* 
patibolo della miaCafa, im- falcqn, ed è fuori della Cìt- 
piccandomi con le mie mani tà andando a S. Dionigi a 
per la gola , dalla parola man dritta un poco fuor; di 
Francefe gtètf, che vuol di- flrada, 
re forca ; e non perchè in 



ty/i % * 

CANTO XIV. 

ARGOMENTO. 

Giungono i due Poeti al principio del terzo girone , il quale 
è una campagna di cocente arena, ove fono punite tre con- 
dizioni e qualità di Violenti , cioè contra Iddio , contra la 
Natura , e contra tArte . La lor pena è /' effer tormentati 
da fiamme ardentijjìme , che loro eternamente piovono ad- 
dojfo . Quivi tra Violenti contra Iddio vede Capatico 
Poi trova un fìumicello di f angue , ed indi una Jlatua , 
dalle cui lagrime nafee il fiume infieme con gli altri tre 
Infernali. In fine attr aver f ano il campo dell'arena. 

POichè la carità del natio loco 
Mi 1 ftrinfe, raunai le fronde fparte, 
E rendéle a 2 colui, ch'era già roco. 
Indi venimmo * al fine , onde fi parte 
5 Lo fecondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giuftizia orribiPartc. 
A ben mamfeftar le cofe nuove . 

Dico , che arrivammo ad una 4 landa , 
Che dal fuo letto ogni pianta rimuove. 

1 L'amore della patria , tiene accennarti qui Lotto de- 
io aveva comune con quello gli Agli, appiccatoti per ma* 
fpirito, m'intenerì. linconia, dopo aver data una 

2 M. Giovanni Boccaccio ti dà fentenza ingiuria. 

a credere aver Dante Audio- | Al fine della Selva, 
famente taciuto il nome prò- 4 Pianura, campagn a rafa, pro- 
prio di quefto Fiorentino , priamenre prateria fgombra- 
perchè in quei tempi eden- ta, e netta , fenzanè pure un 1 
dofene molti da fe impicca- albero. Quefta però non era 
ti , fi potette intendere di praterìa , ma una pianura 
ciascheduno . Vi è chi dice arenofa , ed arida , in cui 
efler quefti Rocco de' Moz- non potea nudrirfi, e crefeer 
zi, che s'impiccò, per isfug- nè pur un fil d'erba , non 
ire gii ftcnti della povertà, che una pianta . Vedi ilCan- 
patc le ricchezze : altri to xx. alla parola Lama. 
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io La dòlorofa felva l'è ghirlanda 

Intorno, come '1 folio tri (io ad efTa : 
Quivi fermammo i piedi 5 a randa a randa. 
Lo 6 fpazzo era una rena arida, c fpeffa , 
Non d'altra foggia fatta, che colei, 
15 Che fu 7 da' piè di Caton già fopprefla . 
O vendetta di Dio, quanto tu dei 
Effer temuta da cialcun , che legge 
Ciò che fu manifefto agli occhi miei ! 
D'anime nude vidi molte gregge, 
20 Che piangean tutte affai m neramente, 
E 8 parea pofta lor diverfa legge. 
Supin giaceva in terra alcuna gente; 
Alcuna 9 fi fedea tutta raccolta; 
E altra andava continuamente. 
25 Quella, che giva intorno, 10 era più molta; 

5 A orlo a orlo , rafente ra- 8 E parevano fottopofte a leg- 
fentc ad erta landa , o alla gi diverfe , attefo che altre 
felva , anzi alla felva , non di quelle giacevano topine , 
alla landa, come fpiega Vel- che vale a dire , ftefe col 
lineilo , e Landino , dicen- ventre, e colla faccia in *ò, 
doti fotto , Ma fempre al che è il flto oppofto allo 
bofeo tien gli piedi firet ti > fe ftare boccone. Vuole il Beni* 
pure , e farà forfè meglio , bo, che qui fupin fia avver- 
non cfponiamo col Bembo, a bio, e pofto in luogo di /«- 
pena a pena potemmo ften- finamente, con giacitura fa- 
tatamente fermare i piedi. pina. 

6 Cioè il pavimento , la fpia- 9 Altre in fe rannicchiate , ed 
nata. altre correvano continuamene 

7 Simile a quella minuta , e te fenza pofa : i primi era- 
arida della deferta Libia pre- no i violenti contro Dio , i 
muta , e calcata da i piedi fecondi i violenti contro l'ar- 
di Catone, allorché guidava te, i terzi i violenti contro 
le reliquie dell' Efcrcito del natura . 

già eftinto Pompeo ad unirfi 10 Era pili molta , in cambio 

con le milizie del Re Giuba d'era malìa pitti trafpolizto- 

nella Numidia . Vedi Luca- ne poco avvenente- 

no nel 9. r 



> 
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E quella men , che giaceva al tormento ; 
Ma più al duolo avea la lingua fciolta . 
Sovra tutto '1 fabbion d'un cader lento 
Piover» di fuoco dilatate 11 falde, 
30 Come di neve in alpe fan za vento . 
Quali ,2 Aleflandro in quelle parti calde 
D* India vide fovra lo fuo ftuolo 
Fiamme cadere infino a terra falde: 
Perch' e' provvide a fcalpitar lo fuolo 
Con le fue fchiere, perciocché '1 vapore 
Me 1 H fi ftingueva, mentre ch'era folo: 
Tale feendeva V eternale ardore : 
Onde la rena s' accendea, com'efea 
Sotto focile , a doppiar lo dolore . 
40 Sanza ripofo mai era U 15 trefea 

Delle raifere mani, or quindi, or quinci 
Ifcotendo da sè Tarfura 16 frefea. 



35 



1 Fiocchi affai larghi , come 
pampani . Falda è materia 
pieghevole dilatata in figura 
piana*, fi adatta però ancora 
tal voce a quella ftrifeia di 
Montagna, che fuol e(Ter al 
fondo, e da cui ci incammi- 
niamo alla cima, per qualche 
iìmiglianza, che ha col lem- 
bo della vette, che ancor ef- 
fo fi dice falda. 

2 Vide AMfandro nel clima 
cocente dell' India fioccare 
fopra il fuo fcfercito fìmili 
•falde dj fuoco , per lo che 
provide a quefto inafpettato 
incomodo, facendo di notte 
(non era lavoro da farfi vo- 
lentieri lettola sferza delSo- 
le) cai nettare ben bene quel- 
la ftrada , che doveva egli 



fare di giorno . Ciò non rac- 
conta ne Q. Curzio, nè Giù- 
{tino, nè Plutarco; ma dico- 
no eiTervi una lettera di A- 
leiTandro ad Arinotele , che 
lo racconta. 

1 3 Tettare , e calcar forte colle 
piante dei piedi in andando. 

14 Si ettingue meglio di notte, 
perchè di giorno non fareb- 
be fiato folo , ma accompa- 
gnato colle vampe del Sole . 

15 Ballo antico intrecciato con 
veloce movimento di piàper- 
fone : qui per moto frequen- 
te, e inquieto. 

16 Nuova, che di mano in ma- 
no cadeva, come fe dicefle , 
di frefeo venuta : nè voglio 
far quefto torto al Poeta di 
fofpettare , che fu ito a bel- 
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r cominciai: Maeftro, tu, che vinci 
Tutte le cofe , '? fuor che i Dimori duri , 
45 Ch'ali 1 entrar della porta incontro ufcinci : 
Chi è quel grande , che non par che curi 
Lo'ncendio , e giace ag difpettofo e torto 
Sì, che la pioggia non par che'l maturi? 
E quel medesmo, che fi fue accorto, 
50 Ch' i' dimandava '1 mìo duca di lui , 

Gridò : Quale V fu vivo , 1 9 tal fon morto , 
Se Giove fianchi il fuo 20 fabbro, da cui 
Crucciato prefe la folgore acuta, 
Onde T ultimo dì percolo fui ; 
55 O 11 s'egli fianchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando , Buon Vulcano , ajuta ajuta ; 
Sì cotn e' fece alla pugna di FIcgra , 
E me faetti di tutta fua forza , 

60 Non ne potrebbe aver vendetta 21 allegra. 

• 

la porla in cerca d'una con- 20 Vulcano , che fabbricò a 
trappolizione verbale corifei- Giove il fulmine, ond'io fui 
pira . percoiTo , mentre lo beftem- 

17 Ti è riufeito di farri ubbi- miavo anche morendo: onde 
dire da tutti , fuor che da i Stazio potuh fulmen meruiffe 
Demonj oftinati, che ftavan fecundum. 



di guardia alla porta di Dite. 21 O fe di più fianchi i tre 
18 Con guardatura torva , ed Ciclopi, facendogli nella lor 
aria, che dimoftra arrogan- fucina lavorare a vicenda , 
za , alterigia , ordinazione ; e dandoti la muta , come re- 
iicchè non pare, chela piog- ce in FJegra , Valle della 
già di fiamme 1' umilj , lo Tenaglia, dove 1 Giganti do- 
taccia arrendere : metafora po avere intimorito Giove , 
prefa da i frutti, che depo- e fatto guerra al Cielo, fi- 
nendo l'acerbità, e durezza, ron da lui fulminati. 
• diventano maturi, e mezzi. 22 Perchè non averebbe il con- 
io Indomito all' incendio , e tento di vedermi avvilito , 
come allora fuperbo, & fu- anzi averebbe la pena di ve- 
perum contemptor, Ó* aqui : dermi d'animo inoperabile, 
guai lo defccive Stazio. ed e(Ter, con tutto che fui- 
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AHom 'I dq/c^ mio, parlò 2 J di forza 
Tanfo, ctTè'no* J'avea sì forte udito; 
O Capatico in ciò , che non s'ammorza 
La tua iuperbia , H fe 1 tu più punito: 
65 Nullo martirio, fuor che la eoa rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 
Poi fi rivolle a me l * con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu Pun de' fette i¥gi, 
Ch* & fcrTebe } ed ebbe ( e par cW egli abbi* 
70 Djo in disdegno T e poco par che 'L pregi : 
Ma, com' T diffi lui, z * li fuoi difpetti 
Sono at fuo petto affai debiti fregi. 
Or mi vieti dietro, e *9 guarda, che non metti 
Ancor li piedi neJJa rena afficela: 
75 Ma fempre, al bofeo gli ritieni fretti . 
Tacendo divenirtìmo , li Ve 3" fpiccia 
Fuor della fctva un piceiol fiuraicello r 
tfì cui roilbre ancor mi raccapriccia. 

Quale 3 1 del Bulicame efee T j rufcello- 

minato, Eliminante , e dif- te f A nfiarao -, Partenopeo . 

prezzato re di Imi. 27 Dal verbo affiderà ; noi) fi 
2} Coq tanto veemente eaer- affiderono intorno a Tebe pe- 

gia* cJbe n.pn Tavca mai udì- rè, ina l'attediarono, che a/- 

to parlar %\ enfatico, e con fidar fi vale porft agìa*amcn- 

taii gagliarde, e pentite c£- te a federe, 

jveffiopi * aB Or n amen ti degni , e con ve- 
24 O Capatico , appunto $ef nevolì al cuor feroce , roden- 

qucjfto, che non fi umilia la dolo dentro una velenofarab- 

tua iuperbia, tu Tei più pu- bia di vederli vinto, e con* 

nito , fentendo affai più la arcato da chi egli difpregia, 

pena ; effondo che per lo ed odia. 

con tra rio lev'ws fit patientia 29 Non ti ar rifehia re ancora di 
quìcquul fjorrigere ejt nefas* mettere r pie* fu P arena , 

3.$ In aria più amorevole , e perchè ancora feguita l'info- 
foave tuono di voce* cara ; ma atfienti piò che 

zfi Che a Indiarono Tebe : gli puoi ai boCco. 

altri lei furono Adrafto , Po- $0 Sgorga , elee Con impeto , 

linicc, Tideo, Jiippomcdon- 31 Quale efes <jua£ bollente dal 
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m £ k m x o XIV- . . tìt 

Che partorì ppj tra lpr lf peccatrici i 
Tal pef la rena giù fen giva quello. 
Lo fondo fuo, e ambo le 3 * pendi pi 
Fatt' erari pietra , e i margioi dallato: 

Pctcfi' i'\fp''af porti * phc 'l p>tìb f| gridici. 
Tra tutto T altra f cV jp t'ha jdjapgratp» 
Pofciachè 3> rfpj paroma per la porta, 
La cui fogliare» a neffunp è ferrajp, 
Cofa non ty dagli tu f pcc^ì fcprfa , 
Notabijp * carn è '1 preferite rio, 
Che (opra fe tutte fiammelle 35 ammorta: 
Quelle parole fu r del duca mio? 

Bregai , che. ff i largiffc 1 1 P a(Jp , , 
bi cui larg,tp m'aveva 'l4^o. 

bulicame di Viterbo' un ca- 32 Ambé le fponde ejran dive-* 

naie di acqua , che dopo qual- mire di pietra : COfl ancora 

c)ie ipazio fili còrfo form i un fi vede nel bulicame, 

bagno medicinale , cne in Va- 33 Era lecito, e fénza\penco- 

1 ) (parti menti fjérvp acr ùom'i- lo il palfo , . fpiega il Land i- 

pì j e donne rrfaì affette di no: ma il vocabolario della 

pip forfè di morbi \ che vi Crufca l'intende per lì , in 

concorrono ; e per tal con- quel luogo; trqy'apdòfì altre 

co 1 folio fentitodtre, v che air volfe liei ^ invece di lì. pet 

effe a i tempi noftn vi (la ta- fervire alla rima. 

lora dell' allegria mo%ipfi- 34 Rapbbic^ pef la porta j là 

nata. 1 à 1 tempi del Poeta, cui fòglia a nefjfuno per en- 

che eran peggiori forfè vi trafe e ferrata , perfetrarnmo 

farà ftato^i peggio . ttf eona déntro l'Inferno . " ; 

alcuni:, che tal rufrelFo pàf- J<' Smorta / e fpegn<. Qu*am- 

farte per lp poflriboli^y dove 9 mórtare è lo tteflo, che am- 
ie "dbnn-e pubbliche ie ne ya^ 
leflerò per lavare ; tifa io f 
che ha vitfojl bulicame, non 
veggo* come ciò* po^Ta veri- 
fica rfi i emendo due miglia 
lontano dalla Città. Le lue 
scotte fulfuree. oltre il fta$u> , 
fervono rrtfrabihnenre per ma- 
cerare la cànape * è il lino* 



cioè mi fpiegafle }& cagione f 
perchè quel rio fefitt tanto» 
mirabil Cok* gjacebé' di ri- 
saperlo mene avea fatta rif- 
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P52 Dell* Inferno 

In mezzo '1 mar (lede un paefe 37 guado, 
Difs' egli allora, che s' appella Creta, 
Sotto M cui rege fu già '1 mondo 3 8 cado; 
Una montagna v' è, che già fu lieta 

D'acque, e di fronde, che fi chiamò ,Ida f 
Ora è difetta, come cofa 3? vieta. 
Rea 4o U fcelfe già per cuna fida 

Del fuo figliuolo, e, per celarlo mèglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 
Dentro dal monte (la 4 1 dritto un gran veglio , 



• « » 



ioo 



II 



37 Defertato, e disfatto, ove 41 Un gran vecchione drittq 
fono rovinate la maggior par- in piedi . Per lo veglio s'in- 
te delle cento Città di queli* tende dal Poeta il Tempo : 

ha volto le fpalle al Pattato 
figurato in Damiata , parte 
Orientale rifpetto a Creta ; 
e riguarda il Futuro figura- 
to in Roma , che gli è Oc- 
cidentale. Ne'metalii, eli cpi 
è comporta la rtatua , li rico- 
no feono le diverfe qualità <(e ? 
coli u m i ,". fecondo i divertì 
tempi , ed età del mqnrìo . 
Vedi Qvid. Ijb. 1. (Jelle traf- 
forra. aurea prima fata eft 
atas &C.IÌ piè di creta, fu 
cui fi pofa, e l'età , che cor- 
re preferitemeli te , vect. Giov. 
nella fat. 13. , che dà la ragio- 
ne, perchè quefìa parte ancora 
non Ita di metallo, come le 
altre: TVTiww afas agitur, pe~ 
joraqùe' f acuta ferri ^empofi* 
bus , quorum f celeri non tnye* 
nit ipfa ìtfomen , & a nulla 
po^utt natura metallo. Si po- 
ne querta rtatua del tempo 
in Creta, perchè in Creta , 
fingono i Poeti, che col Re- 
gno di Saturno 



Ifola, che fìede in mezzo al 
mare. 

38 Sotto il cui Re Saturno fu 
il mondo pudico : così Gip- 
venale, Credo pudicitiam Sa- 
turno Rege moratamln terris. 

gp Vecchia , e dal teinpo mal 
concia : vieto propriamente fi 
dice della carne falata, quan- 
do in,giallifce , è ancor del 
cacio, quando fi guafta. 

go Rea, chiamata anche Bere-, 
cintia, Cibele, Terra, Opi , 
la gran Madre figliola, del 
Cielo , e di Verta , data in 
moglie a Saturno gli partorì 
Giove, Giunone , Ne t tu n no, 
e Plutone -, e perchè il ma- 
rito fi divorava i figliuoli , 
che di lei nafeevano , fece 
nutrir Giove fegretamen te nel 
monte Ida , dove , aftinché 
non fi fentiflTero i vagiti del 
bambino, faceva fare grandi 
Crepiti con cembali, ed altri 
fragorofi frumenti, dì fefta, 
e voci incornine di allegrezza. 



igitized by Google 



iio 



C A H T <? XIV; ì$j 

Che tien voice le fpalle inver 4 1 Damiata, 
105 E 43 Roma guarda sì, come fuo fpeglio. 
La fu a tefta è di fin' oro formata, 

E puro, argento fon le braccia, e'1 petto, 
Poi è di rame 44 infino alla forcata: 
Da indi in giufo è tatto ferro eletto, 
Salvo, che '1 deftro piede è terra cotta f 
E fta 'n éu quel , 45 più che 'n full' altro eretto i 
Ciafcuna parte, fuor che Foro, è rótta ; 
D' una feflura , che lagrime goccia * 
Le quali 4* accolte foran quella grotta. 
Ì15 Lor corfo in quefta valle 47 fi diroccia: 

del +empo la prima età ; 4$ È ttoriia , che gii riéfce à 
Ciafcuna parte , fuòri che Occidente, gli ftà in faccia^ 
quella 4i orò , è rotta con e la mira, come fuo fpecchiò 
feflura, che goccia lagrime, forte. 
t*rchè la fola prima età riòn 44 Fino alla cintola , dove il 
fu contaminata dal vizio del- bufò* fi dirama nelle cofeie. 
la luflìi ri a , vitto per là uni- 45 Su cut ftà più pòfato e drlt- 
verfalità il f>iù lacrimevole, to. 'guefia ftatua, In cui pa- 
t al corpò umano piti di ogni re, che fi figurino le diverte 
altro pregiudiciale , e adat- età del mondo , fecondo il 
tato a fcortargli tra'dolòri , divifaménto de 1 Poeti , è fimi- 
in fermi tà, ed ulceri la vita, le a quella veduti in fogno 
è guadargli il buon tempo : da Nabucco , ove fì figura* 
e fdrfe prctèfé di allùdere a vano le diverte Monarchie . 
quello di Giovenale , Omne. 46 Adunate còme in lago* , o 
tiltud crithen mox ferrea prò- conferva, penetrano pòi per 
iulit xtas ; Vtderuiit Jntrhos rhezzto della grotta infinuan- 
argefìtea [acida mxchos , ed dofi dentro, e fcàvàodòla. 
a quell'altro della fatira 6. 47 Precipitando di rupe in ru> 
Credo pudicitiam Saturilo rege pe, vien gifl in quefta vallea 
moratam Ih tenti , e poco e quindi torrrianu ì fiumi in- 
dopo Multa pudiciùé vetéris ferriati , è la Palude fTig?a .. 
veftigia [orfaft ; Aut ali qua Dirocciare è propriamente ter- 
exftiterint & fub Jove , [ed minare di cader dalla roccia , 
Jove nondum barbato* compito quel corfo precipito- 
si Città marittima di Egitto» fo per tò pendio, o dirTdn* 
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. Dell' Infèr^ 6^ 
Fanno Acheronte, Stige* e Flégttohta : 
Poi feri và giù per quèfla ftréft* 4 * doccia ♦ 
Infin ììl 49 , ove più tìon fi difrriorita: 
• ♦< - Farinb Gbcftb : e qUàl ila qliéllo (lagnò, 
jio Tu'! vedefai: per» qlrì hon fi tota*. 
Ed io a lui: Se'I preferite rigàgrtò 
Si deriva jcdsì dal rioftro mbrìdd, 
Perchè 5° ci appar paté a q»jcfìd 5 f Vivagno? 
Ed égli a me s*: Tò fài, che '1 làbgo è tondo, 
125 E tùttò che tu fii véhurò mollo, 

Pure 13 finita giù calaridb ài foridó: 
Non fé' ancor per tutto 'I cérchio Mtb* 



derfi nel piano e slagarfi, o 
rimanere incanalato nei fpi- 
ziofi le.tti dei fiumi . 
48 Canale, 

4P E precipitando (ino al cen-* 
tro , ove ità Lucifero , ed 
ove giunto non vi è da icèn- 
. dere più giù , ivi formarli 
l'altro fiume detto Cocjto . 
50 Perchè ci comparifee davan- 
. ti , e ci fa vedere folamen- 
te in quell'orlo, ed estremi- 
tà, in quello cerchio folo, e 
non negli altri ? A figurarti 
una fcala di dieci fcaglioni fca- 
vata compitamente in tondo 
al l'ingiù in un campo, fe fi 
verfafle da capo una brocca 
di acqua , chi feendefle tale 
fcala fin' al fondo , girando 
però tutto intero ciafcun fca- 
gllone, non purè una volta, 
ma dieci, doverebbe pafTare 
l'acqua verfata dalla brocca : 
in quello fi fondava il dubbio 
di Dante, a cui però ben rif- 
ronde Virgilio, come fegue. 



l'orlo de i lati della Tela . 
52 Non hai girato , andando 
come facciamo colla fìniftra 
verfo il centrò, tutta intor- 
no la circonferenza; finge it 
Poeta , che di ogni cerchio 
follmente ne giri , e ne of- 
Jfervi la decima parte, ed ef- 
fendo i cerchi dieci ., quan- 
do, tiràndo femprc avanti , 
farà difeefo all'ultimo , are- 
rà tutto giralo in rorno quel 
tondo , e /lì troverà a per- 
pendicolo Còtto il punto, in 
cui pofe il primo piede fui 
-primo cerchio , 

33 Alcuni leggono pure 0 fi' 
niflra , cioè fempre folamen- 
. te a finiilra camminando , 
. come preferì temente facciami 
.verib del Centro, ma gli Ac- 
cademici non pertanto fo- 
flengono con tutto l'impegno 
il lor fimftràre verbo a di- 
chiarare il volgerti a finiftra , 
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Canto XIV. 135 
Perchè 54 fc cofa n'apparifce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 
J30 Ed io ancor: Maeftro, ove fi truova 

Flegetonte, e Leteo, 35 che dell' un taci, 
E l'altro di, che fi fa d'efta piova? 
In tutte tue qUeflioti certo mi piaci , 
' RiTpofe 5^; cna'l bollpr dell'acqua roffa 
135 Dove* beri folver J'una, che tu faci. 

Lete vedrai 57 i ma fuor di quella fofla , • • 
Là ove vanno l'anime a lavarfi, 
Quando la colpa 5 8 pentuta è rimoiTa . 
Poi ditte: Ornai è tempo da feoftarfi 
140 Dal bofeo: fa, che diretro a me vegne:, 
Li 59 margini fan via* che non fon arfi , 
E fbpra loro ogni vapor fi fpègne. 

54 Laonde fé alcuna còfa nuo- fernó , ma di là dal Purga- 
va ti apparifcà, non efèvi Ut tòrio tèrreftre , ove fi lava- 
fembiante di maravigliarti; no le anime, e fanno belle; 

55 Dell'uno, cioè di Lete non dappoiché con lagrime di do- 
fai parole , e di Flegetonte lore , e con proporzionata pe- 
dici, che fi forma di quella na è (tata loro tolta, ed hwi 

S io g§i*. ? cioè dalle lagrime purgata ogni macchia, 

ella i'elfa ra della Statua. 58 Si trova ancora in qualche 

56* Ma fàpendo tu dà una par- Còdice pentuta ha rimoffa; e 

te, che Flegetonte vuol dire allora pentuta farebbe nome 

ardore, e incendiò, edaven- foftantivo, come pentimento, 

do nel mio libro letfoj£W w- rendendo quello fenfa: la pe- 

pìàus flammis àmbit torrenti" nitenza ha tolto via ogni ve- 

bus anrni TartareUs 'PJHégeton , frigio di colpa : e vi è chi giu- 

ed avendo dall' altra parte ra aver ritrovata in altri Scrit- 

veduèo attorno ai bofeo il boi- tòri claflìci tal voce antica in 

lore di quell'acqua rotta , a quello med efimo lignificato, 

cui non a viam dato nome al- $0 Quelli prli , ed eftremità vi- 

cuno , dovevi da per te ftèffo cine ali acqua, che fopra fe 

fenz' altro raccogliere, quello tutte fiammelle ammorza, e 

' efiere Flegetonte, e oàr da te però non infocate, e roven- 

tifpoda a una dimanda, che ti , ofierifeono una comoda 

mi fa ci , cioè fai . ftrada , fpegnendofi fopra lo- 

57 Noti in quefto profondo In- to ogni accefo vapore. 
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C A N T O XV. 

ARGOMENTO. 

Seguitando il cammino pel mede/imo girone , in modo che ph\ 
non fi poteva vedere , e allontanati fi dal bofco , incontra- 
no una fchiera di tormentate anime $ e quefte fono i Vio- 
lenti contra Natura , tra* quali conobbe Dante Brunetta 
Latini fuo Maeflro, a cui fa predire il fuo efilio. 

O.RA 1 eco' porta Puri deMari margini, 
E '1 2 fummo del rufcel di fopra ad uggia 
Sì, che dal fuoco falva l'acqua, e gli argini * 
, Quale i Fiamminghi tra 3 Guzzante , e Bruggia 
5 Temendoci 4 fiotto, che in ver lor s'avventa, 
Fanno lo 5 fchermo, perchè '1 mar fi fuggia . 
E 6 quale i Padovan lungo la 7 Brenta, 
Per difender lor ville, e lor cartelli, 
! Anzi che * Chiarentana il caldo fenta; . 

io A tale immagine eran fatti quelli, 

• , . . • # . .« ■ 

i C'incamminiamo dunque fo- $ Pannò argine, diga, ripara, 

pra una delle ripe fatta di perchè il mare fi ritiri , o 

pietra. fia da loro fcanfata , e fug- 

i I vapori , e le nebbie , che gita l'ira del mare, 
efeono fuori dal rufcel lo, inu- 6 E qual riparo fanno . 
midifeono, e adombrano l'a- 7 Brenta fiume, chenafee nelle 
ria in guifa tale fopra l'ac- Alpi , che dividono l'Italia 
que, e i margini, che fmor- dalla Germania , parta per 
z ano tutte le fiamme , che Padova, e fi (carica nell'A- 
vi farebbero piovute, c dal- driaticó. 
le loro offefe le libera è 8 Quella parte delle Alpi, do- 

3 Bruggia nobiliflìma Città di ve nafee il detto fiume, pie- 
Fiandra : Guzzante piccola na, e ricoperta per lo più di 
Villa lontana cinque leghe altiflìme nevi, che disfatte, 
da Bruggia, o Bruges. e in acque rifolute, al primo 

4 II flutto , e il gonfiamento fentirfi dei caldo fanno oltre 
del mare. modo ingroITare la Brenta . 
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C A * T o XV. ili 
Tutto* 9 che nè sì alti , tìè sì groffi , 
Qual che fi fofle , lo macftro felli. 
Già eravam dalla felva 10 rimoflì 

Tanto, ch'i' non avrei viflo dov'era $ 
i$ • Pcrch' 11 io 'ndietro rivoltò mi foffi , 
Quando Scontrammo d' anime una fcfiieray 
Che venia lungo l'argine, e ciafeuna 
Ci riguardava , come fuol da fera 
Guardar V un 12 F altro fotto nuova luna ; 
ao E sì ver noi aguzzavan le ciglia, 

Come B 5 vecchio fartor fa rrclta cruna. v 
Così adocchiato da cotal famiglia, 

Fu' '4 conofeioto da un, che mi prete 
. Per 4 5 lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 
25 Ed io, quando 1 1 fuo braccio a me diftefe, 
Ficcai gli occhi per lo cotto afpecto, 
Sì 16 che '1 vifo abbruciato non difefe 
La conofeenza fua al mio 'merletto : 
E *7 chinando la mano alta fua faccia 

9 A Somiglianza de' ripari fatti di fomminiftrare più fòrza alla 1 

al mare da i Fiamminghi, e virtù vi (iva in Quella fcarfa lu- 

a 1 1 a Brenta da' Padovani , ce , che rende la Luna nuova . 

erao fatti querri margini quU *ì Che per aver la vifta deBo- 

e chiunque ne lì a irato l'in- Je e imperfetta, per infilare 

gegnere , non però li fece l'ago ha bifogno di mTar gli 

uè tanto airi, nè tanto grof- occhi con qualche sforzò, 

fi; perchè quefto dell' In fer- 14 Fw'vale fui io . 

no era un picco! rigagno 7 15 Per F eftremità della vefte 

ehe non li richiedeva di sì tirandomi, che maraviglia è' 

gran mòle f come quei di quella , eh' io ti ri veggi a 

Padova, e di Fiandra. quaggiù nell'Inferno? 

20 Tanto slontanati da queHa 26 Tanto fittamente lo guardar, 

lei va, che non averei più ve- aguzzando la vifta in quel 

dutòy guardando, dove ella volto feortato, e abbruftoli- 

era, rimanendo fuor di vifta . to, fkchè il vifo deformato?, 

il Perchè ftà in quefto luogo e feon transatto non m 'impedi 

in lignificato d' avvegnaché • il riconofcerlo . 

»* Fittamente rimirarli in modo 17 E fporgendo là maria nr* 
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*3&* Dell' Inferno 

30 'Rifpofi : Siete voi qui , fer Brunetto'? 
E quegli; Ò figliuol mio* nón ti djfpiaccia 
Se 18 Brunetto Latini un poco teca 
Ritorna in dietro 5 e laida 'ndar la xrlccia* 
Io l 9 dilli lui : Quanto pollo, vert* preco. 
35 E 20 le volete, che con voi m' alleggia, 
Farol, fe piace a coftui , che vo feco. 
O figliuol, dille* * f qual di queGa gaggia 
S'arriefta punto a giace poi cent' acmi 
5anza**arroftaiC , quando 'l fuo$o il ieggiii 
40 Però *à va oltre: i' li verrò a 1 panni, 

£ poi rigi ugnerò la mia 2 4 mafnada, > 
Che va piangendo i fuoi clerni darmi- 

fo it Vito di Scr Brunetto 4 20 Se volete, che mi fermi, « 
il quale efleadò nelP arénàió ponga à federe con voi 



flava più bàffo jdèlP arginé, 
do v' era 10:0, diflt , fi e re 
voi qui tra' Sodomiti? quali 
dica, io vi faceva tra'falfa- 
rj ; perchè di quello delitto 
/olle in terra, convinto nèU' 
esercizio di Notajo . Fu que- 
gli di grande feienza, eccel- 
lente Fifiqò i.e buon Mate- 
matico : fetide un libro iti- 
titolato Tcforettò in lingua 
Fiorentina : fdegnato poi di 
effer condannato per fallar io, 
andò a Parigi , è irt lingua 
Francefe compofe il Teforo: 
fu ancora per qualche tem- 
po maellro di Dante. 

jB Se accompagnatomi reco ri- 
torno indietro , uè feguo le 
pedate de* miei compagni. 

10 Anzi voi farete un gran fa- 
vore a me , e ve ne prego 
quanto to , e poflb, difs' io 
a lui. 



lo 

farò" volentièri , fe Virgilio 

Jjul Tè ne Contenta , eh' io 
on con lui, e da lui in tut- 
to j e per tutto dipendo . A. 
quello verbo aleggiare non 
ha fpedito ancora il pafla- 
porro la Cr u fca . 
2 1 Chiunque di que a fch ìe ra . 
%z Senza poterli volgere * o 
fcuoter da *e V arfura fcher- 
meridofi .con le braccia » e 
con l'altre membra, quando 
ilfuocoloftrrfce, e pillotta. 

23 Cammina avanti , ti verrò 
di quaggiù fotto pretto a i 
panni, per efTerc lo pm baf- 
fo giù riell' arena* mentre tu 
fei full' argine : e però foprà 
l'aveva prefo per lo lembo. 

24 Propriamente fchiera d 9 Uo- 
mini armati ; qui femplice* 
mente per compagnia, e trup- 
pa di gente . 
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p[ À N T ] 0 XV. 1 f itf 

V 2 * fjòii ófaVa fcénder nella Aratisi 

Per tHAàt |3àr di lui: mà'l fciptf chino 
.45 Teneà , i6 coni' uojn ; cHe riverente Vada. 
Ei £jomiHcj«: Qual ibriiinà^ o deftiriò 

Anti *r fnltìwd lì quafcgiu ti ména? 
' E chi è $uM, chè rnofìra'l cammirio? 
JLafpu. di foprà in 18 tira ferènai 
50 Rifpds^ib Jui v imi frnàrVì ?n ùnà valle, 
Avanti .che 1 ètà Aia fofle * 8 pièna*. 
Puf jet mattina It vòFfi fé fpàllfe:* 

Quéfti rrfapparvè, 30 /itt>i-#iando 5 in quella , 
E riducemi a * t* jJei- cjueftb *allè. 
55 Ed egli a rfie: Se fa fégili tu* (lélli 

Non 3» puoi fallire a gloriofo porto; 

Se 3 3 beri m amorfi jiellà yUa beila : 

• * . » .* , . < , 

2$ Non mi attentava, perpàti~ . lo riipihgévà II, dove il Sol 

radi fcojtàrmi; fcéirare dall' , tace, è per la tema ei fu péé 

argine, c camminare con lui ritornar più vòlte volto, 

deipari* ... Caper cala voce tronca Iom- 

26 Come chi ufa ad altra qua- barda: vedi Ant. Maria Sal- 
ificata per fona riverenza; ina vini ne'fuói djfcorfi accade- 
te vi andava per ftntir me- mici ,pag. 504. qui vàie , al 
glio Je fue parole,. mondo di fopra mi ricohdu- 

27 Innanzi $U'jjUìoto dì, pri- ce , parfando per quefto te- 
ma , che quello giunga. nebrofo di quaggiù , 

26 Etfertdo di 35. anni, al mez- p Se non ripugni , ma fecon- 
do dei cammin di nojira vita, di col tuo libero arbitrio qucl- 

;tp Òiterya il P, d'Aquino non la buona natura , e inclina- 
efiere /tato avvertito dagli Éf- zione, che fòrtifti nel nafee- 
pofitori , che a quefta rnter- re P (otto l'aipetto di &vo- 
rogazio.ne , di qual' è jl no- re voi coftelf azione , non può 
me della guida , da Dante mancarti il giungere a glo- 
non fi rjfponde, e fot il di- fiofo porto, e à un fine fe- 
ce ? che quella pedona gli lice delle tue àvvérfità, èbur- 
arparve alla felva, , . rafche, nèpuoi tallir la ftra- 

30 Non ritornando Virgilio in da , da quella vventurofo aftro 

quella Selva , ma ritornan- guidato. 

io\ì DatrtCj quando la fiera il Se io, mentre viveva su nel 
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140 Dell' Inperno 

E s i' non foffi sì per tempo morto,' : 
Vergendo '1 ciclo e te così benigno f 
éo Dato 34 t' avrei all' opera conforto < 
Ma quello 'ngrato popolo maligno, . 
Che difeefe 35 di Fiefole ab antico * 
E i 6 tiene ancor del monte c del macigno ji 
Ti fi fari per tuo ben far nimico : 
65 Ed è ragion : che tra gli 37 lazzi forbì 
Si difeemvien fruttare al dolce fico. 
Vecchia fama nel mondo li chiama 3$ orbi? 
Gente avara * invidiofa, e fuperba: . 
Da'lor coftumi fi, che 3 9 tu ti forbii 
La tua fortuna tanto onor ti ferba; , ; 



70 

mondo, feci bene le miefup- 
putazioni nel far la pianta 
, astrologica della tua natività. 
T'averci anifhato allo Au- 
dio delle altre dottrine , e 
all' operar virtuofo e ono- 
rato* . 

35 Fiefole Città antica già ii- 



Fiefole , co i Fiorentini ini 
una Repubblica fi accomu- 
narono . 
36 E ritengono ancora dfl dn* 
ro, e dell'afpro , proprio idi 
quel macigno, di cui su quel 
Monte loro patria vi era la 
cava . 



ruata fopra un colle, due óre 37 Afpri , Iappofi , affrinéen- 
di cammino fopra Firenze (al ti : vedi il Salvini dife. 24. 
prefente v'è U Chiefa Epif- Centnr. i. 
Copale con poco di piti di j8 Giovanni Villani, e ilBoc- 
relìquie) ove furono manda- 
ti i Col da ti di Siila a fondar- 
vi una Colònia , parte de] 
quali annojati degli (comodi 
di quélPafpreZza di fito, fee- 
fero al piano fegùiti , e ac- 
compagnati da alcuni nativi 
di Fiefole , e fondarono Fi- 
renze : e però dice ab anti- 
co , quafi dica dal principio 
della fua fondazione : onde 
non parla , come pretende 
qualcuno , de' Fiefolan i , che , 



tinta, e difbutta laCittà di 30 ti netti, c 

» 



caccio raccontano qual fu 
l'origine di qóefta denomina- 
zione a lungo : brevemente: 
i Pifani corretti a dare a f 
Fiorentini due colonne di por- 
fido, le guadarono col fuoco , 
ò pòi falciatele di fcarlatto le 
confessarono , e i Fiorenti- 
ni non fi accorfero dell' in- 
ganno , fe non in Firenze' , 
quando re vollero alzare; on- 
de i Fiorentini furono detti 
efechi 4 e i Pifani traditori . 
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Canto XV. ; i4r 
.Che 4° Puna parte c l'altra avranno fame 
Di te: ma lungi fia dal 4 1 becco l'erba. 
Faccianole beftieFiefolane 4» ftrame 
• Di lor medefme, e non tocchin la pianta; 
75 S' alcuna farge ancor nel lor letame, 
In cui riviva la fementa fanta *'".'" 

Di quei Roman, che vi rimafer, quando 
Fu 45 fatto '1 nidio di malizia tanta. 
Se 44 fofle pieno tutto '1 mio dimando, 
8o Rifpofi lui , voi non farefte ancora 
Dell'umana natura porto in bando: 
0tt in la mente rn è fitta , 45 ed or m 1 accuor* 

La cara buona immagine paterna 
11 Di voi, quando irci mondo ad ora ad ora 



1 1 

i. 



40 Molti dell'una, e dell'altra Fiefole, non la più gentile , 
fazione pranzeranno , che tu e generofa , fiepome difeen- 
fiirimeffo, «richiamato, ma dcntedaRpma, facciaftrame 
invano ; perchè prevarranno di fe ftefla , calpefti , avvi- 
quei , che ti attraverfano il lifea (e ftefla , ma non toc- 
ritorno, chi , ma rifpetti la pianta , 

41 Bocca desolatili , rpftro , quella che nafee di Roma , 
ed è quefta una manjera prò- cioè quei cittadini , o fami- 
verbiale. T glie , che hanno fangue , e 

42 Propriamente nè paglia, nè fpirito Romano, e generofo, 
fieno , ma queir erba , che fe pure di quelle piante ne 
dopo la m icn tura de i grani , nalce più alcuna tra le for- 
e biade nafee da fe ne'cam- didezze , e brutti cofturm , 
pi, e leccata fi falcia per go- che ammorbano il Paefe. 
vernare il beftiame neli* in- 43 Vedi di fopra il num. 3$. 
verno , ed è pafcolo più ru- 44 Rifponde al i P non fojji sì 
vido, e groflòlano del fieno. per tempo morto , fe il Cielo 
Qui però il Poeta prendendo ayeflfe cfaudite le mie pre- 
ararne per quello , che avari- ghiere, tu ancor vivercfti, 
zando nelle mangiatoie ferve 4$ M'addolora vedendo cosi mal 
a fare il letto alle beftie , concia l' effigie, che ritengo 
vuol dire : quella gente be- ftampata nella memoria di voi, 

3 ale di Firenze, quella peg- mio macftro, e quali Padre, 

giore , ficcarne difeendente da . , " ' 
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J4i Dlll' J.Nf JR,N<)l 

8 5 . Mi 'Ugnavate, cpme l' uprp s'eterna 

« 

. Ci , # r iti . 

E fercolo a piotar jCpn altro jftftfj 
aa À donna y che '1 (apra , s* a lei arqpp . 
,Tanto 4 8 vogriO y che vi Ila' niatìjfe{tci r 
' Pur che mia colci.énZa non: rfli gaj^, 

Ch'alia ioftunz, come yuol^ fotr pj-efto. 
Non è nuova agli pacchi miei *9 arra : 
9$ S«i fortuna la fua pota fl 

f , Con# }e piace ^ ?P c 1 vijlan Ja foa marra ✓ 
Lo mio ipaeftro aliar* irr su }z gota 

Delira fi yolfc'qdìetra, e ri^uardprrimi : 

46 E quanto mi ita ilatp cara" sf c?d fare l'aveva' esortata y 

« quefto voftro infegnamento , quapdo gli parlò Farinata * 

è dqvere , che fi cpqofca <Jai Quando farai innanzi al dol- 

mioparlarc lodandomi di voi . ce raggia,- nel Canta 10. 

^adaavere per indicati- 49 Solamente voglio, che vifìa 

vo: dtàniUggSttoh^Mipct : ntoto y che'fon r Ben difpòfto a 




mia vita , me l'imprimo n di nulla ,• non mi fendi e 

nella niente ' f e lo riferbo per garrifeà con tra di me. 

jariqinVer'pretate infieme coir 4> r Cap*rnr, o parte del paga' 

un altra tèna, che è quella "menta, che li dà* innanzi per 

di farinata degli Oberti, in freurtà det cóntra'tfo ftabdi- 

Cui pure gli 1? prenupziava to: qui per annunzio di i ve n- 

P eftiio 1 ma rioft cinquanta' ture : npn mi giunge nuova 

volte fia raccefa, a donna, che tal iìnifrra prédfz ione , che da 

ne difeernerà henè il vero, e Ciacco- nel j. , e da Farinata' 

potrà' pero* ben efpormelo, e nel feftò cerchio l'ho udita „ 

dichiararmi del V una e dell' ja lSfon me ne pigfierò- : piti* tic-" 

altra tefta il fenfa lincerà & na^ che del vojtare/cjie fa 

' gioito y (caverò la forte di jr- a fuo piacere il Vjllarto la 

tiva> lafsù , doy'ella é: cioè zappa : coi- cederle' \ e noni 

a Beatrice i confórme P am- " curarla la vince rò. ; " 

monizione di Virgilia , che 5* Virgilio fc volte con occhia r 



Digitized by Google 



C A N T O X V. I4J 

Poi di(Te : Bene afcolta i chi la nota r 
*oc? Né 5* per tanto dimcrr parlando vommi 

Gon fer Brunetto r e dimando r chi fona 
Li fuor compagni' s*piii notr e piò fommi.» 




105 Che'! tempo faria corro a s* tarìto fuono. 

In fomrna fappt , che tutti fur 55 cherci, 

E letterati grandi y e di- gran fama , 

e" con atto di approvare* que-* Gnierici y uomìn i di Chiefa i 
fio mio feti t i mento , ficcome il Vel lutei lo per torre o alle 
conforme a quel fuo fupcran- perfone facre 1* infamia di 
da omnis fortuna ferendo eff y q u e fto vizia ? o al Poeta la 
e foggi un fé : cbijnota, e ti e- taccia di maligno , e quafi 
ne a mente le fcntenze de* facrilego calunn i'atore, fi ftan- 
grandì Autori, air occafìoni ca X provare , efie Cherco è 
Te mette in pratica , e fe ne WCletch Francefe , che figni- 
vate utilmente j come tu fai : _ fica letterato ; ma inutilmen- 
queir afcolta ha la forza , che te : perchè foggi ungendo il 
pa il fi me audis latino : o Poeta, e Letterati gr aridi , roo- 
pure ; quello bene alcol ta le ffra , ctìe in altro- fenfo , che 
gravi fenien^e,. eie o le no- di letterati', aveva inrefo quel 
ra per a juto della memoria , Cherci 1 * Che poi non fiati 
fi fopra facendovi- rifteffione tutte perfone al culto di Dip- 
raaturav fe le fa fue , come dedicate ijuellpv jii c#i f* fa 
hat tu -fatte* di auefta mia •>> fluì róenzjpne*, iponta p^cov 
» Ift per Wto daetipo della mercè d£ c)U non fa quel 
qde datami da- Virgilio mi furti lignificare f più , la mag- 
arlo punto diftrarre^ e norr jgior parte ? pure fi dej ? 
per quefto vo interrompendo- ^tendere che turti fo#o o 
il parlare con ^Brunetto, Ppicrjciv o ^etterati, o per 



■6 



non va meno parlanop eoo altro titolo fVmofi c qo&ì 



5* per grido di fcma, fom : quafche £q<tee ftQftfi » 
mr per grafo fa dignità, ed teratt, e qup^parnceWa^if- 
offerva il compartivo ag- , putiva m^ho- dell* con- 
giunto al %erla;iy,Q , B cr Janva corride a q^lla 

<W f orz * ma ss ,0 , rc - . #99 £ W r $ pj* 

W A si lunga narraaione^ fomrm r e ai Perfonaggi, che; 
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Duj-' Inferno^ 
J) J un medefmo peccato al mondo 5^ lerci» 

Prifcian 57 fen va con quella turba 5* grama, 
E J^Fraocefco d'Accorfo anco* c vedervi, 
S'avelli avuto di tal tigna brama, 

Colui 60 potei, che dal fervo de' fervi . .. . 
Fu trafmutato d'Arno in Bacchiglione , 
Ove 61 lafciò li mal protefi nervi. 

Di più direi; 62 ma'l venir, e '1 fermone 
Più lungo efler non può , però eh' i veggio 
Là furger nuovo fummo dal fabbione. 

Gente vien , con la, quale efler non deggio; 
Sieti raccomandato ?3'1 jnioTeforo, 



poi fi adducono , fe non vo- 
gliam dire, che Cherco fotte 

" f Prifciano ancora. 

56 Lordi di un medelimo pec- 
cato di Sodomia . 

^7 Prifciano di Cefarea di Cap- 
padocia gramatico eccellen- 
tiffimo, che fiorì nel fefto fe- 
colo, non fi legge, che fof- 
fe macchiato di tal vizio ; 

• onde alcuni Spofitori voglio- 

* no, che Dante ponga l'indi- 
viduo per la fpecie , poten- 
doli coftoro facilmente abu* 
fare della fuaprofeflìone d'in- 
fegnare a i giovanetti. 

$8 Meda , infelice , e di qui 
forfè gram agii a abito lugu- 
bre , o paramento da lutto 
nei funerali . 

50 Francefco d'Accorfo Fioren- 
tino Giurifconfulto a' fuoi 
tempi eccellentiUimo. 

60 Andrea de' Mozzi , che da 

c ^Niccolò Terzo Orfino, dice il 
Landino , ma fecondo l'Aba- 



4 ~ 



• teUghelli, da Bonifacio Vili, 
Sommo Pontefice , ( che per 
umiltà li fcriveva come gli 

'■ altri Pontefici Servo de'Servi) 
a petizione di Me/Ter Tom- 

: mafo fratello del Vefcovo 
( che voleva levarli davanti 
agli occhi tanta vergogna , 
ettendo in tanta Dignità sfac- 
ciati Aimo Sodomita) dal Ves- 
covado di Firenze ? per do- 
ve pan*a l'Arno , fu trasferito 
a quel di Vicenza , per dpve 

- patta il Bacchiglione. 

61 O perchè era turto come rat- 
tratto per le gotte, o rifolu- 
toperparalifia, o perchè non 
altrimenti che morendo la- 
fciò, e finì il fuo vizio. 

62 Non pofTo più tcco né ve- 
nire, n è parlare , perchè veg- 
go alzarli un polverio per aria, 
ch'è indizio di gente, che fi 
avvicina. 

63 Libro così intitolato , che 
refta ancora, e nel quale io 
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Canto XV. 145 
120 Nel quale i'vivo ancora; e più non cheggio: 
Poi fi rivolfe, *4 c parve di coloro, 
Che corrono a Verona'! drappo verde, 
Per fa campagna; e parve di coftoro 
Quegli, che vince, c non colui, che perde. 

* 

* « « 

vivo per fama. Il Teforetto Impero Romano, intorno a- 
fu in lingua Fiorentina, e in gli elementi, e agli animaTi, 
verfi da lui fcritto: il Tefo- alla Filofofla Morale, e alla 
ro lo fcrifle in profa , e in Politica, edintorno alla Ret- 
lingua Francefe . Nel primo torica ditfafamente. 
tratta dei coftumi degli Uo- 64 Quefto Palio di drappo ver- 
mini , e delle vicende della de li correva da uomini apie- 
variabil fortuna ; nel fecon- di la prima Domenica diQua- 
do , che divide in tre libri, refima: e correva Brunetto si 
vi ripofe molte confufe no- veloce , che pareva il piti 
tizie intorno alla cronica dei corridore di quegli uomini 
tempi, alla traslazione dell 1 allenati al corto. 



• 

1 . 




■ • 
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CANTO XVI. 

• • * 

ARGOMENTO. 

Pervenuto Dantt quafi al fine del terzo , ed ultimo girone , 
intanto ci? egli udiva il rimbombo del fiume , che cadeva 
neli ottavo cerchio , s'incontra in alcune anime di faldati y 
che erano fiati infettati dal vizio detto di fopra . Indi 
giunti al fiume , Virgilio vi traffe dentro una corda , di 
che Dante era cinto , e videro venir nuotando pel fiume 
una mofiruofa , ed orribile figura . 

Gì A 9 era in loco , ove s' udia '1 rimbombo 
Dell'acqua, che cadca celi' altro giro, 
Simile 1 a quel, che l'arnie fanno rombo; 
Quando tre ombre in fi e me 2 fi partirò, 
5 Correndo d' una torma , che paffava , 
Sotto la pioggia dell' afpro martiro: 
Venien ver noi: e ciafeuna gridava, 
Sodati 3 tu , che 4 all' abito ne femori 
Effere alcun di noftra terra 5 prava, 
io Aimè, che piaghe vidi ne'lor membri 

Recenti 6 e vecchie dalle fiamme incefe! 
Ancor men'duol, pur ch'i' me ne rimembri. 

x Simile al fufurro, e mormo- 4 Al modo di veftire cittadino 

rio, che fanno gli Tei a mi dell' della noftra rea, e perverta 

Api . Arnia è propriamente patria, Firenze, 

la carretta, il bugno, o Tal- $ Maligna , e malvagia: latì- 

veare , dove le pecchie fab- nifmo ufato ancora da altri 

bricano il mele. Poeti Tofcani. 

2 Correndo il partirò da una 6 Novelle, di poco tempo fa, 
torma . ancora t Veiche formate dalle 

3 Fermati, arredati , afpetta- fiamme. lncefo propriamente 
ci: da jofta nome, che Ugni- chiamati la cottura del can- 
tica quiete, pofa, paufa, ri- terio fatta con un bottone 
pofo , formali quello verbo di fuoco. 

un pò ftrano fojìare. 
-i 
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C A N T p X V r. 147 
Alle Jor grida il mio dottar s'7 amie, 
Volfe'l vifo ver me; e Ora afpetta , 
15 Dille : a coltor £ vuole effer corte fe : 
È fe non fofle il fuoco , che faetra 
La natura del luogo, j' dicerei, 
.Che 8 meglio ftelTe a te, eh* a fqr la fretta. 
Ricoruinciar, conte uoi ridemmo, ? ei 
20 L'antico verfo, e 10 quando a noi tur giunti, 
Fenno una ruota di se timi e trei . 
Qual 1 1 foleano i campion far nudi e unti , 
Avvifando lor prefa e lor vantaggio, 
Prima che fien tra lor battuti e *i punti : 
25 Così •« rotando ciafeuna il vifaggio, 

Drizzava a me , «4 sì che'rt contrario il collo 
Faceva a* piè continuo viaggio: 
È '5 fc jmferia d'cfto loco 16 follo 

7 S'applicò colla niente afcten- ternamente, prima di affer- 
ra, e col l'orecchio ,tefp. rarfì, e di bar rei fi , la mi- 

8 Toccherebbe a te, se non te glior prefa- 

ne feufafle il fuoco, raffi et- 12 Punti : dal verho pungere vai 
farti ,■ e feendere ad iircon- qui feriti leggermente - 
trarle, effendo elleno periò- 13 Così volgendo^ preftamen- 
ne più qualificate, e di gra- te in gito , eia* cu no drizza- 
rlo e condiziqne molto mag- va, e voltava il vili», 
giori di te. 14 Perchè nel volger, che cja- 

0 Con ahi, ahimè, qhi, ed al- feuno facea dalle fpa-He, tor- 
ni accenti di dolore, fe leg- ceva indietro il collo, per ri- 
gatile/'; fe e/ y come par ine- mirare Dan re, e tempre cosi 
glio, vale eglino ricomincia- girando , almeno uno in fi- 
rqno, quando ci videro fer- .mjle atteggiamento fi rito- 
rni, i loro antichi lamenti * vavg. Di quà ha forfè prefo 

19 Perchè noi ftavamo fermi , il Petrarca quel fuo .gcitfilif~ 

ecf elfi (come fopra ha detto fimo ver/o, Gfo't piò m 

6er Brunetto ) non potendo n*fzi* e Ticchio tQrvatndiftYo* 

ibttogravjffunepenefermarfi, x$ JE fe, ouel che i Latini di- 

<ec««o <Ji Jor tre una tuota, cono etjt , come i' utò tal 

e giravano attorno. quale nel rParad. c. 3. v. 80. 

li J Gladiatori ogetvando at* ufi Ja grazi* dd fommoHen; 

K a 
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Dell' Inferno 
Rende in difpetto noi, e noftri preghi, 
Cominciò l'uno, é'J triflo afpetto e brollo; 

La fama noftra il 1 tuo animo pieghi 
A dirne, J 7 chi tu fé', che i vivi piedi 
Così ficuro per lo'nferno 18 freghi. 

Quefti, l'orme l ? di cui peflar mi vedi, 
Tutto che nudo e 20 dipelato vada, 1 
Fu di grado maggior , ché tu non credi : 

Nepote fu delia buòna 21 Gualdrada: 



Benché , avvegnaché il tor- 
mento di quello luogo are- 
nofo, che non ha il terreno 
. rannodato , e il vifo trifto , 
cioè orrido, e brollo , cioè 
abbruftolito , e pelato dalle 
feottature renda noi , e i no- 
ftri prieghi a tutti in odio, 
come abbominc voli , e vili . 
io* Soffice, molle, pieghevole, 
contrario di fodo , pigiato , 
calcato • Qui per luogo co- 
perto di ( arena, che non mai 
* fi rado da, ma cede , e fol levali . 
37 Chi mai fei tu, che impri- 
mendo la pedata ( a differen- 
za di Virgilio, che non l'im- 
primeva ) muovi i piedi sì 
franchi fenza temere l'arena 
ardente , ed i tanti altri pc- 
ricolofì incontri. 
18 Fregare è propriamente far 
linee formate lenza difegno 
su qualche cofa con che che 
fia, le quali fi dicon freghi, 
ip Qui peftar Tórme, quantun- 
que abbia (opra detto Dante 
con proprietà i vivi piedi fre- 
ghi , quell'anima condanna- 
. la non lo dice qui che figu- 



ratamente in fenfo di feguire 
immediatamente dietro, non 
cflendo credibile, che lafciaf- 
fero dopo di le imprefle l'or- 
me quei corpi non Todi . 

20 Avendogli le fiamme non fol 
abbronzato il pelo, ma bru- 
ciata ancora la pelle. 

21 Gualdrada figliola bellilfima 
di Bellincion Berti , di cui 
per una pronta , ed onefta 
rifpofta data al Padre in pre- 
fenza dell' Imperatore Otto- 
ne IV. ( la rifpofta fu que- 
lla : quando in una fcfta il 
Padre fi offerì all' Imperado- 
re di fargliela baciare; ella, 
che udì, punta di oneftà, e 
arroffìtafi di belliflìma vergo- 
gna: non fiate, diife, Padre 
mio , sì liberale promettito- 
re di me, che vi aflìcuro non 
mi bacierà mai, chi non fa- 
rà mio legittimo Spofo ) ne 
retto l'Imperatore più ftupi- 
to, e prefo, che della lua (in- 
goiar bellezza, onde la ma- 
ritò con un fuo Barone det- 
to Guido , da cui ebbe ori- 
gine la Famiglia de* Comi 
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C A N T O X V li 14 9 

1 ' Ouidoguerra ebbe nome, ed in fua vita 
Fece 22 col fenno affai, e con la fpada. 
40 L'altro, eh* appretto me la rena 2 3 trita, 
E' 2 4 Tegghiajo Aldobrandi , la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe «fler gradita, 
Ed io, che pofto fon con loro 2 5 in croce, 
Jacopo 26 Rufticucci fui ; e certo 
45 La fiera moglie, più eh' altro * mi nuoce. 
S'i'fuffi flato dal fuoco 2 7 coverto $ 
Gì ttato mi farei tra lor difotto , 
E credo, che 'i dottor l'avria (offerto. 
Ma perch'i' mi farei bruciato e cotto, 
50 Vinfe paura la mia buona voglia , 

f Che di loro abbracciar mi facea 28 ghiotto:. 

Guidi, e le diede in dòte tut- do feguitato il fuo cònfigliò^ 
to il Quintino, e parte del- ne fegul a Monte aperto la 
la Romagna: da quefta nac- disfatta totale rfe'Fiorentini. 
quero Guglielmo, e Ruggie- 25 All' ifteflb tormento, 
ri , e di Ruggieri qucfto Gui- 26" Ricco , e valorofo Cavalle- 
do Guerra aliai prode in ar- ; re, ma sfortunato nella ma- 
ini , che Capitano di 400» glie, che fu donna fdegnofa* 
Guelfi Fiorentini fu. la prin- e- di molto fpiacevoli coftu- 
cipale cagione della vittoria mi, fi c eh è non potendo cori 
di Carlo I. in Puglia contro etto lei regger più luogamen- 
, Manfredi* - te , fi riduffe a viver foló ; 

22 Di qui il Taflb Molto egli ma il vivere cosi da lei fe- 
oprò col fennò j e colla mano* parato fu a lui oceafione di 

23 Cioè, il quale cai uxfta lare- cadere in cosi brutto vizio), 
na, o pure, il quale viene dal- e però gli nuoce più d'ogni 
la rena cocente coir a r fura altro. 

domato, che lo confuma. 27 Cioè accurato , che noni 

24 Fu quefti della nobiliflima mi fofler piovute addofTo lei 
Famiglia degli Adunati, per fiamme. 

i fuoi configli molto riputa- 28 Avido, e defiderofo^ Metar 
to, che feonfortò i Fiorenti- fora non delle più gentili 
. ni dall' imprefa meditata con- pigliata in preflito dal Ta- 
tto, i Sanefì j ma non cflTen- glier del Tinello * 

* ... i K > .«.-.• K. j • .• t . • . 
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150 Del l' Infèrno 

Pòi cominciai: *?Non difpetto, ma doglia 
La voftra condixioti dentro rrri riffe 
Tanto, che tardi tutta fi difpoglia: 
<< Torto che quefto mio figrfor mi diffe 
Parole, per 1* quali io rni perifai. 
Che qual voi fletè, tal gente vèrtifte. 
Di voftra terra fono: é ferhpre mài 
L'óvra di voi, e gli onorati tremi 
60 Con 3° affexion ritraili c afcoltai. 

Lafcio V lo ftle, « vd pè i àdki pomi , 
Prorncffi a 1 me per !a verace duca : 
Ma fino al cèntro pria convien ch'i'** tomi. 
Se 33 lungàmetìtè t anima conduca 
65 Le membra tue* rrfpofe quegli allora, 
E 34 fé la fama tua dopo te luca ; 
Cortefia e valor, 35 di, fe dimora 

Nella noftrà citta, sì come fuole* 
. O fc del tutto fe n' è gito fuora ? 
70 Che * 6 Guigliclmo Borfiere, il qual fi duole* 

39 La voftra condizione non e altresì Ccn tendane parlare, 
dispregio, e odio, ma pietà, 31 L' amarezze dell' Inferno , 
e compatitone mi fe' pene- per dove Colo fon di paflag- 
trare tanto addentro nel cuo- ciò , e rrt* incammino a gi- 
re, e sì profondamente Pira- nare de* dolci frutti $ the fi 
prette, che appena dopo mol- guftano in Pa rad ilo, promcf- 
to tempo fi potrà torre tur- fimi da Virgilio, 
ta qoefta impresone, che mi 32 Difcenda . Tornare propria- 
fece Cubito , che Virgilio diC- mente è cadere col capo ali 
Ce a coftor fi vuole effer cor» ingiù 9 che noi diciamo Far 
tefe ec* per le quali parole capitombolo, 
m'immaginai Cubito, che Co- 33 Ohì m viva lungamente, 
ile tali, quali veramente fie- 34 E così riCplenda, e Cachia- 
te, illuftri, c nobili. ro il tuo nome ancor dopo, 

30 Ricopiai in me coli' imita- che Carai morto, 
zione , o pure deCcriffi , e 3$ Dicci, dinne, 
TappreCentai ad altri le vo- 36 Valorofo, e gentil Cavalie- 
re azioni generoCe, parlan- re : vedi il Boccaccio nel« 
«ione con tenerezza d'affetto, nov. 8. delia prima giornata» 
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Canto XVI. 151 
Con noi 37 per poco, c va là co i compagni, 
Affai ne cruccia 3* con le fue parole. 
La 3 9 gente nuova, e i Tubiti guadagni 
Orgoglio, e difmifura han generata, 
75 Fiorenza, in te, sì che tu già tt» > piagni: 
Così gridai con la faccia levata: . 

E 4° i tre, che ciò intefer per rifpofta , 
Guardar Puri l'altro, come al ver fi guata. 
Se r altre volte sì poco ti colta, 
80 Rifpofer tutti, il foddisfare altrui , 

Felice te, che sì parli a tua 4» porta. 



E torni a riveder le belle delle, 
Quando 4» ti gioverà dicere, l'fui; 



37 Non perchè vi dove/Te ila- 
re per poco tempo, come di- 
ce taluno, poiché vi doveva 
ilare in eterno , ma perchè 
non era molto, che egli era 
morto, e ci era venuto poco fa . 

38 Dicendo fovente , che non 
regna più in Firenze , come 
a tempo nodro cortefia , e 
valore . Ne cruccia vuol di- 
re fa (lizzare, adirare: altri 
leggono crucia, e allora va- 
le tormenta , e affligge , ed è 
efpreflione più conforme al 
contefto, attelo che le parole 
non erano pungenti , e di 
contumelia, madolorofe, ed 
apportatrici à* infaude no- 
velle. 

30 Con la teda alzata , e con 
alta voce, due fegnidi molta 
indignazione , ditti allora : 
] a gente , che novellamente 
è venuta di Contado ad abi- 
tarti, e gì 1 ingiudi, efordidi 



guadagni cosi ©redo accu- 
mulati per via di ufure han 
generato in te tal fuperbia, 
e alterigia, o Firenze, e tan- 
to (moderato luffa, e incon- 
tentabile ambizione di fovra- 
ftare , nefluno effendo del mez- 
zo, e del fuo dato contento, 
che già te ne riferiti , e duoli . 

40 E i tre fpiriti, che intefero 
etfer quefta una indiretta rif- 
pofta alla loro richieda , fi 
guardar Pun l'altro, facen- 
doti coli' occhio, e col volto 
quel fegno di approvazione, 
che fuol fard all' udire uaa 
cofa, che fi tiene per vera, 
e degna di rifapern. 

41 Che hai quefta facilità , e 
felicità meravigliofa di fpie- 
garti mirabilmente , come ti 
vien più in grado. 

42 Di qui prefe il Taflb nel 
can. 15. 

K 4 Quan- 
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Dell'Ikfernò 
Fa che di noi alla gente favelle : 
.Indi rupper 45 la ruota, e a fuggirli 
Ale 44 fembiaron le lor gambe ìndie * 
Un ammen non faria potuto 45 dirfi 
- Tofto cosi, coni e i furo fpariti : 
Perchè 4? al maefìro parve di -partirli. 
lo lofeguiva, e poco cravarn iti, 

Che '1 fuon dell'acqua n'era sì vicino, 
Che 47, per parlar faremmo appena uditi . 
Come quel fiume , eh' ha 4 8 proprio cammino 
-Prima da monte Vefo inver levante > 
Dalla 49 fmiftra cofta depennino ; 
Che fi chiama Acquacheta fufo avante , 
Che s° fi divalli giìi nel baffo letto * 
E a Forlì di quel nome è 5 1 vacante; 
Rimbomba là fovra San 5* Benedetto 

Dall' 53 alpe, per cadere ad una fcefa, 
, Dove 54 dovria per mille effer ricetto ; 



Quando mi gioverà narrare 
altrui 

Le novità vedute ; e dire : 

' r ' 
io fut . 

43 Quella Ruota, che etti for- 
mavano tutti e tre rotando, 
e correndo in giro . 

44 Parve, che , volaflero . 

45 Nel brevifìimo tempo, che 
pofero a dileguarli con pre- 
fta fuga , fparendoci in un 
baleno davanti agli occhi. 

4<5 Per lo che eflendo noi ri- 
marli foli, parve bene a Vir- 
gilio , per non perder tempo 
inutilmente, il partire, e ti- 
rare avanti. 

47 Per quanto pari affi mo forte. 

48 Perché fenz'etotrare in altro 
fiume maggiore ( come la mag- 



gior parte degli altri fiumi di 
tal provincia , eh* entrano 
nel Pò) leguita il fuo corfo 
fino air Adriatico pre Ilo Ra- 
venna. 

4P Rispetto a chiitando fu quel- 
la cima abbia la faccia rivol- 
ta v.rfo mezzo giorno. 

50 Precipiti. 

51 Chiamandoli non più l'Ac- 
qua cheta, ma il Montone* 

$2 Badia così chiamata nella 
Romagna del Gran-Duca. 

53 Quella parte depennino. 

54 O perchè tal Badìa per la 
fua grandezza potrebb'eifere 
capace di Mille Monaci , fe 
il gran fracaifo della cafeata 
non la rendette un foggiomo 
troppo dolorofo; o forfè per- 



>ogle 



Canto XVI. 1 5 j 

Così 55 giù d'una ripa difcofccfa 

Trovammo rifonar quell'acqua s* tinta, 
105. Sì che'n poca ora avria l'orecchia 57 òffcfa : 
Io aveva una corda intorno cinta , 
E con efla penfai alcuna volta 
Prender la 5» lonza 59 alla pelle dipinta. 
Pofcia, che l'ebbi tutta da me fciolta, 
110 Sì come'l duca m'avea comandato, 
Porfiia a lui aggroppata e ravvolta . 
Ond'ei fi volfe in ver lo deftro lato* 
E alquanto di lungi dalla fponda 
La gittò giufo in quell'alto 60 burrato . 
215 E pur convien, che novità 61 rifponda, 

Dicea fra me medefmo, 62 al nuovo cenno , 
Che'l maeftro con l'occhio 6 3 sì feconda. 
Ahi quanto cauti gli uomini efler denno 
PrcfTo a color, che non veggon pur l'opra, 
120 Ma pcrentro i penfier *4 miran col fenno! 

chè, fecondo che riferifee il ne luògo profondo, feofeefo, 
Boccaccio, eTa flato difegno e dirupato ; largo , alto,, e 
de i Conti Signori di quel ruinofo foffo. 
Paefe di fabbricare un Ca- 61 Corrifponda qualche nuovo, 
flello vicino a quella cafeata, e notabil effetto, 
e ridurvi la popolazione di 62 Fatto da Virgilio nel buttar 
quel conrorno . Sicché quel la corda. 
dove o fi rrferifee alla Badìa, 6j EglifteifoPaccompagnaColl* 
o a quella Valle, e fito idea- occhio, come chi afpetta ve- 
to per tal fabbrica. derne qualcrr' effetto . 
"55 Cosi, come rimbomba preci- 6*4 Come in quelV occorrenza 
pitando ri fiume Montone. fece Virgilio, il quale coila 
$6 Tinta a rofTo del fiume Fle- fua fagacirà s'avvide di quel , 
getonte. eh* io penfava : quefta pare 

57 Ci alerebbe aflordati, erot- T inferpetraziorì naturale, c 
to ii timpano dell'orecchie. inerente al tenor delle paro- 

58 La Pantera, di cui nel pri- le, e coerente a quel, che fi 
mo Canto. Aggiunge , inoltrando Virgì- 

50 II cambio di della. : 'lw>, che già fi era accorto ài 

60 Barrato lo ftelTo chetami- ciò , che Dante in Confuto 
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154 & È JL ì? Inferno 

Ei ditTe a me : Tofto verrà di fopra 

Ciò, ch'i' attendo, c che'I tuo penficr*5 fogna * 
Tolto convicn ch'ai tuo vifo fi 6 *fcuopra. 
Sempre a quel ver, ch'ha faccia di menzogna, 
125 De* l'uom chiuder le labbra quant'ei puotc ; 
Però che fanza colpa fa 6 7 vergogna : 
Ma qui tacer noi poffo : e per le 68 note 
Di quefta 6 9 commedia, lettor, ti giuro, 

*' immaginava , e fognava : 69 Commedia chiama quefta fu a 
e però Dante con fi de r andò cf- opera per modeflia , quafi 
fere flato dall' accortezza di feri tra la riconofea con itti- 
Virgilio comprefo il fuo pen- le volgare , e baffo ; come 
fiero, dice, ahi quanto . Al* Tragedia nomina il Poema 
tri in terpet ran o quefta terzi- del fuo Maeftro Virgilio , per- 
na al contrario, quali Dan- thè dettato con itti le gran- 
te Iodi fe flcfTo d' accorto nell* -diofo , t fublime . Tutte le 
avvertire ciò , che Virgilio ragioni, cke altri adducono, 
faceva: non mi piace quello le ho per vane, per frivole, 
lodar feflefTo d'accorgi meri- per inette: nel che feguo gli 
to, e fapere, che chenepaja cfempli di Sperone Speroni , 
ad alcuni. -di Torquato TaiTo , e del 

©*$ Ciò, che tu t'immagini , e Marchefe MatTei, il quale e 

confufamente come per fogno ne* Traduttori Italiani , e nel- 

apprendi . la Prefazione all' edizione Ve- 

66 Cioè a i tuoi occhi . ronefe delle Opere del Trifli- 

-67 Mercecchè il vero incredi- no , e nella Verona allunga- 
bile fa giudicar chi lo dice, ta con dotte ragioni, in gran 
quantunque verace fia , per parte pofeia dal Fontanint 
menzognere, e bugiardo. copiate , conferma , e flabi- 

6% Per le parole, o canti : ti lifee sì naturale efplicazio- 

gi uro per lamia commedia; ne . Dal plagio non fi può 

come fe dicefte, per la vita affai vere il Fontanini , fe fi 

di quella mia figliola ti giù- riflette, che nclPedizion prì- 

ro, eh' io vidi : giuramento ma egli mife il Poema di 

gentile, defiderando naturai- Dan te nell'articolo delle Com- 

mente fopra ò? ogni altra urna- medie in verfo, e lo pofe in 

na cofa qualunque Scrittore -filza con quello dell'Arioso, 

immortai vita gloriofa ai « del Cecchj. 
iuoi ferirti . 

» 
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Canto XV L 155 
S'7° elle non fien di lunga grazia vote, 
%%ò Ch'i' vidi f>cr quell' acr grofio e fcuro 
Venir notando una figura in (ufo, 
Mcravigliofa 7 1 ad ogni cuor ficuro, 
• Sì conte torna colui , che va giufo 
Talora a folver ancora, ch'aggrappa 
135 0 feoglio, o altro, che nel mare è chiufo, 
Che in su fi ftendc, e da piè fi 7* rattrappa. 

70 Cori per lungo tempo la maravigliofa ad ogni perfori a 
mia Commedia non fia pri- attenta , e non diftratta da 
va di gradimento , e di fa- veruna perturbazione, 
vore , coti viva lungamente 72 Si (tende in «u colla parte 
gloriofa. fopra la cintura, e colf altra 

71 Portentofa , e da ingerire parte di fotto fi ritira , erac- 
fpavento ad ogni pedona pia coglie più che può in fé. 
animofa , o fcmpljcemenfé 



1 « 
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CANTO XVII. 

ARGOMENTO. 

t)efcrivc il Poeta la forma di Gerirne, Poi fegue, che di/cefi 
ambedue su la riva , che divide il fett imo ferrino dal? otta- 
vp * e giunti ad effb Gerione , Virgilio rimanendo con effo 
lui. f Dante feguita alquanto più oltre per aver contézza 
della terza maniera de* Violenti , ch'erano quegli che uf ano 
f . ia violenza contra VArte . In fine tornandofi a Virgilio , di* 
i ì feendono per aria nel t ottavo cerchio fui doffo di Gerione . 

' ' "Tj 1 Cco x la fiera con la coda aguzza , 

A 4 Che paffa i monti, e rompe 5 muri, e Tarmi: 
Ecco colei, che tutto '1 mondo appuzza: 
Sì cominciò lo mio duca a parlarmi, 
§ E accennolle, che venifle 2 a proda, 
Vicino al fin de' patteggiati marmi : 
E quella Tozza immagine di froda 
Sen' venne, e 3 arrivò la tefta e 'I bufto: 
Ma 'n su la riva non tratte Ja coda . 
io La faccia fu a era faccia 4 d'uom giufto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un ferpente tutto l'altro s furto. 

1 Foggia di fiera ftravagantifìì- un uomo, nè belliflimo , nè 
ma , dai Poeta detta Gerio- deforme, p come d'un uomo 
ne e pofta come immagine pieno di bontà , c umanità, 
della fraude, a cui non è co- 5 Fujìo è propriamente gambo 
la, che refifter pofla, e che d'erba, ftelo di fiore, peda- 
ammorba, e corrompe tutto le d' albero , da cui germo- 
il mondo. glino, e derivino pia rami; 

2 All'argine del fiume, ch'era ma trasferirceli ancora alla 
di pietra, fui quale avevamo corporatura dell'Uomo j odi 
noi camminato. altro animale, ed in tal ca- 

3 Intendi accorto , e fporfe fo è differente da buffo, per- 
avanti . chè quello denota talora tut- 

4 Giufto per l'appunto , come to il rimanente del corpo ie- 
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C a n t o XVII. 157 
Duo branche avea pilofe 6 infin l'afcellc: 
Lo doffo, c'1 petto, ed amenduo le code 
15 Dipinte avea di nodi e di 7 rotelle. 
Con più color 8 fommefle e foprappofte 

Non fer ma* in drappo Tartari , nè Turchi 5 
Nè fur tai tele per Aragne 9 impone. 
Come tal volta danno a riva i *° burchi, 
20 Che parte fono in acqua,, e parte in terra, 
E come la tra li Tedefchi 11 lurchi 
Lo 12 bcvero s'affetta a far fu a guerra; 
" Così la fiera peffima fi ftava 

Su *3 Torlo, che di pietra il fabbion ferra. 
25 Nel H vano tutta fua coda guizzava, 

parato c!al capo, là dove fu- 10 Barca da remo coperta, che 

ito è il folo petto, o il petto ftà con la prora su l'arena, 

colle cqfcicfenza comprender- e con la poppa su l'acqua, 

vi gambe e braccia, e nelle 11 E come tra i Tedefchi go* 

ftatue fi dice torfo, che pure lofi, bevitori , e gran man- 

propriamente lignifica gam- giatori : viene dal Latino : 

bo, come torfo di Cavolo. così Lucilio: Edite Lttrcones , 

6 Fin dove è la loro appicca- comedone* , vhite ventres. 
tura alle fpalle. iz Il Caftoro fi affetta, ed ac- 

7 Che èquantodire di cerchiet- comoda lungo le rive delDa- 
ti, come tante piccole ruote. nubio con tutto il corpo in 

8 Soprappofla è quel rifalto , terra, e con la coda in ac- 
che in quefta forra di lavo- qua, quando è difpofio a far 
li rileva del fondo , e fom- guerra a i pefei , e cibarti di 
ntejfa nome fofiantivo è il quelli. 

contrario di foprappofta .11 23 Su l'argine di pietra , che 
Daniello ipiega alla goffa , racchiude il fabbione, perchè 
fommeifa vette da portar fot- nonfia rofo dal fiume, efmof- 
10, foprappofta vefte da por- fo precipiti giù per quella dit- 
tar fopra. cofeefa, e ripida coita, 
p Ordite, e avviate, pofte fui 14 La coda tutta la dibatteva, 
Telaro , o Telajo , che vo- nell'aere con quel moto, con 
gliam dirlo. Di Aracne infi- cui fi fcuotono i pelei per. 
gne teffitricc vedi nel ò\ delle Tacque nuotando. 
Trasform, 
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158 Del x' Inferno 

Torcendo 'n su la venenofa *s forca , 
Ch' a guifa di Gcorpion ]a punta armava. 
Lo duca diffe : Or con v ieri che 16 fi torca 
La noftra via un poco 5 , infino a quella 
£0 Beftia malvagia, che colà fi W corca. 
Però feendemmo alla dcftra mammella, 
E dieci palli femmo in su ' 8 lo (Iremo, 
Per ben l 9 celiar la rena e la fiammella: 
E quando noi a lei venuti Temo , 
35 Poco più oltre veggio in su la rena 

Gente feder propinqua al luogo 20 fccmo* 
. Quivi 'I maelrro: Acciocché tutta piena 
Efperienza d'efto giron porti y 
Mi diffe i or va, e vedi la lor 2 * mena. 
- 40 Li tuoi ragionamenti ficn lk corti : 

Mentre 12 ohe torni , parlerò con quella* 
Che ne conceda i fuot omeri a * forti .- 
Così ancor su per la ftrema tefta 
Di quel fettimp cerchio , tutto folo 

15 La venenok forcatila co- cipizio, vano, efeavato ,per 
^a, che in due punte pani- mancare ivi il terreno * 
yafi , ed ambedue erano dt 21 La lor condizione, e quali- 
veleno armate, come è quella tà, come chiaramente li ve- 
rnarti/era dello Scorpione . . de lignificare tal voce al can- 

16 Torca andando a deftra , ef- 24. ver* 83, Di ferpenti , e di 
fendo fino allora andato fem- // diverfa mena : fe non fi- 
pre a fini ftra dal fello cerchio gnifka più tofto movimen- 
infuori, ove pure fu fulla de- to , atteggiamento di «tutto 
ftra per attravedàre. il corpo. 

%y Si giace fdrajata, 22 Mentre ha. quìi forza di fin- 

18 Su l'erlremità dell'orlo del tanto, che tu ritorni, 
fettimo cerchio , per ifeanfa- 22 Ne impresi la forza gagliar- 
rc r arena bollente , e la rìam- da dei tuoi robuft i omeri y per 
ma, che dt fopra pioveva. trafportarci nell'eftrema par- 

19 Ceffare vale qui fuggire ican- t« dell' orlo , pigliando la lun- 
fando , fchifare * . ghezza di quel k t timo ccr" 

20 Al luogo , dove era il pre* chio# 



1 
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ANTO XVII. IS9 

45 Andai, ove fedea la gente meda. 
Per gli occhi fuori feoppiava lor duolo : 
Di qua, di là foccorrén 2 4 con le mani , 
Quando a 1 vapori , e quando al caldo (bolo . 
Non altrimenti fan di Hate i cani 
50 Or col ceffo , or col piè , quando fon morfi 
O da pulci , o da mofche r o da tafani . 
Poi che nel vifo a certi gli occhi '5 porfi, 
Ne' quali il dolorofo tuoco calca, 
Non 26 ne conobbi alcun : ma i' m'accorda 
55 Che dal collo a cialcun pendea una 2 7 tafea, 
Ch' 2g avea certo colore, e certo fegno, 
E quindi par che '1 loro occhio fi *9 pafea. 
E 3 © com' io riguardando tra lor vegno > 

24 Mentre per gli occhi feop- ditrweia, e torniamo abom* 
piava il duolo ufeendone con ba. Non li ricooofeeva, per- 
violenza in pianto , fi ajuta- chè tornando Dante Volta- 



vano a difenderfi , e fcher- menfe (fe così ftimò) minor 
:mirfi or contro gV infiamma- delitto lafodomia dell'ufura 
ti vapori , or contro la co- fa gli ufurai puniti con mar- 
cente arena. gior pena, coftringendoli a, 

2$ Sporfi, verfo loro, e in loro ftar fermi all'incendio; che 

fitfai. però^ emendo più deformati 

2ó Non perchè non ve ne fof- dal lor tormento , era più 
fero de' Fiorentini , che ve ne malagevole il riconofcerli . 
erano parecchi ve avverti, che 27 Una piccola Sacchetta, che 
a quefta voce parecchi , ove quefto vuoi àirTafca, e pe- 
dice la Crufca numero inde- rè. i Senefi da Sacco forman 
terminato , ma non di molta qucrV altro diminutivo Sac~ 
quantità , e rende in Latino coccia * 

non- fauci , parla più giufto L' arme e® 1 i propr) colori 
Latino, che Torcano,, le non della famiglia di ciafeuno.' 
eh? nel Latino pure metten- 2 9 Per dinotare la loro ingor- 
do in compagnia del non pan- digia- del denaro .• 
ci 3 nonnulli , che poco , o nul- 30' E mentre camminando guar- 
la col non pauci fi accorda ,. do tra loro r vidi in campo 
non ve la darei per (ìcura » gialio un Leone azzurro in 
Ma non ci dilunghi ara i uor atto maeliofo , e proprio ; 

- 
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lóo Dell 1 Inferno,, 

In una borfa gialla vidi azzurro, 
60 Che di lione avea faccia e 3 1 contegno. 
Poi 3* procedendo di mio fguardo il curro , 
Vidine un' altra più che fangue rotta, 
Moftrare un'oca bianca più che 33 burro. 
E un, che d'una 34 fcrofa azzurra e grotta 
55 Segnato mvea lo Tuo Tacchetto bianco ; 
Mi ditte: Che fai tu in quella fotta? 
Or te ne va : e 3 5 perchè fe' viv' anco, 
Sappi, che '1 mio vicin Vitaliano 
Sederi qui dal mio fini tiro fianco, 
70 Con 3<* quetti Fiorentin fon Padovano: 
Spefle fiate m' intruonan gli orecchi , 
Gridando: 37 Vegna il cavalier foyrano, 
Che recherà la tafca co' tre becchi . 
*. , « Quindi itorfe la bocca, e di fuor tratte 
75 La lingua, come bue, che '1 nafo lecchi. 

qucfta è 1' arme de' Gian fi- 35 E perchè fei ancor vivo, e 

gliazzi Fiorentini . lo potrai fopra raccontare , 

31 Portamento di vita. Si traf- lappi , che Vitaliano del Den- 
ferilce ancora frcquentemen- te , Padovano ancor eflb, e 
te dal tìfico al morale , e vicino a me di cafa , o pure 
per lo più lignifica una fo- fcmplicementc concittadino 
ftenutezza nell 1 operare, che ( u l'andò in tal lignificato tal 
ha del fatto altiero , della voce altrove Dante, ed una 
burbanza. volta il Petrarca ) il quale 

32 E portando fecondo l' avvia- pur ancor vive , eflendo fa- 
mento prefo lo fguardo di mofo ufurajo , mi farà vici- 
cofa in cofa, come fa il car- no ancor quaggiù. 

ro di luogo in luogo. 36 Sono io folo povero Pado- 

33 Butiro : quella era V arme vano tra tanti Fiorentini, 
degli Ubbriachi pur Fioren- 37 M. G. Bujamonte il più in- 
tini, famiglia già molt'ono- fame ufurajo d'Europa , che 
rata in quella Città. faceva quell'arme di tre bec- 

34 Troja gràvida , arme de' chi , o roftri di uccello : e 
Scrovigni famiglia Padovana quel Cavalier fovrano è det- 
rai nobile. jo per ironia , come lo.mo* 
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Canto XVII. iót 
Ed io temendo, noi piti dar * 8 crucciafle 
Lui, che di poco dar m' ave a ammonito; 
Tornimi indietro dall' anime latte . 
Trovai lo duca mio , eh' era (alito 
80 Già su la groppa del fiero animale, 
E diffe a me : Or fie forte e ardito. 
Ornai fi feende per sì fatte fcale: 

Monta 4° dinanzi, eh' i* voglio efler mezzo, 
Sì che la coda non polla far male. 
85 Qual 1 è colui, ch'ha sì predo 1 ! 4 1 riprezzo 

Della quartana, ch'ha già l'unghia fmorte, 
E triema tutto, pur 4* guardando il rezzo ; 
Tal divenn'io alle parole 43 porte; 

Ma vergogna mi ter le fue 44 minacce, 
90 Che 45 nnanzi a buon fignor fa fervo forte, 

iira quel diftorcer la bocca , febbre , quando viene con 

e trar fuori la lingua , nel acuto freddo, e penetrante , 

cosi mentovarlo . e ciò vuol lignificar Dante 

38 Difpiacefie a Virgilio , che colla voce riprezzo. 

gli aveva raccomandato lo 42 Continuando a ftare all' om- 

sbrigarfi. bra frefea, e nociva, e non 

39 Me ne tornai indietro, per rifolvendofi per pigrizia , o 
non irritarlo con quella di*- avvilimento a partirne , e 
ubbidienza. cercarti un luogo caldo per 

40 Monta dinanzi a me, ch'io qualche conforto al male. Il 
ftarò in groppa per frammez- Daniello intende l'ombra del 
zarmi tra te , e la velenofa Sole , la quale fi oifervafle 
appuntata coda, acciò non ti dal febbricitante per avver- 
poira nuocere, avendo tu ve- tire Torà periodica dell' ac- 
ro corpo. ceflìone febbrile. 

41 Brividore , gricciore chia- 43 Alle parole dettemi daVir- 
mafi comunemente in Tofca- gilio . 

ria , benché tai voci non am- 44 Le minacele , e rimproveri 
metta la Crulca, quel paro- di Virgilio da me temuti , 
(ìfmo , che confitte in un cer- s'avelli moftrata paura , o ri- 
to raccapriccio, etremordel- pugnanza. 
le membra, da cui è tempre 45 La quale rende il fervo ani- 
accompagnato T accedo della molò, e rifoluto a obbedire. 
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i6i Dell' Inferwo 

T m'affettai in su quelle fpallacce: 
Sì volli dir; ma la voce non venne, 
ConV i credetti , * 6 Fa che tu m 1 abbracce . 
Ma elfo, ch'altra volta mi fovvenne 
95 Ad 47 alto forte , tofto eh 1 io montai, 

Con le braccia m' avvinfc e mi foftenne: 
E difle: 4 8 Gerion* muòviti ornai: 

Le 49 ruote larghe , e lo feender fia poco : 
Penfa 5° la nuova forna, che tu hai. 
ioo Come la navicella efee di loco 

In 5* dietro in dietro, si quindi fi tolfe: 
E poi eh* al tutto 5* fi fentì a giuoco, 
La V era'l petto j la coda rivolfe, 
E quella tefa , com' anguilla 4 motte , 
105 E con le branche l'aere a sè raccolfe. 
Maggior pàura non credo che sj fofle, 
Quando Fetonte abbandonò gli freni , 

46 Quefte parole avrei voluto co avvezzo a fimili rifehi , é 
proferire , ma la paura mi và a bel l' agio. Vi è chi Pin- 
levò il fiato, si che non po- tende diveriamente interpre- 
te! proferirle. tando, Bada bene; il carico 

47 Fortemente mi abbracciò, e è più pefante del folito, non 
mi foftenne" in alto , ond 1 io è un corpo aereo ; portalo 
non cadetti , nè traballafli . con riguardo di non cafear 

48 Gerione Re di Spagna fin- fotto del pefo: non mi fun- 
gono i Poeti aver avuto tre fee di piacerei 

corpi , ed eflerc ftatd uccifo 51 Qual'oraftia colla prua ver- 

da Ercole; e per etfere flato fo terra: e per enervi inpor- 

aftutiffimo vien porto qui da td altri legni vicini $ e per 

Dante per la fraude. non avere ipazio di voltare, 

4P Acciocché a Dante non gi- però efee da poppa a poco a 

rafie il capo* fe i giri folte- poco con cautela di non ur- 

ro frati Gretti, e fi (offe fat- tare. 

to uno feendere quafi che a $2 E per etferfi a baftanza slon- 

piombo ; dovea dunque de- tanata dall'argine, e però a 

Ieri vere come una larga fca- tiro di fate liberamente la 

la a lumaca, ma aliai dolce. fua voltata. 

$0 Abbi riguardo a Dante po- 53 Che fofle nel cuor di Feton- 
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C A N T O XVII. lèi 

Perchè 54'f eie! , come pare ancor, fi coffe: 
Nè quando 55 Icaro 7 mifero le reni 
no Sentì fpennar per U (calciata cera. 

Gridando '1 padre a kilt s 6 Mala via tieni : 
Che 57 fu la mia , quando vidi , eh 1 i' era 
NelPaer d'ogni parte , e vidi fp^nta 
Ogni veduta * fuof che della fiera, 
i i J Ella fen* va notando* lenta lenta : 

Rtxoiàj e difeende, ma non me n'accorgo, 
Se non ch'ai vifo , e difetto mi 53 venta. 
V fentia già dalla man deftra il 59 gorgo 
Far fotto noi un orribile ftròfeio: 
ilo Perchè con gli occhi in giù la tefta fporgo. 

te, quando Mentis inopi ge* è precipitato nel Pò : vedi 

lida formidine Iota remifit , Ovidio nel lib. 2. delle Traf- 

come dice Ovidio. forni. 

54 Onde ne venne, che il Cie- $$ Figliolo di Dedalo : favola 
Jo per l 1 eccepivo calore del notifltra* ; Ovid. lib. 8. dei- 
Sole fi abbruciò * come ne re- le Me t amo r t '. 
ila ancor qualche fegno : in- $6 Ti tieni troppo alto, etrop- 
tende della via lattea ; per- pò ti feofti dal mefczo, dove 
chè parlando Dante dellaGa- folo è ficuro coti quelle no- 
laflìa nel fuo Convivio , tra Are ali il volare, 
le diverfe opinioni intorno $7 Di quella, che tu la paura 
ad e/Ta * allega quella di di- naia . . 
verfi Filofofì Pitagorici, ohe 58 Mi (Ventola per romperli 
giudicarono effe* un legno 1' aria col moto , e folo da 
rimalo dell' antica arfura , tale fventolamentd io arguì- 
quando il Sole deviò dal fuo feo , che pur ci moviamo , 

. corfo, alludendo alla favola però che queli' aria a non 

di Fetonte, figliolo del Sole, (muoverla rimarrebbe da fe 



e di Climenc , che prefo da pigra, ed immobile, 

giovenil vaghezza di guida- $p Gorgo è quel rigiro , che 

re il cocchio del Padre, or- fa V acqua corrente, trovan- 

tenutolo finalmente , e non do intoppo fin che trovi per 

Capendolo reggere , perchè dove (correre liberamente : 

ufeito fuori dell' u(ato cam- qui per fiume i Stfofcioj pa- 

mino il Cielo non incendiai rola ancor oggi ufata , di- 

fe ; fu da Giove fulminato 7 cendofx uno ftrofcio d' acqua 

L : 
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i<54 Dell 1 Inferno 

Allor fu'io più timida allo" 160 fcofcio: 
Perocch' ? vidi fuochi , e fent? pianti ; 
Ond' io tremando tutto mi 6t raccofcio. 
E 6 1 udì poi , che non P udia davanti , 
125 Lo fcendere, e '1 girar per li gran mali, 
Che s' appreflavan da diverfi canti. 
Corn il falcon , 6 3 eh' è flato affai su V ali , 
Che fanza veder logoro, o uccello, 
Fa dire al falconiere; Oimè tu cali; 
130 Difcende laffo, onde fi muove fnello 
Per cento ruore, e da lungi fi pone 
Dal fuo maeftro, disdegnofo e fello: 
Così 6 * ne pofe al fondo Gerione 
A piede a piè della ftagliata rocca, 
135 E, difearcate le noftre perfone, 
Si dileguò, ^5 come da corda cocca. 

* * m * 

di quella pioggia, che cafea datore, che Io richiami (lo- 
aflai rovinofa , che più co- goro lottati t ivo è un pezzo di 



munemente in Tofcana di- cuojo con penne fatto a mo- 
cefi Scrofcio. do di ala, con che fi richia- 
mo Al precipizio della caduta ma il falcone dalla fua cac- 
dell' acque. eia, girandolo, e gridando) 
61 Mi riftringo con le cofeie cala a un tratto , e fa dire 
ferrate più forte addo/To alla al Cacciatore, Ohimè tu tor- 
mia cavalcatura. ni , non vi è da fperar più 
61 Sentii ciò , che fin 11 non preda , cala, dico, fracco , 
aveva fentito , che il nottro quali buttandoli giù a piom- 
calar giù roteando fi faceva bo per l'aria, dove poco fa 
tra pene atroci , fentendo aveva fatto agile cento girate, 
d' ogn' intorno a queir abif- e lontano dal Cacciatore fi fer- 
fo, in cui venivamo feenden- ma tutto (lizza, e mai 1 u mo- 
do, lamenti, e guai, perchè re, per non aver prefo nulla, 
da diverfi lati di quel girone 64 Così pofe noi in piedi a piè 
venivano fempre più d' ap- della feofeefa, e grofìamentc 
predo a ferirci l'orecchie. tagliata roccia, e balza: rocca 
63 Su T ali (ottenendoli equii i- ha detto il Poeta perla rima* 
brato fenza veder uccello da 65 Dalla corda dell'arco iaec- 
far preda , o logoro del cac- ta feoccata • 
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CANTO XVIII. 

' ARGOMENTO. : 



Defcrive il Poeta il [ito , e la forma del? ottavo cerchio , // 
cui fondo divide in dieci bolge , nelle quali fi punifeono die- 
ci maniere di Fraudolenti * Ed in quejìo Canto rie tratta 
foiamente di due : tuna è di coloro , che hanno ingannato 
alcuna femmina recandola a far l'altrui voglia , o la pro- 
pria di lor medeftmi . E ponglt nella prima bolgià , nella 
quale per pena fono sferzati da Demonj : V altra è desìi 
Adulatori ; e quefli fono coftretti a fìarfi dentro a un puz- 
zolente Jlerco. 

LUoco è in inferno detto Malebolge 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la 1 cerchia, che d' intorno'l volge i 
. Nei z dritto mezzo del campo maligno 
5 Vaneggia 3 un pozzo aliai largo e profondo, 
Di 4 cui fuo luogo conterò l'ordigno. 
Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo, 
Tra 'l pozzo c'I piò dell'alta ripa dura, 
E ha diiiinto in dieci 5 vaili il fondo. 



i Ripa, ond'è falciato, e cer- 
chiato tutto il (ito di Male- 
bolge . 

ì Nel mezzo appunto. 

3 Vi è un voto , e fcavato si 
modo di pozzo affai profon- 
do, c largo per pozzo, benché 
quello nono cerchio Ha affai 
rnen largo degli altri otto . 

4 t)i cui l'ordine, la proprietà, 
e la mirabile difpofìzione . 

5 Luoghi chiufi da argini , e 
baftioni, o fteccati , dal la- 
tino Valium , giacché fpcifo 



il Poeta ufa deMatinifmi, e 
può comodamente prenderti 
il continente per il contenu- 
to , cioè gV iftefli argini , 



r. 



to 

tra i quali giacevano quelle 
talfe- pianure, per le pianure 
medefime : fìcchè valli in 
qucfto luogo non fono le val- 
li, cioè le baile pianure tram- 
mezzanti tra argine, e argi- 
ne, sfuggendoli così la feon- 
cordanza con quel pronome 
quelli nel quarto verfo fc- 
guente , che pur li lifail'cc 

i- 3 
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%66 Dell* Inferno 

;o Quale, dove per guardia delle mura 
Più , e piìi folli cingon li cartelli , 
La 6 parte doy'^' fon rendon ficura: 
Tale immagine quivi facean quelli: 
E corri 1 a tai fortezze 7 oVJor fogli 
15 Alla 8 ripa di fuor fon ponticelli. 
Così 9 da imo della roccia fcogli 

Movén, 10 che ricidean gli argini e i foffi 
Infino al pozzo , eh' ei tropea , e raccogli . 
In querto luogo dalla fchiena feoffì 
20 Di Gerion trovammoci: e'1 poeta 

Tenne a finiftra; ed io dietro mi modi. 
Alla 11 man dertra vidi nuova pietà, 

a Valli • Ciò comprovafi , condo la noftra edizione il 

perchè in altri palli più giù fenfo è chiaro, 

uefti luoghi medefimi chiufi 7 Soglie delle porte di tali for« / 

a argini , che qui (i dico- tezze. 

no vallo , fi diranno dritta- 8 Fino alla ripa efteriore del 

mente valle , per efler un fono ultimo, cioè più lonta- 

baflb piano quei contenuto no della Fortezza . 

di quei Steccati . Il Vellutel- p Dal fondo della ripa l' tonai- 

10 non fi è prefo fartidio di ' zavanp ftendendofi di bartio- 
querta (concordanza le valli ne in baftione archi , e ponti 
quelli , parendogli forfè più fatti di fcoglio , i quali an- 
aconda cofa il latin ifmo. Il davano a finire al pozzo, che 
Landino , e il Daniello fai- come centro tutti gli unifee. 
tano il follo a piè pari , e e raccoglie. 

in ciò feguon fuo Itile di non 30 S' avanzan oltre , e inco- 

abbafTarii a Gocciolare le dif- * m inciano a far irtrada quei 

ficolrà gramaticali , benché fcogli , che prima recideva* 

ilVellutello ancora non mon- no, cioè tagliavano, ed at- 

da nefpole . traverfavano gì' argini , e i 

6 In molte edizioni fi trova : foffi infino al pozzo, il qua- 

La parte , den? il Sol rende fi- le quei fcogli tronca , cioè 

gura^ cio£ fuori del Cartello, a quelli pon termine, e tut- 

perchè fuori 5 e non dentro ti gli raccoglie in fe, finendo 

11 Sole gettando l'ombra for- tutti in lui. Queir ei è quar- 
* ma, e quali delinea la figu- to cafo, come nel Can. $. v.78. 

za dell' irteflb Cartello .Se- 11 Tenendo egli a fiuiftra die- 

1 
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Canto XVIII. i6 7 
Nuovi tormenti , e nuovi frullatori , 
Di che la prima bolgia era 12 replcta. 
?5 Nel fondo erano ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in qua ci venian verfo '1 volto; 
Di con noi, ma con partì maggiori: 
Cornei Roman, »4 per l'efercito molto, 
L* x * anno del giubbileo, su per io ponte, 
30 , Hanno a partir la gente modo tolto: 
Che dalf un lato tutti hanno la fronte 
Verfo '1 cartello, e vanno a fanto Pietro: 
Dall'altra fponda vanno verfo'l 16 monte. 
Di qua, di la, su per lo faflb tetro 
55 Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
Che Ji battean crudelmente di retro. 
Ahi come facen lor ,8 Jevar le berze 
Alle prime percorte ! e già neiTuno 
Le feconde afpettava, né le terze. 
40 Mmtr' io andava, gli occhi miei in uno 
Furo feontrati : ed ip sì torto dirti : 

tro a Virgilio, i peccatori lì vano, e quelli, che rorn ava- 
confinati gli rimanevano a no da S. Pietro, 
deftra, 16 O Palatino , o Aventino , 

iz Latinifmo di Dante non an- che fono più dirimpetto al 

cor dalla Crufca accettato. ponte, o vero qualche altro 

23 Di là dal mezzo andavano Colle di Roma, 

per il medefimo verfo , che 17 Di quà battean quei , che 

andavamo noi . ci venivano incontro , di là 

14 Gran folla di popolo. quelli , che andavano per il 

25 Papa Bonifazio l'anno San- noftro verfo. 
to dei 2300. fece dividere il 28 Alzarbene le gambe, e cor- 
ponte di Cartello S. Angelo rer prefto : altri berze non 
per il lungo con uno fpar- fpiegano per gambe, ma per 
timento per rimediare agli vefeiche, o enfiature, chele- 
feoncerti , che feguivano : vanii nella pelle a forza di 
hanno tolto modo , cioè ufa- battiture; ma per verità fi- 
to tale fpedientc , affinchè. gnifìca tutta quella parte della 
la gente pafTalTe fenza tanto gamba , che rtendciì dal gi- 
jntopparfi quelli 3 che anda- nocchio alla noce del piede . 



i6S Dell' Inferno 

Già *9 di veder coftui non fon digiuno. 
Perciò a figurarlo gli occhi affidi: 
E '1 dolce duca meco fi riflette , 
45 Ed affanti , ch' alquanto indietro gifli: 
E quel fruttato celar fi credette, 
. Baffando '1 vifo, ma poco gli valfe: 

Ch'io diflì: Tu, che l'occhio ao a terra gette ; 
Se le 21 fazion, che porti, non fon falfc; 
go Venedico 21 fe'tu Caccianimico; 

Ma che ti mena a sì pungenti 2 3 falfc? 
. Ed egli a me: Mal volentier lo dico: 
Ma sforzami la tua 2 4 chiara favella , 
Che mi fa fovvenir del mondo antico. 
55 I'fui colui, che la *5 Ghifola bella 

Condurti a far la voglia del Marchefc, 
Come 26 che fuoni la feoncia novella . 
E non pur io qui piango Bolognefe : 
• Anzi n'è quefto luogo tanto pieno, 
6o Che 2 7 tante lingue non fon' ora apprefe 

ip Non è la prima volta, che accrefeer grazia alle vivande, 

lo vedo. e renderle più appetitofe, ma 

20 Tu , che abbatti vergogno- il fapor di quefte falfe è ofti- 
fo, e confufo gli occhi, e li co, e fpiacevole afTai. 
tieni fi (Ti fui iuolo. 24 A differenza delle anime , 

21 Se le tue fattezze non m' in- che hanno la voce fioca, ed 
' gannano. efile . 

22 Caccianimico fu Bolognefe, 25 Sorella di Venedico chiama- 
ed indun*e per denari la So- ta la bella per foprannome, 
rella a confentire alle *frena- - e antonomaiia. 

te voglie di Obizzo da Efte 26 Per quanto lo feoncio fat- 

Signor di Ferrara , facendo- to, che fegul, fi racconti di- 

le credere , che la torrebbe verfamente; perchè chi dice, 

per moglie . Quel Venedico che fu fedotta da altri , e 

alcuni vogliono che fi chia- chi , che per tutti i mezzi 

mafie Venefico. tentata, non fu poflibile pie- 

23 Qui pena acerba : propria- garla; nè vi fono io folo de* 
mente è un certo condimcn- Bologncfi . 

to di faporetti , che fi fa per 27 Che non fon tanti i Bolo- 
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Canto XVIII. 16*9 
A dicer fipa, tra Savena e'1 Reno: 

E fc 28 di ciò vuoi fede, o teftimonio; 
Recati a mente il poltro avaro Ceno. 
Così parlando il percofle un demonio 
65 Della Tua 2 9 feuriada; e difle, Via 

Ruffian, 30 non fon' femmine da conio, 
r 3 1 mi raggiunti con la feorta mia: 
Pofcia con pochi paflì divenimmo, 
Dove 3* uno fcoglio della ripa ufeia . 
70 Affai leggeramente quel falimmo, 

• E volti a deftra fopra la Tua 33 fcheggia, 
Da quelle 34 cerchie eterne ci partimmo. 
Quando noi fummo là, 35 dov' ei vaneggia 

gnefì ora viventi Iafsù nel mo , giunfimo; , e ricordati 
mondo . Bologna ita fituata qui, che fopra avea Virgilio 
tra 'l fiume Reno , e il fTu- permeflTo a Dante , che al- 
me Savena. E in quella Città, quanto indietro gifle. 
e fuo Territorio fi dice , o 32 Come un' arco di ponte, che 
più torto fi diceva fipa per dalla fponda metteva alla 
fia, o in cambio di sì : le Un- bolgia, attraverfando . 
gue però di quella gente era- 33 Su la fchiena di quello feo- 
no apprefe, cioè avevan ufo glio rozzamente egroflamen- 
di dire fipa, così avendo ap- te tagliato, 
prefo afavellardabambolini. 34 Cioè dalle ripe, da cui con 

28 E fe ne vuoi una riprova , giro perpetuo , e non inter- 
e tefiimonianza da predarle rotto riman circondato tutto 
indubitata fede , fovvengati Malebolge . Qui forfè eterne 
della noftra avarizia. fi piglia per continuate, non 

29 Sferza di cuojo. interrotte, come talora addi- 

30 Moneta coniata : qu\ non viene del perpetuum de'Lati- 
vi fono femmine venderecce: ni: Ad me a perpetuum dedu- 
male alcuni dichiarano appa- che tempora Carmen ; tanfo 
lecchiate , nè *o vedere do- più che appunto di quefte *\ 
ve lo fondino. latte non ne reftava a veder 

31 Io arrivai la mia feorta, e più, per effer quelle delpoz- 
con quella unendomi andai zo, che rimanevano a paffar- 
del pari , finché pervenim- fi, intermezzate dai Ponti, 
mo: non altro qui lignifican- 35 Nel bel mezzo del Ponte, 
do divenimmo , che venira- dove df fotto riman voto. 
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j79 Dui Inferno 

Di fotto, per dar paflb agli sferzati, 
75 Lo duca diflc : Amenti, e * 6 fa che feggU 
Lo vifo in te di queft' altri mal nati, 
A 5 quali ancor non vederti la faccia, 
Perocché fon con noi infieme andati. 
Dal vecchio ponte guardavam la 37 traccia, 
So Che venia verfo noi dall'altra banda, 
E che la ferza Similmente 38 fchiaccia. 
Il buon maeftro, fanza mia dimanda, 
Mi difle : Guarda quel grande, che viene, 
E 39 per dolor non par lagrima fpanda, 
85 Quanto afpetto reale ancor ritiene ! 

Quelli è Jafon, che per suore, c per fenno 
Li 4° Colchi del monton privati fene . 
Elio pafsò per Pifola di Lenno, 
Poi che le 4» ardite femmine fpietate 
90 Tutti li mafehi Joro a morte dicono. 
Ivi con legni, /e con parole ornate 
Ififile 4* ingannò, la giovinetta, 
Che 43 prima tutte l'altre avea Sgannate. 

36 Fermati, e attendi , e fa , trai. Cari. 33. vcrf.49. dell'In* 
che ferifea in te lo {guardo ferno. 

di quefti , a* quali , perché 40 Conquido il Vello d'oro pri- 

trottavano fecondo^ il noftro vandone i Popoli di Coleo . 

verfo , tu non poterti veder 41 Le femmine di queir Ifola 

la faccia. dell' Arcipelago per geloila 

37 La turba dell' anime , che de' Mariti , e ad irrigazione 
una dietro l'altra correva al- di Venere uccifero barbara- 
la sfilata verfo di noi. mente tutti gli uomini. 

38 Ammacca , pefta . 42 Luflngatala , e datale pro- 

39 Per quanto Tenta dolore , metta di menarfela via come 
tanto è grande, e forte il fuo fua fpofa • 

animo, o vero perchè il do- 43 Aveva ingannato tutte Pal- 
lore eccettuo gli fop prime le tre, perchè nella fatale con- 
lagrime: così l'addolora tiffi- giura contro degl'uomini for- 
mo Conte Ugolino dirà , V tratte Toante fuo Padre al 
jton piangeva , sì dentro impic Pericolo , fingendo di fare cer? 
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Canto XVIII. j 7 i 
Lafciolla quivi gravida, c Toletta; 
95 Tal colpa a tal martiro lui condanna : 
£ 44 anche di Medea fi fa vendetta . 
Con lui fen'va, chi 45 da tal parte inganna: 
£ quefto batti della prima valle 
Sapere , e di color , che 'n fc 4* affanna . 
100 Già eravam là 've lo Arcuo calle 

Con l'argine fecondo s'incrocicchia, 
E fa di quello ad un 47 altr'arco fpalle. 
Quindi fentimmo gente, che 48 fi nicchia 
Nell'altra bolgia, e che col mufo 49 sbuffa» 
105 £ fe medefma con le palme picchia. 
Le ripe eran 5° grommate d'una muffa, 
Per l'alito di giù, che vi s' apparta, 
Che 5» con gli occhi, c col nafo facea zuffa. 
Lo fondo è cupo sì , che pon ci balìa 
}io Luogo a veder, fanza montare 5* al doffo 
Dell' arco , ove lo (coglio più fovrafta . 
Quivi venimmo , e quindi giù nel follo 

ti facrificj a Bacco , e na- 48 Stà gemendo, fommeffrmen* 
fcondendolo tra i fedoni d'e- te rammaricandoti , e Pon- 
dera, e pampani di vite, o torcendoli, e fpargendo voci 
trafugandolo nel fìnger di far- dolorofe, come le donne prc 
gli (blenni efequie, come al- fe dalle doglie di parto, 
tri narra'. 40 Fa fremito, fonando forte 

44 Di Medea , ancor efla tra- per impazienza, e per ifma- 
dita da Giafone: 'fedi Apol- nia di rabbia (i percuote col- 
Ionio Rodio, e Valerio Fiacco le palme delle masi* 

nell' Argonautica , e Ovidio 50 Incrociate a modo , che fa 

neli'fcpiftolc dell'Eroine. la c ruma nelle botti. 

45 Le femmine per se, e non $1 Offendendo col fetore, col- 
per altri, come quelli della la fchifezza, e vapore noci- 
ferriera precedente. vo all' uno, e all' altro fenfo. 

46 Che ritiene tra le fue zan- 52 Alla cima dell' arco , che 
ne, tra i fuoi tormenti. ftando a perpendicolo fui fof- 

47 AH' arco , che pofa poi full 9 fo dà comodo di guardare in 
argine terzo , che divide la giù a piombo. 

feconda dalla terza bolgia. 
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172 /Dell' Inferno 

Vidi gente attuffata in uno fterco, 
Che dagli uman 53 privati parea modo? 
115 E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 
Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Che 54 non parea, s'era laico, o cherco. 
. Quei mi fgridò : Perchè fe' tu sì 'ngordo 

Di riguardar più me, che gli altri ss brutti? 
120 Ed io a lui: Perchè fe ben ricordo, 
Già t'ho veduto co' capelli % 6 afeiutti, 
E fe'ÀleffioInterminei da Lucca: 
; Però r adocchio più, che gli altri tutti. 
Ed egli allor, battendoti la 57 zucca: 
125 Quaggiù m'hanno fommerfo le lufìnghe, 
Ond'i'non ebbi mai la lingua 5 8 (Iucca . 
Appretto ciò lo duca: Fa che 59 pinghe, 
Mi difle , un poco'l vifo più avante, 
Sì che la faccia ben con gli occhi attinghc 
130 Di quella fozza fcapigliata fante, 

Che la fi graffia con 1* unghie merdofe , 
Ed or 60 s'accofeia, ed ora è in piede ftante: 
Taida 61 è la puttana, che rifpofc 

• » »* * 

53 Nome foftantivo , che vale $7 Capo. 

ceffi, pozzi neri , agiamenri 58 Sazia. 

neceflarj . li Daniello piglia 59 Sporga un poco più avan- 

quel privati in fenfo di pie- . ti il vifo. 

. bei , ignobili , pei ione pove- 60 Si riftringe nelle cofeie , e 

re, che per nutrirti peggio, , fopra di quelle reggendoli 

} . peggio ancora, e più feten- s'abballa. 

te lui quel che rendono: Vah ! 61 Non la famofa Taida di Co- 

54 Non compariva, non Ci po- rinto, di cui Aulo Geli io : nè 
rea difeernere , e ben cono- fi dee leggere Dalida l'ami- 
(cere. ca; anzi l'inimica di Sanfo- 

55 Di tali fchifezze bruttati , ne . Ella è la Taide Tereu- 
• e ftomachevol mente lordi. ziana amata da Trafone, che 

56 Non contaminaci di fimi- avendole mandata in dono 
gliante fozzura , quando eri una giovinetta (chiava per 
in vita. . Gnatone fuo fervo, interro* 
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Canto XVIII. , 73 
Al drudo fuo, quando di/Te , Ho io grazie 
Grandi appo te, anzi maravigliofe : 
E 6i quinci f:en le noftre vifte fazie. 



gò l' ifteflb fervo magnas ve- 
ro grattai agere Tbats mihiì 
Al che il Servo rifpofe in* 
gentes di commiflìone di lei 
tutta moine, e lufinghe per 
r amore, che portava al de- 
naro, non all'Amante. Non 
fiottò quìi approvare , che 
quella Meretrice venga no- 
minata con quella voce da 
chiatto : Uno a dire il pane 
pane, e il cafeio calcio, pur 
pure; ma dii erezione. 



62 E di quefta bolgia sì fchi- 
fa averne veduto fin qui ba- 
fta , anzi n' avanza : favia- 
menteperòtrafportail P. d'A- 
quino Sed fatis b*c , ultra 
ver/et nec cantbarus orbem : 
Così con chiude feoftandofi un 
poco dalla e fp rettone del te- 
tto, è vero; ma eruditamen- 
te , nobilitando il medefimo 
fen ti mento . Vedine , fe ti 
piace, la nota , con cui l' il- 
luftra, 
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CANTO XIX. 

A R G 0 M E 1STT Ó< 




piante fono acce/è di fiamme ardenti; Poi , al fondo della 
bolgia ttovà Dante Papa Nictolao IH. e di lui , e di altri 
Pontefici biafirnd le cattive òpere ( benché altri ferivano , 
che NiccolaHL di Cafa Or finì f off e un degno Pontefice . ) 
In fine , per la fleffa via onde era difeefo , è portato da 
Virgilio dalla bolgia fopra t arco , che rifpondc al fondo' 
della quarta bolgia* 

O Simon mago, o raiferi x feguaci , 
Che a le cofe di Dio, che di bontaté 
. Deono eficre fpofe, e voi rapaci 
Per oro é per argento adulterate; 
j[ Or corivieo che pef voi fuoni li tromba, 
Perocché nella terza bolgia fiate; 
Gli eravamo alla * feguènte tomba 
Montati, dello fcoglio in quella parte, 
Ch'appunto fovra'l inezia fofib 4 piomba, 
io Ó fomma fapienzia, quant'è l'arte, 

f Seguaci di lui, Simoniaci . zia dello Spirito Santo, e per 

» Le cofe facre , che debbono ciò dall' A portolo fu maledet- 

efler premio di Tana domi- to; e quindi il patteggiare, 

na, e fanti coftumi , voi le e contrattare, che fi fa delle 

profanate , e corrompete , ven- cofe facre a prezzo rempora- 

dcndole, e comprandole per le, chiamali vizio di Simonia, 

oro , ed argento , che vuol 3 Alla terza bolgia : tomba , 

dire con iniqua, e facrilega perchè è una l'offa, 

ufurpazione , e rapacità. Si* 4 Cioè perpendicolarmente , a 

inon Mago offerì a S.Pietro, retta linea rifponde, come fe 

Aéì; 8. denari per comprare folle aggiuftata la drittUra col 

)* poteftàdi conferire la Già- piombino legato al filo.' 
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Canto XIX. 17$ 
Che moftri in cielo , in terra , e nel 5 mal mondo , 
E quanto giudo tua virtù 6 comparte ! 
1* vidi per le 7 corte 4 e per la fondo, 
Piena la pietra livida di 8 fori 
15 D'un largo tutti, e ciafeuno era tondo. 
Non mi parén meno ampi , nè maggiori, 
Che quei, che fon nel mio bel fan Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzatori. 
L'un degli quali 4 ancor non è molt' anni, 
20 Rupp' ia 9 per un * che dentro v' annegava ; 
E quefto fia fuggel , eh' ognr ubmo fganni . 
Fuor della bocca a ciafeun 10 fóperchiava 
D' un peccator li piedi , e delle gambe 
In 11 fino al groiTo, c l'altro dentro flava. 
25 Le piante erano accefe t tutti 11 intrambe: 
Perchè sì forte guitfzavart fe giunte, 

■ 

$ Neil* Inferno. tri vi era caduto : e quefta 
t5 11 caftigo a i rei , il pre- mia pubblica teftimonianza 
mio a* i buoni , quale lor fi mi vaglia come un autentico 
conviene- figilio , a cui fi dia fede, e 
j Per le ripe della bolgia. tragga di errore chiunque 
8 Di buchi tutti tondi di Un avene ftimato averlo io rotto 
iftefla figura y e larghezza, e per empietà-, violando le co- 
tali quali , nè più grandi , te facre, o per altro malva- 
ri è più piccoli, fono in San gio fine, come ne fai allora 
Giovanni di Firenze . Dice accagionato, 
il Daniello, che in San Mar* 10 Avanzavan fuori della 1 hoc- 
co di Venezia vi è un Bat- ca d* ogni fepolcro i piedi 
tifterio fimile a quefto , che d'un peccatore, e le gambe 
anticamente era in Firenze. fino a dove cominciano a io- 
Pietra livida vuol dire Pietra grofTare , fino alle polpe , o 
di colore, quale hanno le li- lino al ginocchio e l'altra 
vidure per lafangue concor- parte del corpo più pièna re- 
fovi, che fi Veggono appari- flava dentro, 
re fu la pelle del corpo per- zi Fino a dove efeon fuori tU 
coflb. . levate le polpe. 
* Per liberare dal pericolo di iz Ambedue le piante ✓ 
annegarvi dentro un Fancjui- 13 Giunture, 
lo, ch&craftullandofi cogli al- 



Di 



ij6 Del l' Inferno 

Che fpezzate averian H ritorte e ftrambe. 
Qual fuole il fiammeggiar delle cofe unte 
Muoverfi pur su per 1' efirema »5 buccia, 
30 Taf era lì da' calcagni alle 16 punte. 
Chi è colui, maeltro, che fi 1 7 cruccia, 
Guizzando pili che gli altri fuoi 18 conforti, 
Difs' io , e cui più rotta fiamma l 9 (uccia? 
Ed egli a me: Se tu vuoi, eh' i* ti porti 
35 Laggiù per quella ripa, 20 che più giace, 
Da lui faprai di se , e de' Tuoi 11 torti. 
Ed io: Tanto tu' è bel, quanto a te piace: 
Tu se' fignore , e fai , eh' i' non mi parto 
Dal tuo volere, e l * fai quel, che fi tace. 
40 Allor venimmo in su V argine quarto : 

Volgemmo, e difendemmo a mano 2 3 fianca 



14. Ritorta, legame fatto di ra- rio, ancor quando con paro- 

micciuoli, o vermene attor- le non te lo manifefto, e te 

cigliate da legare fafteila : lo tacio. 

flramba, corda fatta non per 23 Siniftra : Mano finijlra: II 

via di torcere, ma d'intrec- Salvini car. 26". nella feconda 



cìare fili d'erbe tra loro. 
s$ In pelle in pelle, su perla 

fola (uperficie (correndo quel 

fiammeggiare. 
16 Alle punte delle dita. 
*7 S'arrabbia, s' imperverfa , e 

s' infuria. 
18 Podi a unamedefima forta 

di pena. 
10 Difecca , e afeiuga l'umore . 

20 Che è più profonda , o che 
per efler men ripida permet- 
te più agevole la fcefa. 

21 De'fuoivizj, che gli han tol- 
tola rettitudine; o i fuoi in- 
fluiti lamenti, parendogli, che 
1 tormenti lo grazino a torto. 

E conofei ogni mio defide* 



Centur. de' fuoi difeorfi dice: 
non effer voceTofcana in que- 
flo fignificato ; ma di alcun 
altro linguaggio d'Italia : ed 
io credo che non fi a di ve- 
runo in lignificato proprio di 
finiftra . Qui però la mano 
fianca viene ad effer finiftra 
per accidente , perchè fin a 
quell'ora fempre andati era- 
no a quella mano ; e fe il 
Poeta volea femplicemente 
dire a man finiftra, le fi of- 
feriva da fe la rima, ed are- 
rebbe detto a mano manca , 
eflendoii altrove valuto in 
rima di quefta voce medefi- 
ma . La Crufca nondimeno 
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Canto XIX. 177 
Laggiù nel fondo *4 foracchiato ed arto. 
E'! buon maeftro ancor dalla fua *5 anca 
Non mi dipofe, %6 fin mi giunfe al rotto 
45 Di l 7 quei , che sì piangeva 28 con la zanca • 
O qual che fé 1 , che di su tien di folto, 
Anima trilla , 3° come pai commetta , 
Comincia io a dir', fe-puoi, 3» ft motto. 
Io (lava , come 'l frate , che confetta 
50 Lo perfido affaflìn , che poi , i^cW è 33 fitto , 
Richiama 34 lui , perchè la mortefccffa: 
Ed ei gridò: 35 Se' tu già corti ritto j 

: 1 . 1 »• •*! 1*3 ai or -i bi f' x 

pone mano fianca per mano bacia col foro all' intorno 

mancina , e manca per perfettamente, 4 1 

ca fenz' altro*, che none fem- ,31 Dammi udienza o pure 

pre *1 mifteriofa , come al- bada , Ita attentò , rifpon- 

trila crede, quantunque non di a me, 

può negarli fia "talora fuper- 32 Secondo l'antico coftume di 

fiiziofa. fottcrrare gli a (fa (Ti ni vivi 

24 Pieno di buchi , e ftretto , col capo all'in giù , che lo 
cagionandoli qui la ftrettez- r dicevano propagìnare. 

za dal pendìo delie ripe, che 33 Ripofto , e commelTo nella 

fi (tendevano, facendo capez- : , .preparata folte del fuo fup- 

zale vcrfo il fondo. plicio. 

25 L'olTo, che è tra'l fianco , 34 Fingendo di volerli accufa- 
e la cofcia, fopra,cui lo por- re di qualche altro peccato, 
tava. per così frapporre qualche 

26 Finché mi ebbe condotto al indugio al fuo morire, 
foro, ed apertura del fepolcro. 35 Maliziofa invenzione di dir 

27 Di quello , che dava fegni male di chi ancora , fecondo 
di eftremo dolore. , lui, viveva, e però non po» 

28 Col guizzamento delle gambe. teva trovar nell' Inferno. Bo- 

29 La parte , che fecondo la nifazioVIII. detto prima fie« 
politura naturale del corpo è nedetto d' Anagni , uomo di 
la parte fuperiore: col capo grand' animo, e di gran men- 
ali' in giù, e i piedi all' in su. te , ma pure tacciato come 

30 Ficcata giù , come un pa- ambiziofo di fignoreggiare t 
lo, che fi ficca in terra dal- e d'aver ufato per quello fi* 
la parte più grolla , e com- ne arti non del tutto buone « 

M 
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jjb* Del l' Inferno 

Se' tu già corti ritto, Bonifazio? 
Di parecchi armi mi mentì lo * 6 fcritto* 
55 Se' tu sì torto di queir aver fazio, 

Per lo qual non temerti torre 37 a Sganno 
La bella donna , e di poi farne Orazio? 
Tal mi fec' io, qua' fon color, che rtanno 
Per non intendcr.ciò , eh' è lor rifpofto, 
60 Quafi feornati , e rifponder non fanno . 
r , , Allor Virgilio difle: Dilli torto, # . 

Non fon colui, non fon colui, che credi. 
Ed io rifpofi , coma me fu importo: 
Perchè lo fpirto tutti ftorfe i piedi: 
65 Poi^fofpirando , e con voce di pianto 
Ivli difse: Dunaue che a me richiedi? 
Se di faper cì\ io fia : , ti 3* cai cotanto, > 
, Che tu abbi però la ripa feorfa* 
Sappi , *9 c h r io fui veftito del piti 4° rrianto'r 
70 E veramente fui figliuol dell' orfa, 

Cupido sì , per avanzar 4" gli orfani, 
Che 4 2 su l'avere, e qui me rnifi in borfa* 
Di fott r al capo mio fon 43 gli altri tratti > 
« Che precedetter me fimoneggiando , 
75 Per la fefsura della pietra piatti'/; ' A , 

•e lodevoli; benché non man- chè Dante, conforme il fuo fri- 
carro Scrittori , che ciò ne- le, ne parli con poca riputa- 
gano, e lo giuftificano. Tu, zione, gli Scrittori più auto- 
che ftai corti in piedi, fei tu revoli ne lodano la capacità y 
Bonifazio? l'integrità, e la religione. 
36* O la fcritta profezia , che 40 Del gran manto Pontificale . 
leflì intorno alla tua morte, 41 Così chiama i Fanciullini Ni- 
e la cabala fattavi fopra , poti fuoi con allusone al co- 
che ti dava molto più anni. gnome della Famiglia. 

37 Pervia di frodi fpofarti alla 42 Su nel mondo le ricchezze, e 
fuprema dignità della Chiefa . qui me frettò. 

38 Ti preme. 43 I miei predece/Tori nella dr- 

39 Niccolò IIL della Famiglia gnità , che furono Simonia- 
Oi lini di Roma, di cui, bea- ci , fono flati tirati giù pei 
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G a n t d XIX. > i«f 

Laggiù cafcherb io altresì quando 

Verrà colui, ch'io crede a , che tu fedì, 
Alior, eh' i'feci '1 fubito dimando. 
Ma più è '1 tempo già, che i piè mi coflì, 
So E ch'io fon flato così lottofopra, 

Ch' 44 ei non (tara piantato co' piè roffi: 
. Che dopo lui verrà di più laid'opra, 

Di 45 ver ponente un paftor fenza legge, 
Tal 4<* che convien, che lui, e me ricuopra^ 
85 Nuovo 47jafon farà, di cui fi legge 

Ne' Maccabei: 48 e come a quel fu molle 
Suo Re, così fi' a lui chi Francia regge. 
Io non so 49 s' i' mi fui qui troppo folle : 

10 forame della pietra, e /tan- 
no fotto appiattati, e nafeo- 
fti : lunghi, e diftefi , fpiega 

11 Vellutello. 

44 Di quel che vi Ma per {ta- 
re Bonifacio co ì piedi info- y 
cati capovolto. 

45 Da Bordeos Città Occiden- 
tale , dov' era Arcivefcovo, 
quando fu eletto Paftore uni- 
verfale della Chicfa da i Car- 
dinali radunati in Conclave 
a Perugia. 

46 Con lo ftar egli turando fa 
bocca del Sepolcro : o pure fa- 
rà dimenticare le noftre mi- 1 
quità con le fcellerate fue 
azioni , fuperando di aliai e «igmu , ■*»»•• 
me, e Bonifazio: intende di 48 E come a Giafone fu pie- 
Clemente V. nativo di Gua- ghevole , e aderente il fua 
feogna affluito al Pontificato Re Antioco, così farà a que- 
per maneggi del Cardinal di fto Clemente Filippo Re dì 
Prato , e col favore di Fi- Francia > 

lippoil bello Re di {Francia, 4P Ardito nel far la riprenfio- 
per gl'inviti del ^aie, c per ne a- un Papa. 

M 2r 



V affetto alla fua nazione fer- 
mò la Sedia Apoftolica in A- 
vignone^/uovc rimafe per 74* 
anni. 

riafone fratello di Onìa Som- 
mo Sacerdote uomo ambizio- 
fiflimo patteggiò con Antioco- 
Re di Siria, che; teneva allo- 
ra Gerufalcmme, e ne otten- 
ne per grolla fomma di dena- 
ri il Sacerdozio del fratello, 
e venuto a fine delle fue erti- 
pie brame facriflcò nel Tem- 
pio non con le cerimonie Mo- 
laiche i e fecondo la legge* 
ma feguendo il rito iacrijego 
de' Gentili, di che fu poi ca- 

i;k 4 MsrraK rin ». 
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1B0 Dell' Infermo 

Ch'i' pur rifpofi lui, a quefto metro, 
go Deh or mi di quanto teforo volle 
Noltro Signore in prima da fan Pietro, 
Che pone (Te le chiavi in Tua balia? 
Certo non chiefe , fé non , Viemmi dietro • 
Nè Pier, nè gli altri chiefero a Mattia 
95 Oro, o argento, quando fu forrito 

Nel luogo , che perdè V S° anima ria ♦ 
Però 5 1 ti fìa, che tu fé' ben punito, 
E 5* guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch' 53 efier ti* fece contra Carlo ardito; 
ioo E fe non fofle, eh 1 ancor Io mi vieta 
La reverenzia delle fomme chiavi, 
Che tu tenerti nella vita lieta, 
1' uferei parole ancor più gravi ; 

Che la voflra avarizia il mondo 54 attrifla, 
105 Calcando i buoni, e follcvando i pravi. 
Di 55 voi paftor s' accorfe '1 Vangelirta , 

0 Giuda. ribellione, che fi macchina* 

1 Però ben ti fta , cioè ci va contro di lui, della Siri- 
no gufto , Dio mei perdoni, lia; la quale poi feoppiò nel 
ti fra il dovere *, forinole , 1282. circa un anno e mez- 
con cui insultiamo a chi per zo dopoi la morte di quefto 
Tua colpa è avvenuta quai- Pontefice -, col famofo Vefpro 
che disgrazia. Siciliano. 

2 Ironìa amara con in fu Ito , 54 Fa piangere , e lamentarti 
e irrifione, il mondo di cfler tenuto in 

3 Niccolò III. fdegnato con- miferiat o pure, ed è miglior 
tro Cario I. Re di Sicilia, per- fenfo, fa intriftire, e riempi- 
chè, fatta richiedere una di re di cattività il mondo, per- 
lui figliuola per ifpofa d' un dendofi di animo i buoni, e 



fuo Nipote , ne ricevè colla facendo ognuno a gara a chi 
negativa una rifpofta di mol- è più malvagio, vedendo, che 
to dispregio, lo coftrinfe ari- Y efTer tale più frutta , che 
nunziarc alla Dignità di Se- l'etTer buono, 
naror dì Roma, ed al Vica- 55 San Gio: Evangelica rico- 
piato delP Imperio di Tofca- nobbe eflere una figura di voi 
na; ed in oltre accontenti alia altri Pontefici Simoniaci, 
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Canto XIX, tU 
Quando colei * 5* che fiede Covra Tacque, 
Puttaneggiar co 7 regi a lui fu villa : 
Quella, 57 che con le fette tede nacque , 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al foo marito piacque * 



quando vide al cap. 17, del* 
la fu a Apoc. la gran mere- 
trice di Babilonia . Dante em- 
piamente intende qui nell'in- 
fame donna la Dignità Ponti- 
ficia, come rendente in Ro- 
ma , e per meglio dire gli 
Aedi Pontefici Simoniaci , co- 
me reudenti in Roma loro 
fede, e non già la Santa Chie- 
fa Cattolica, come, facendo- 
lo più fieri (ego , {piegano i 
poco cauti Comentatori . Ve- 
di su quefto patto il fo pre- 
citato libretto del Bellarmi- 
no cap. 1$, 

56* Ha impero Copra molte na- 
zioni , intendendoli fpeflb nel- 
la Scrittura per acque ì po- 
poli : sa quel luogo ancora 
delPApoc.il Jedit fuper aquas 
fi prenome in quefto fenfo, ma 
con allusone all' antica Babi- 
lonia di Caldea fituata pref- 
fo la confluenza del Tigre , 
e dell'Eufrate* 

57 Qui Dante imbroglia il Sa- 
cro Tefto, dove le fette te- 
ite unitamente con le dieci 
corna non fi dice averle la 
meretrice , ma la beftia , su 
cui ella fedeva , la qua! be- 
stia è (imbolo d' Ànticrifto 
Confette tefte coronate, per- 
chè collegato con fette Rev 



con dieci corna per 1 dicci 
Regni da lui foggiogati; ben- 
ché foggiunge poi r Evange- 
lia , che le lette tefte fo- 
no fette monti , e con ciò ri- 
man chiaramente fimboleg- 
giata Roma , potendo 1* i (tettar 
corpo fervir di (imbolo di più 
cofe . Ritornando al Tefttf 
del Poeta. Quella che ec. dw 
eo, che Dante vorrà forfè di- 
re : la qual Dignità Pontifi- 
cia nacque co i fette Sacra- 
menti , di cui è prima dif- 
penfatrice, o co i fette doni 
dello Spirito Santo , o colle 
lette virtù, tre teologali,. c 
quattro Cardinali ; ed ebbe 
argomemo di lode, ed auto- 
rità da i dieci Comandamen- 
ti della Legge data a Mosè, 
finché la perfetta oiTervanza 
di quelli , e la probità de* co- 
ftumi piacque a quei primi 
Pontefici , che V ebbero in 
ifpofa: quafi voglia inferire : 
ora che fi vede per dappo- 
caggine , avarizia, e ambi- 
zione de' Mariti trefeàre co 
ì Re , non ha più nò ^aìlc 
fette teite , né dalle dieci 
corna decoro , e fortezza , 
ma vituperio , e fmacco . 
Quefta pare eflere ftata la 
mente di Dante, il quale 
M 3 
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Fatto v'avete Dio d'oro, c d'argento: 
E 58 che altro è da voi all'idolatre, 
Se non eh' 59 egli uno, e voi n'orate 60 cento? 
% 15 Ahi 6 * Coftantin , di quanto mal fu marre, 
Non la tua con verfìon , ma quella dote , 
Che da te prefe il primo ricco patre! 
E mentre io gli cantava cotai note , 
O ira, o cofcienzUj che '1 mordefle, 
120 Forte 62 fpingava con ambo le piote 

può (bufarti dalia taccia di 
temerario, di fcandalofo , e 
di peggio , mentre a bella 
pofta variò il Sacro Tefto , 
affinchè s* intendere più fa- 
cilmente di Roma Cattolica, 
conforme l'intendono gli E- 
retici, che (foltamente fi abu- 
fano di tal Tefto contro di 
lei . S. Agoftino, Beda, Ru- 
perto l'intendono della Città 
del Diavolo opporrà alla Cit- 
tà di Dio ; cioè di tutta la 
moltitudine degli Empj, che 
fi contrappone alla Città di 
Dio , cioè a tutta la molti- 
tudine de' Giufti : la piena 
de'facri Efpofitori 1* intende 
o di Roma antica gentile per- 
fccutrice de'Criftiani , e ba- 
gnata del Sangue di tanti 
Martiri t o di Roma dive- 
nuta un' altra volta gentile 
fotto la tirannia d' Anticri- 
sto, fuggendone però il Pon- 
tefice Romano co i buoni 
Cattolici , che rimarranno 
collanti in quelP ultima più 
orribile perfecuzione . 

58 Che altra differenza v'è. 

$P Non che l'Idolatra adorate 



un folo, ma perchè ogni po- 
polo riconofeeva qualche fuo 
nume con culto fpeciale. 

60 Cioè mohiflìmi , e tanti , 
quanti fono i tefori , a i qua- 
li afpirate : Daniello legge 
ornate , cioè onorate , e tal 
forma di dire l'ufa Dante al- 
tre volte. 

61 Coftantino Magno , che fe- 
condo gravi Autori fu bat- 
tezzato da San Sii veftro (av- 
vengachè la comune de'Cri- 
tici , a quali io mi fottoferi- 
vo, con Pàpebrochio, e Jan- 
tiingo fentano altrimenti ) e 
trasportando la Seda Impe- 
riale a CoftantinopoTi fe' do- 
no del Palazzo in Laterano , 
e di molti alrri beni tempo- 
rali a i Pontefici Romani ; 
benché la carta di tal dona- 
zione , la quale è a noi per- 
venuta, fia certamente apo- 
crifa, e falfa , ilccome può 
prefTo il Baronio, e'1 citato 
Pàpebrochio vederli . Del re- 
tto ancor su quefta vaga sì , 
ma infoiente apoftrofe vedi il 
dianzi mentovato Car.Beilar, 

6*2 Tirava calci all' aria , e 
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Canto XIX. i8j 
I* credo ben , eh' al mio duca piacete , 
Con sì contenta labbia Tempre attefe 
Lo fuon delle parole vere efpreffe . 
Però con ambo le braccia mi prefe, 
125 E poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via, onde difeefe. 
Nè fi fiancò d'avermi a fe riftretto, 

Sin 6 ì men' portò fovra '1 colmo dell'arco, 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 
130 Quivi foavemente fpofe il carco 

Soave 6 4 per lo fcoglio feoncio ed erto, 
Che farebbe alle capre duro varco: 
Indi un altro vallon mi fu feoverto. 



guizzava con ambe le pian- 
te dei piedi* 
61 Infino a tanto che mi ebbe 
portato fopra la fomm i t à dell' 
arco, che vale a dire fui bel 
mezzo di quei Ponte , che 
forma il tragitto. 



64 Caro a Virgilio per l'amor 
che aveva a Dante ; e foa- 
vemente, bel bello , perchè 
non rimanente orTefo percuo- 
tendo nello feofeefo fcoglio, 
pofollo. ^ 




M 4 
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C A N T O XX. 

ARGOMENTO. 

In quejlo Canto tratta il divino Poeta della pena di coloro % 
che prefero , vivendo , prefunzione di predire le co/e avve- 
nire ; la qual pena è Pavere il vi/o , e la gola volti al con- 
trario ver/o le reni ; ed inquejìa guifa , per chi e tolto lo- 
ro il poter vedere innanzi , camminano aW indietro . Tra 
quejli trova Manto Tebana , da cui narra avere avuto ori- 
gine la celebre Città di Mantova . E fono quejli coi) fatti 
Indovini pofìi nella quarta bolgia . 

DI nuova pena mi convicn far verfi, 
E dar materia al ventèlimo canto 
Della 1 prima canzon , 1 eh' è de' fornmerfi . 
Io era già difpofto tutto quanto 
5 A rifguardar nello {coverto fondo, 

Che 3 fi bagnava d' angofeiofo pianto: 
E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo, e hgrimando4 al paflb, 
Che fanno le letane in quello mondo, 
io Come'l s vifo mi fcefe in lor più baffo, 
Mirabilmente apparve efler 6 travolto 
Cialcun dal mento al principio del caffo: 
Che dalle reni era tornato *l volto, 

i Qui la chiama Canzone, al- ceflioni, in cui fi cantano le 

trove Commedia, altrove Toc- Litanie. 

ma , e che nome non dà a 5 Ecco per la terza volta , c 

quefta fua opera? non è quella l'ultima , vifo 

% Che tratta della gente fom- alla Latina in lignificazione 

merla nell'Inferno. di vifta, e di occhi. 

3 In qualche Codice fi legge 6 Col vifo {travolto dietro al- 
chi) e pare, che calzi meglio. le reni, ficchè il mento non 

4 A quel parto lento, e pofa- flava fopra l'imboccatura del 
to, che fanno le noftre Pro- petto. 
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Canto XX. 285 
E indietro 7 venir li convenia « 
Perchè M veder dinanzi era lor tolto* 

Forfè per forza già di 8 parlasfa , 
Si travolfe così alcun del tutto : 
Ma io noi vidi, 9 nè credo che Ga* 

Se Dio ti lafci , Lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or penfa per te (tetto, 
Com' i'potea tener lo vifo afciutto, 

Quando la noftra immagine da pretto 
Vidi sì torta, che'l pianto degli occhi , 
Le ao natiche bagnava per lo feffb. 

Certo i' piangea , poggiato a un de' 1 1 rocchi 
Del duro fcoglio, sì che la mia fcorta 
Mi ditte : Ancor fé' tu degli altri 11 fciocchi ? 

Qui f * vive la pietà quand T è ben morta • 
Chi è più fcellerato di colui, 
Ch* J 4 al giudicio divin paflìon porta? 



cam- 



7 Venir all' indietro, 
minar all' indietro. 

8 Lo fletto, che parai ifia. 

o Nè credo , che fia mai fuc- 
ceduto un cotale ftravolgi- 
mento. 

10 Loda il Daniello la varietà, 
e la ricchezza delle formel- 
le , con cui in quefto Canro 
il Poeta efprime quefta cofa 
mediti ma : ne vorrei poter 
tempre lodar ancor la decenza. 

21 A uno di quei l'affi rileva- 
ti, che fporgevano in fuori. 

ìz Nel numero di quei moltif- 
fimi , che mancano di favrez* 
za , e prudenza * 

15 Qui, dove giuttamente è pu- 
nito chi ha errato , è pietà 
il non aver pietà , Degenera* : 



reo-. Ovid. il Padre d'Acqui* 
no per ritrovare maniera da 
accordare, chela pietà neli* 
Inferno viva infiememente , 
e fia morta ( come afferma 
chiaramente , dice egli ,- il 
Poeta Teologo ) la riporta 
morta rifpettivamente agli uo- 
mini , e viva in riguardo a 
Dio, che punifee , come di- 
con le fcuole , ci tra condì- 
gnum : ma non etfer quefta 
Ja mente del Poeta qui non 
Teologo , nè ventre a pro- 
posto quel dir delle fcuole, 
credo i' intenderà chiunque 
voglia confederare il conte- 
fio , che unicamente fi fer- 
ma in difapprovare la coro 
pattfone . 



fctlus eft pietas in conjugeTe- 14 Chchadtfjna«ere diete, che 
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Drizza la tefta, drizza, e vedi 'Sa cui 
S'aperfe agli occhi de'Teban la terra, 
Perchè gridavan tatti : 16 Dove rui 
Anfiarao? % 1 perchè lafci la guerra? 
35 E non reftS di 18 minare a valle, 

Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 
Mira, ch'ha fatto l 9 petto delle fpallc: 
Perchè ao volle veder troppo davante, 
N Dirietro guarda, e fa ritrofo * c calle* 
40 Vedi ai Tirefia, che mutò fembiante, 
Quando di mafchio femmina divenne, 
Cangiandoti le 2 3 membra tutte quante: 
E prima poi ribatter le convenne 

Li duo ferpenti avvolti , con la verga , 
45 Che riavefle le mafchili *4 penne. 

■ * 

ha decretata Dio , e vuole avviticchiati, e nell'atto di 

opporfi al fuo giudizio. batterli con la verga fi traf- 

1$ Quello, a cui. formò d* uomo in donna ; 

16 Dove rui? dove precipiti ? ma dopo fette anni di bel 
Rua ancora ufa Dante . nuovo ritrovatili , e percof- 

17 Anfiarao uno de i fette Re, (ìli , ritornò all' etter d'uo- 
che a (Tediarono Tebe per ri- mo. Felicemente il P. d'Ac- 
mettere fui Trono Polinice: qui no tradufle quefte due ter- 
e che combattendo fu attor- zine ne i tre feguenti verfi : 
bito vivo da una voragine. Tirefias gradìtur , gemini dif- 

18 Ruzzolando , e da valle in crimina Jexus Percujfis virga 
valle giù rotolando. colubri* qui novit , at illeVer- 

ip Conforme lo (travolgimene tice nunc torto me vìr nec 

to detto di fopra. fxmina^ monflrum eft- 

20 Fu egli famofo Indovino. 23 Richiedendo il diverfo feflb 

21 Cammina all' indietro, cioè o di verfi organi , o qualità 
al contrario, che alroverfcio diverfe quau che in tutte le 
lignifica qui ritrofo , forfè dal membra . 

retrorfum Latino riconofeen- 24 Le penne fi pongono qui per 

do V origin fua . le membra ; così ci avvifa il 

22 Tirella Tebano anch'etto in- gran Vocabolario degli Acca- 
dovino, che pattando per una demici-, ma forfè intefeDan- 
felva vide due ferpt inficine te più tolto indicar la barba 
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Canto XX. 187 
Aronta è quei, ch'ai ventre gli s'atterga, 
Che ne' monti diLuni, 26 dove ronca 
LoCarrarefe, che di (otto alberga, 
Ebbe tra bianchi marmi la fpelonca 
50 Per fua dimora: onde a guardar le ({elle 
E'1 mar non gli era la veduta % f tronca. 
E quella, 28 che ricuopre le mammelle, 
Che tu non vedi, con le trecce fciolte, 
E *9 ha di la ogni pilofa pelle, 
55 Manto 30 fu, che cercò per terre molte, 



virile, i peli della quale nel 
Canto ancora 42. del Purga- 
torio chiamerà piume. 
2$ Il ventre fe gli atterga, 
sì in molte edizioni; e 



vuole , che fi legga il Lan- 
dino, e il Daniello; e figni- 



fìca , a cui il ventre , che 
deve eflere la parte davan- 
ti , per lo ftravolgimento del 
capo apparifee quella di die- 
tro : che al ventre gli fi at- 
terga , così leggono gli Ac* 
cademici della Crufca, Fran- 
cefeo Buri , e il Veli u tei lo , 
e vuol dire : Aron te vien Se- 
guitando Tirella , ma oppo- 
nendo le Tue reni , e la fua 
faccia al ventre di lui , an- 
dando ambedue all' indietro 
col capo travolto . Aron te 
indovino celebre della Tof- 

, cana abitò ne' monti diLuni 
fopra Carrara. Luni era Cit- 
tà limata a lato della foce 
della Magra, da cui ancora 
il Paefe d'intorno ritiene il 
nome di Lunigiana. 

zó Dove coltiva la terra: pro- 



priamente è nettare i cam- 
pi dall'erbe inutili, e noci- 
ve, ma fi pone la fpccie per 
lo genere : e ronca, e ron- 
cone fi chiama cjuell' iftro- 
mento rufticale tagliente da 
falciar l'erbe. 

27 Impedita , frante l'altezza 
del (ito della fpelonca : pa- 
iono parole di berla. 

28 Per lo detto ftravolgimen- 
to di capo le treccie le fi 
dovevano {tendere davanti al 
petto; che però, eftendo co- 
perto, non poteva vederli da 
Dante . 

29 Così porta il rovefeio di 
queite figure . 

30 Figliuola di Tirefia Teba- 
no , che dopo la morte del 
Padre fuggendo la tirannia 
di Creonte, abbandonò la pa- 
tria , e vagando per molti 
Paefi giunfe finalmente, e fi 
fermò in Italia , dove del Fiu- 
me Tiberino concepì Ocno , 
che fondò poi la Citta di 
Mantova , così chiamandola 
dal nome di fua Madre . 
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Pofcia fi pofc là, dove 3" nacqui; 
Onde un poco mi piace, che m'afcalre- 
Pofcia che'l padre fuo di vita ufcio, 
E venne ferva la 3* città di Baco, 
60 Quefta gran tempo per lo mondo gfo. 
Su lo in Italia bella giace un )aco 

Appiè dell'alpe, 33 che ferra Lamagna , 
Sovra Tiralli , ed ha nome 34Benacoj 
Per 35 mille fonti credo, e più fi bagna, 
65 Tra 3* Garda, e ValCamonica, e J/Apennino 



31 Virgilio propriamente nac- 
que in Ande s Terra piccola 
nel Mantovano , fe preftiam 
fede al fuo appaflìonatiflìmo 
Imitatore Silio Italico lib. 8. 
Manina mufarum domus at- 
que ad fydera cantu Eretta An- 
dino . Si è feoperto il rito 
precifo , dove nacque Virgi- 
lio, dal Marchete Maffei , e 
fi chiama in oggi Bande . 
Vedi il tomo II. della Vero- 
na illufoata alia pagina 6. 
dove tratta di Catullo. 

32 Tebe, dove nacque Bacco, 
detto dal Poeta Baco, che o 
lignifica vermicello, o è vo- 
ce da far paura ai Bambini , 
correttovi dalla ne ce flit à di 
dover fervire alla rima. 

33 Dividendola dall' Italia f<>- 
pra'l Tirolo Contado d T Ale- 
magna * 

34 Volgarmente Lago di Garda. 

35 Benaco da moltilTìmc Porgen- 
ti e fcaturigini prende l'acqua , 
che in lui s'aduna, e fogna . 

36 Terra del Veronefe, da cui 
il Lago prendo il fuo nome 



volgare : Val Camonica gia- 
ce nel Territorio Brefeiano. 
37 Vcllutello, leggendo- Penni- 
no, diceeflere un Montedeil* 
Alpi tra Garda , e Val Or- 
monica , così chiamato da que* 
Pacfani; Daniello dice pren- 
derti Apennino per le Alpi ; 
ma a quello modo potrebbe 
prender»* Bologna per Tren- 
to . Ma prendendo l' Apen- 
nino per quel eh' è , cioè 
una catena di Monti, che fi 
fonde, fpartendo l'Italiadal 
Piemonte , fin' al fondo del 
Regno di Napoli , con ri- 
ftringerc la conrìderazione 2 
quel tratto di A pennini , che 
t\ a più a dirimpetto alle Mon- 
tagne del Titolo, avrà volu- 
to il Poeta deferi vere , do*v y 
è fi tu aro quefto Lago con es- 
primerne termini veramente/ 
troppo lontani 9 ma ciò egli 
ufa altre volte; per efempio, 
deferive dov'è fi tua t a Vero* 
rra con dire tra Feltro e Pel- 
tro: così pure vuole additar- 
ci | dov' ò pofte Romano Pa~ 
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Dell'acqua, che nel detto lago Oagna. 

Luogo 3 8 è nel mezzo la, dove *1 Trentino 
Pallore, c quel diBrefcia, e'l Veronefe 
Segnar poria, fe fette quel cammino: 
70 Siede 3 9Pefchiera, bello e forte *° arnefe, 

Da fronteggiar Brefciani e Bergamafchi , : r 
Onde la riva intorno 4* più difeefe. 

Ivi convien , che tutto quanto cafehi 
Ciò, che 'n grembo aBenaco dar non può, 
75 E fatfì fiume giù pe' verdi pafehi . 

Torto che l' acqua a correr 4* mette cò , < > 
Non piùBenaco, ma Mincio fi chiama 
Fino a 4 3 Governo, dove cade in Pò. 

Non molto ha corfo, che truova una 44 lama, 

tri a del Tiranno Ezzelino , tale o bene o male in arnefe, 

e tali confini ce ne deferi ve conforme è proveduto di fi* 

In quella parte della terra mil roba; qui vale fortezza 

prava Italica , che fitde tra che è diguarnimentoinfieme, 

Rialto, E le Fontane diBren- e di ornamento al paefe. 

ta, e di Piava , termini da 41 Prendendo il pendio verfo 

per tutto dittanti aliai , con il letto del Mincio. ; 

iftile geografico per vero di- 42 Mette capo, s'imbocca nei 

re pocliiffimo fcrupoiofo, letto; cò fincope Lombarda, 

38 Intende d* un luogo della forfè a bello ftudio , dice un 

Riviera di Salò. nobile Cementatore , meflìi 

30 Fortezza fituata preflb la in bocca al Mantovano Vir- 

medcfima sboccatura, e nel- gilio , come fe a i tempi , 

la ftrada, che da Verona va che viveva quel Poeta, fi fof- 

a Brefcia, ed a Bergamo; e fe parlato quefto linguaggio, 

però fecondo quefto rifpetto, o forte tornato in Mantova 

Fortezza di Frontiera appar- ad apprenderlo tanti fecoli 

tenente al Veronefe : ficchè dopo della fua morte, 

a quel tempo farà fiata de* 43 Gattello del Mantovano. 

Signori della Scala Protetto- 44 Pianura ; ma a parlar più 

ri dei Poeta , propriamente Lama s'jnten- 

40 Arnefe è nome generico di de quel , che di piano fi iien* 
tutte le matterie , abiti , e for- de lungo i fiumi , e che ri- 
pimenti', onde fi dice effer il colmato per via, o di piene, 
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80 Nella qual fi diftende, e la'mpaluda, 

E 45 fuol di ftate talora cffcr grama. • • 
Quindi pattando la vergine 4* cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, ' 
Sattza cultura, e d'abitanti nuda. 
85 Lì , per fuggire ogni conforzio umano, 
Riflette co 1 fuoi fervi a far 47 fu' arti j 
E viffe, 48 e vi lafciò fuó corpo vano.' 
Gli uomini poi, che 'ritorno erano fparti, 
S'accolfero a quel luogo, ch'era forte 
90 Per lo pantan , eh' avea da tutte parti . 
Fer la città fovra quell'offa morte ; 
E per colei j che'l luogo prima eleffe, 
Mantova l'appellar 4? fenz' altra forte* 
Già s° fur le genti fue dentro più fpeffe, 
• 95 Prima che la mattfa da Cafalodi , 
Da 5*Pinamonte inganno ricevefie. 

o di alluvione, fi fa (ito op- 48 E ti 'morì , lafciandtfvi la 

poi t uno per la! ceti , e albe- fu a fpoglia mortale , libera 

reti. Il Vocabolifta Bologne- dai legarni- del corpo volar.- 

fe di Ovidio Montalbani, o, dò Panhna. 

ficcome dicefi volgarmente ,■ 49 O augurio , ó altra fuper- 

tfi Gianantonio Bumaldi pag. ftiziofa oflervanza , quali fu- 

172, e Così ancora il Marti- rono praticate nella fonda* 

ni rieU' etimologia, e il Me- zione di altre Città, 

rtàgio nelle Origini vogliono, 50 Mantova fu già pia popò- 

che Lama fui voce Longobar- lata. Vedila nota 30. di que- 

da . Altri la fanno Proven- fio canto medefimo , ove f? 

zale. Ma élla t pretta Lati- dà contezza della fondazio- 

na. Orazio lib. 1. épiff.xi 11. ne dì Mantova più confór- 

Viribus uteri* per clivo* , me a ciò , che ne accenna 

flumina^ lamas. Virgilio ifteflb nei libro io, 

4j Per la mal aria, che talora dell'Eneide v. 200., che quV 

Vi cagiona , fooPeflcr mife- fvaria non poco , nè so perchè . 

ra agli abitanti, $1 La foltezza di Alberto Con-» 

46 Salvatichetta, anzi che nò. te di Cafalodi Cartello de* 

47 I fuoi incanteffrrìi , e indo- Brefciano. 

finimenti. 52 Foffe incannata dalla fro- 
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Canto XX* 
Però t' 53 affenno , che fe tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità 54 nulla menzogna frodi . 
ioo Ed io: Maeftro, i tuoi ragionamenti 

Mi fon sì certi , e prendon si mia fede. 
Che gli altri mi farien 55 carboni fpenti. 
Ma dimmi della gente, 5* che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di 57 nota: 
105 Che 5* folo a ciò la mia mente rrfiede, 
Allor mi dille : Quel , che dalla gota 
Porge 59 la barba in su le [palle brune f 
Fu 60 quando Grecia fu di mafehi vota* 
SI ch'appena rimafer perJe cune, 



di Pinamonte Buo- 
nacofli , che avendo perfuafo 
ad Alberto di sbandire la no- 
biltà con fargli credere , che 
«091 fi farebbe guadagnalo il 
favore del Popolo di lei ne- 
mico; cicv farro , Pinamonte 
anch' eflò di Famiglia poten- 
te , fattoli capo del Popolo , 
non vi ettendo Nobili , che 
refifteflero , fcacciò i Cafalo- 
di , e fe ne fece elTo Signo- 
re, e Tiranno» 

53 Ti fo avvertito. 

54 Edo medefìmo , come ho 
detto qui fopra , le dà ori- 
cine in parte divevfa nel li- 
bro pur or citato. 

$$, Di neiTuna foraa a perva- 
dermi • 

56 Tira innanzi andando co- 
me in proceftìone * 

$7 Di offe rvaz ione . 

58 Sta tutta in quello intenta , 
vogliofa di r-iconofeer Ps rio- 



ne di rimarco degne , e me- 
ritevoli d* elTer mentovate * 
In qualche edizione fi legge 
rifiede in lignificato tia/ptr*? 
non , come in quefta della 
Crufca , rifiede ', anzi la Cru- 
rca medefima nel gran Voca- 
bolario cangiando parere ci- 
ta alla voce ri federe quello 
Tefto di Dante, che non ha 
difficoltà alcuna di mutar fen- 
timento. . 

59 Per avere la faccia rivolta- 
ta all' indietro . 

60 Fu augure al tempo della 
grand' armata di Grecia con- 
tro Troja , allorché furono 
comandati per la guerra tur- 
ri', che per V età potevano, 
talché i foli Bambini ne fu- 
rono efenti (iperbole) conc- 
iti fu, che inficine con Cal- 
cante anch' effo indovino av- 
visò Agamennone , che era 
nella prima nave, del buon 
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Ilo Augure, e diede'l tfI punto con Calcanti 
In A ulule, a tagliar ia prima fune. 
Euripilo ebbe nome, e così M canta 
V 62 alta mia Tragedia in alcun loco. 
Ben lo fa' tu, che la fai tutta quanta. 
115 Quell'altro, che ne' fianchi è così 6 3 poco, 
Michele 6 4 Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode feppe il giuoco. 
Vedi 6 5 Guido Bonatti: vedi 66 Asdente, 
Ch'avere intefo al cuojo e allo (pago 
120 Ora vorrebbe, ma tardi fi pente. 
Vedi le triiìc, che lafciaron l'ago , 

La 6 7 fpuola, e'i fufo, e fecerfi indovine: 

punto di farpare , e fortire zia era, come fa interpreta- 
dal Porto d' Aulide con quella re il Boccaccio da Bruno a 
flotta di mille navi. Maeftro Simone Medico nei 

ti Termine proprio degli A- fuo Decameronc. 

ftrologi , con cui dimostrano , 65 Aftrologo cariflìmo al Con- 

qual fia il momento propi- te Guido di Monte Feltro , 

zio per operar queir azione che compofe un libro di A- 

fclicemente, di cui vengono idrologiche impofture. 

confultati. 66 Afdente ciabattino di Par- 

62 Cioè Poema di ftile gran- ma, uomo fenza lettere, che 

diofo, alludendo a quel ver- ■ tirando a indovinare, cosi a 

io della Buccol. Sola Sopbo* occhi, e croce, ci coglieva, 

eleo tua carmina digna co* quanto ogni altro del me- 

tburno'. d'Euripilo nel 2. dell' ftiere; e lardi or fe ne pente 

En. SufpenfiEurypilum fetta- di non aver più tofto intefo 

tum oracula PbceSi Mitttmus • al cuojo, c allo fpago, per- 

61 O per l'abito attillato , o chè è inutile il pentimento, 

per e (Ter egli (tato di vita quando non fi può più por- 

fmilza . Quello Scozzefc Aftro- re riparo alcuno al mal fatto . 

logo di Feder. II. Imper. fu 67 Quella quafi barchettina , 

mirabile nelle fue predizio- che chi tefle manda quà e là 

ni, cioè mal iziofiffimoim po- per V ordito con dentro il 

flore neli* efercizio di quella cannello, da cui fi fvolge il 

profelfione, cioè furberìa. filo per la trama, e ripieno 

6f Detto Scottò, perchè diSco- della tela \ e fpoletto dna- 
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Canto X X. 19 5 

Fecer 68 malie con erbe e con imago. 

Ma vietine ornai: che 6 * già tiene'! confine 
D* amenduo 7° gli emifperi, e tocca 1*7* onda, 
Sotto 7* Sibìlia , 73 Caino, e le fpine. 

E già jernotte fu la luna tonda : 

Ben ten'dee ricordar, 74 che non ti nocque 
Alcuna volta per la felva fonda. 

Sì 75 mi parlava, c andavamo 7* introcque. 



mano le noftrc Donne tedi- fendo fatta la Luna piena un 

trici il fufcello, in cui quei giorno prima, mentr' ella ora 

cannellino s'infila. tramontava , il Sole doveva 

68 Lafciata la fatica del lavo- effer nato di tanto . 

rare fi diedero a fare le ma- 76 Tra tanto : vocabolo Fio- 

liarde , ufando erbe, imma- rentino, come etto Dante di- 



gini di cera ec. 
do Già la Luna ita per tra- 
montare . 

70 Del noftro , e dell' oppofto 
al noftro. 

71 II mare.. 

72 Oggi Siviglia Città notifli- 
ma dell' Andaluzìa qui metta 
per l'Occidente; eflendo rif- 



ce nel primo libro della fu a 
volgar eloquenza: 1' usò nel 
primo verfo delle fue terzine 
intitolate Pataffio Ser Bru- 
netto Latini : fi forma dal 
Latino intet hoc : vedi l'Er- 
colano del Varchi cart. 132., 
e la feconda Centuria del Sal- 
vini cart.71. Il Ruicelli pc- 

% -•<•-• aia 



pettoall' Italia, Occidentale. rò pretende , che debba in- 

73 Caino con una forcata di tenderli pei - addentro , e for- 

fpine (giacché egli volle fa- fe non male, o non peflfima- 

crificare a Dio il peggio, che mente almeno, fe dal Latino 
avea trovato in terra ) crede 
il volgo elTer le macchie del- 
la Luna. 



74 II lume di Luna ti fu di gio- 
vamento nell'ofcura Selva. 

75 Così mi diceva Virgilio , 
cioè in poche parole, Affret- 
tiamoci a ufeir di qui , che 
fi fa tardi , ed è già preiTo 
un' ora di Sole , da che ef- 



intro dedurre lo voglia con 
quella aggiunta eque , a cui 
non mancano nella noftra lin- 
gua compagne : così dal /o- 
ror Latino fi forma inocchia, 
e ferocchia: dal Latino um- 
quam , unquanche , e unquan- 
co , e quelle derivazioni fo- 
no chiare. 



N 
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CANTO XXL 

ARGOMENTO. 

In queflo Canto defcrivefi la quinta bolgia , nella quale fi pu- 
niscono i Barattieri , che è il tuffar j% cojloro in un lago dì 
bollente pece. E fono guardati da Demonj, a quali , la- 
f dando difcoflo Dante, s apprefenta Virgilio, ed ottenuta 
licenza di paffare oltre , ambi nel fine fi mettono nel cam~ 
mino . 

COèt % di ponte in ponte altro parlando , 
Cile la mia commedia cantar non cura : 
Venimmo, e cenavamo'! 1 colmo, quando 
Riftemmo , per veder l'altra 2 fettara 
J Di Malabolge, e gli altri pianti 5 vàni : 
E vidila mirabilmente ofeura . 
Quale neir Arzana de* Viniziani 
Éolle P inverno la tenace pece, 
À 4 rimpalraar li legni lor non fani , 
io Che s tiàvicar non porrno, e'n quella vece 
Chi Fa fuo legno nuovo, e chi riftoppa 
Le cofte a quel, che piti viaggi fece: 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa: 
Altri fa remi, c altri 6 volge fatte*) 
15 Chi 7 terzeruolo, ed artimon rintappa: 
Tal, « non per fuoco, ma per dittai atte, 
Boliìa laggiufo una pegola fpefTa , 

• • • 

1 la fortrmita. 6 Vìe* fteendó contòrcere fti- 

2 La <jui*ni Valle, ó folfo. ni delie vele. 

3 Mttfitf . 7 Rappezza , racconcia chi !a 

4 Rlmpeciare , e riftoppare i vela maggiore della nave , 
AiàltrJrttftti , e torneiti legni. dii la minore. 

5 Imperocché navigar rtàh p<Jr\- È Non per fot'zà del fuòco, ma 
no; intendi i Veniziani, non £er ordine della pfovidenza 
i legni, che a quelli, e non a divina. 

quefti fi riferifee il non fonno . 
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C A tf T O XXI. 195 

Che'nvifcava la ripa d' ogni pàrte. J 

r ve dea lei, ma non vedeva iti 9 effa 
Ma che 19 le bolle , che 'i boliof le v ava , 
E 11 gonfiar Cucca, e f rfeder ComprcfTa. 

Menu' io Uggiti rìfamente mirava , 
Lo duca mio, dicendo, guarda guarda, 
Mi trafl*e a (e del Iflogo , dòv* io (tan* 

AJlof mi volfi come l'uom, '* cui tarcU 
Di veder quel , che gli convien fuggire, 
E cui paura fu bit a *t gagliarda: 

Che per veder, non indugia '1 partire: 
E vidi dietro a noi un Diavof nero , 
Correndo, su per Io fcoglio venire. "., 

Ahi quant'egli era oell'afpetto fiero! 
E quanto mi parea nell'ateo acerbo , 
Con Tale aperte, e fovra i piè leggiero! 



» - 



0 Ciò, che vi era dentro Cela- 
to per efferc troppo denfa , 
e però nulla trafparente* 

10 Fuorché : cinque volte il 
Poeta tifa tal forcola in que- 
fto fìgnifìcato alquanto ftrana t 

11 Gonfiata fi follevava, e ri- 
maneva abbatterà , come nel 
bollire addiviene* 

12 A cui occorra tardare, e quel 
rrt arda mento difpfaccia. 

13 Iadebolifce, ma non sì, die 
nori fugga f pedi bus timor ad* 
didit alai , togliendo il Co- 
raggio, e non in Iettai vi è 
frr Gotnentatori un'erudito, 
il quale dubita , fc il Tocta 
tifi qu\ [gagliarda In (fgniri- 
eato opporfo airintefo tfagP 
altri di accrescere pagliai dia, 
come Orario , dice egli , in 
♦trio Latine decrefecre , eh* 



(cremare figniftea , in lignifi- 
cato lo pnic di molto crede- 
re , O decref cernia ripas /lu- 
mina pr*tercunt\ ma mi per- 
doni, che in Orazio quel de- 
crefeentia (igni fica , mancano, 
e (cernano, come il Conteso 
mani fedamente dimoftralo • 
Forta è dire , che V abbia 
gabbato quel pneter , che ma- 
le egli adatta a ripas , alla 
Cni voce infra , o intra fi fot- 
tintende, e dee ritenerti Con- 
giunto coli 9 ettnt, e così uni- 
to breetereunt fìgniffeherà fem- 
pHcemenre (correre , e non 
•sboccare oltre le rrpefotmon- 
tandoie, ed inondandole , co- 
me apparifee in Ovidio : Nec , 
ttua> priPteriit , ruvfttr revoca* 
aitar unda ; Nec , qtta* fra- 
t&tih , bora redirt potrji. 
N 1 
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L'omero fuo* ch'era »4 acuto e fuperbo} 
35 Carcava mi peccator coiv ambo l' anche l 
% Ed ej t-enea de' piè '5 ghermito il nerbo. 
Del 16 rtoft/Q ponte difle: O Malebranche , 
Ecc' un dsgli l 7 Atuian eli Canta ,8 Zita r .: 
^Mettetel fatto, eh' i' torno per «9 anche 
40 A quella terra, che n'è ben fornita; 

Ogni uom v'è *° barattier, 21 fuor che Bòn turo : 
Del 2 * no per, li denar vi fi fa ita. ! 
Laggiù 2 i'l buttò, e per lo fcoglio duro 1 

14 Alto, e terminava in punta, fla Santa. FrancefcoButi di- 

15 Afferrato verfo il finire del- ce , quefto e Aere flato Mar- 
la gamba : propriamente il tin Bottai. 

tendine dietro al collo della ip Anche fta qui in forza di 
gamba : ghermire é propria- nome relativo, e vale Torno 
mente aggrappar con violen- 



za o con la branca , o con 
. gli artigli la preda , come 
ianno quegli animali , che vi- 
vono di rapina. 
16 Del noftro Ponte, cioè do- 
ve io , t e Virgilio eravamo : 
fpiega di mala grazia il Da 



per altre Perfone , per altri 

di quefti Anziani : vedi il Ci- 
nofilo alla voce anewa . Usò, 
una tal maniera con lodevo- 
le imitazion 1' Arioso nei fine 
del Can.34. Portarne via non. 
fi vede* mai fianco Un vcf- 
chio , e ritornar Jempre per anco . 



\ niello: ma chi non vede que- zo Birattiere in più largo (igni- 



ile clic t anzi parole del De- 
s monio , che portava il Barat- 
tiere , che lì arrivato di/Te : o 
Demon j compagni ( che Male- 
. branche non è nome particola- 
re di uno , ma generale di tutti 
i Diavoli) che fiete in guar- 
dia di quello noftro Tonte. 

17 Anziani , così chiamavano 
in Lucca quelli del fupremo 
Magiftrato , che rifiedevano 
in Palazzo. 

18 Da quella Santa denomina, 



licito vuol dire trurìatore . 
mariuolo, e raggiratore : più 
propriamente quel che fa mei;-», 
caro di ufizj , e cariche , e 
traffica su la Giuftizia , ,di- v 
cendotì in quefte cole civili 
baratteria ciò, che nelle fa- 
cre fimonia fi direbbe. 
21 Bonturo Bonturi della fami* 
glia de 1 Dati : è detto per 
graziofa ironia quel fuor che ^ 
etfendo egli peggior barattie- 
re di tutti gli altri. : 

( 1 



* » » » * 



e circoferive laCittà diLuc- 22 Del no fi fa sì. 
cafpecìalruentedivgtadique- 23 Il Demonio buttò, giù il ba 



Digitized by Google 



C A N T Ó XXI. 197 

t ' Si volfe , c mai non fu mattino fciolto 
45 2 Con tanta fretta a feguitar lo 2 4 furo. 
Quei s' attuffò, e tornò su 2 * con volto: I 
* MaiDemon, che del ponte avean 16 coverchio 

Gridar: Qui non ha luogo 2 7 il Santo Volto : 
Qui fi nuota altrimenti , che 28 nel Serchio: 
50 Però fe tu non vuoi de' noftri graffi, ! : * 
Non *9 far fovra la pegola foverchio. 
Poi l'addentar con più di cento 3° raffi: * 
'DifTcr : Coverto conviene che qui balli, 
Si che, fe puoi, nafeofamente accaffi . 
55 Non altrimenti i cuochi a' lor3 2 vafTaili j 
Fanno attuffare in meizo la xaldaja : 
La carne con gli uncini perchè non ^ galii . 
Lo buon maeltro: Acciocché 3* non fi psja, 



rattiere, c gettato che l'ebbe 
fi rivoltò indietro. — 

24 Ladro , e imbolatore con 
frode, lenza recar violenza. 

25 Imbrodolato , c involto in 
quella pegola. 

26 Che fta vano fotto il Ponte, 
ed erano dal Ponte coperti . 

27 Che il conferva , e venera 
in Lucca : qui non c* è più 

. tempo , e non giova più il 
1 accomandai li . r .. , 

28 Fiume predo Lucca. 

2p Sta giù col capo fotto la 

P e S°la. 

30 Uncini, rampini*.. 

31 Rapifca 1* altrui . Forlì da 
. caffo viene quello accanate , 
, da cui nafeono ancora cajfa- 
. re , e fcaffare , termine del 
. giuoco delle tavole di Sba- 
raglio, e di Sbaraglino. Qmi 



però accaffare (lenificherebbe 
accrefeere il numerò dei tao* 

• denari, e la quantità del fuo 
avere con quello frodolcntc- 
msnte agli aitri invocato, ma 
alcuni leggono più tofto ar- 
raffi da raffio linimento di 

5 ferro adunco, che di ce fi an- 

, Cora graffio , con cui fi ri- 4 
pefea , e tira fuori dell' ac- 

. que quello, che vi è disgra- 
ziatamente caduto. 

32 Qucfto termine non lignifi- 
ca qui fuddito a Principe, ma 
li pone per dinotare V infima 
condizione dei fervi foggetti 
ai Cuocjii , che noi chiamia- 
mo Guatteri di cucina , e 
che folo ai Mozzi di Italia 
contendono la precedenza. 

31 Galleggi fopra, i* acqua:. it 

34 Non apparifea, non fi veda. 

a 
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• Che tu ci fii, mi diffc , giù t' 35 acquatta 
6o Dopo uno fcheggio , che alcun (ciurmo 3* t'haja . 
E per nuli' offe n fio n , eh 1 a me fia fatta, / 

Non temer fu , eh' i' ho le cofe 37 conte, 
. Perch'alerà volta fui a tal ^ 3 baratta . 
Poicia pai so di Ih 3 9 dal co del pome , 
65 E cora'ei giunfe in su la ripa fetta, 

MeuMer gli fu d'aver 4° ficura fronte. 
Con quel furore, e con quella ternpefta, 
Ch' e (cono i cani addolfo al poverello, 
Che 4' di fubito chiede * ove s'arreda: 
70 Ufciron quei di folto 'J ponticello, 

E volfer contra lui tutti i 4* roncigli : 
Ma ei gridò: Neflun di voi fia 43 fello, 
Innanzi che l'uncin voftro mi pigli, < .i 
Traggati avanti Pun di voi , che m'oda, 
75 . E poi di roncigliarmi G 44 configli. 
Tutti gridavan : Vada Malaco'da : 

Perch'un fi motte , e gli altri Getter fermi, 
E venne a lui , dicendo , che gli 45 approda ? 
Credi tu , Malacoda , qui vedermi 

35 Appiattati , e nafeonditi . Quelli quei toxzi, che rimar» 

36 Ti faccia qualche riparò, e resero pafcolo alla lor fame, 
ti ferva di qualche difefa a 42 Graffi , e ferri adunchi in 
guardarti. forma d'uncino. 

37 Ben note, e altra volta prò- 43 Scellerato , ed ingiunto fa- 
vate . verrinandomi , ed oltraggiane 

3$ A tal baruffa , e contrago domi. :,) -] 

con quei Diavoli guardiani , 44 Si determini bene ponde- 

e tormentatori dei Barattieri . rando l'affare, fe debba mai 

30 Dall'altro capo del Ponte, conciarmi coi funi roncigli . 

su la ripa, che la fetta boi- 45 Che gli è a prò , che gli 

già dalla quinta divide. piace di farci fapcre, o pu- 

40 Intrepidezza di fronte , e re, che gli giova il mio an- 
franebezza d'animo. dare a lui , in che l'accomo- 

41 Che ovunque (i ferma da ? crede per quitto dovere 
manda limofma-, <j»afi fi ac- rtar libero da' riottri graffi ? 
corgeiìeroicani, chiederfida 
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So EflTcr venuto, diffe '1 mio maeftro, 
t Securo già da tutti ì voftri * 6 fchcrmi 
v Sanza voler divino, c fato 47 deftro? 

Lafciarru andar, che nel cielo è voluto, 
Ch' i' moiUi altrui quello cammin 48 fi) vc ftro . 
85 Alìor gli fu l'orgoglio sì caduto, 

Che fi lafciò cafear l'uncino a' piedi, 
E tiifle agli altri: Ornai non fia feruto. 
£'1 duca mio a me: O tu, che fiedi 

Tra gli fcheggion del ponce 49 quatto quatto, 
90 Sicuramente ornai a ipe ti riedi • 
Perch'i' mi moffi, e a lui venni ratto: 
E i Diavoli fi fecei- tutti avanti , 
Sì ch'io temetti non teneifer patto. 
E così vid'io già terger li fanti, 
95 Ch's 0 ufeivan patteggiati di*' Caprona, 
Veggcndo fe tra nemici cotanti, 
l's* m'accodai con tutta la perfooa, 

Lungo'! mio xluca, <e non torceva gli occhi 
Dalla fembianza lor, eh' era 53 non buona. 

46 Armi, con le quali offende- ta, e Pavere; ma nei vederli 
te per difendere quefti palli . quelli in mezzo a un nume- 

47 D il poli z ione favorevole di ro tanto maggiore di ne mi- 
Provvidenza . ci , die gridavano , impicca 

48 Qui difaftrofo , e malagevole . impicca , ammazza ammazza , 
4P Abballato abballato , e ftan- temerono, che le capitolazio- 

do più chino, che puoi, per ni della refa non fodero odèr- 

eJìer meno e i porto, e nafcon- vate . Il Landino pretende, 

derti all' altrui villa. , che qu?fta paura 1* avelie il 

50 Accordata la refa a patti di prefìdioLucchefe, quando po- 
buona guerra. co dopo quefloCaftellofu da* 

51 Caprona Catello de' Pifani Pifani ricuperato, rendendoli 



{iffediato da' Uccfaefi , che fu con le condizioni medefime, 
oro refo a condizione , che con cui fu prefo. 
ì Fanti, che vi erano di pre- 52 Naturalezza di chi ha paura, 
lidio , ufciffero, fclva la vi- 5* Cioè jiunacciofa, c fiera. 

N 4 . 



♦ 
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aoo Dell' Inferno 

ico Ei chinavan gli raffi: e Vuoi eh' i 'I tocchi, 

Diceva 1' un con l'altro, in fui 5* groppone t 
E 35 rifpondcan : Sì, fa, che gliele accocchi. 
Ma quel Demonio, che 5 6 tenea fermone 
Col duca mio, fi volfe tutto prefto, 
105 E dilte: Pofa, pofa, Scarmiglione. 

Poi diffe a noi: Più oltre andar per quefto 
Scoglio non fi potrà ; perocché giace 
Tutto fpczzato al fondo T arco feflo : 
E fe l'andare avanti pur vi piace, 
110 Andatevene fu per quella grotta: 

Preffo è un altro fcoglio, 57 che via face. 
Jer, 3 8 più oltre cinqu'ore, che queftVotta, 
Mille dugenro con feffanta fei 
Anni compier 59, che qui la via fu rotta. 
115 r mando verfo la di qucfti miei, 



54 Groppone dicefi di tutti gli 
animali tanto quadrupedi , 
quanto bipedi ; Groppa folo 
t\c quadrupedi, e talora per 
difpregio ancor degli Uomini . 
$$ E rifpondeano : sì affibbia- 
gliela, arrivagliela bene, fa 
di coglierci diritto, e ficcar- 
gnene . Il Volpi fpiega far 
beffa a chi che fi a : altro che 
beffa ! Ma è compatibile , 
che cosi trovo ancora nel 
gran Vocabolario , da cui 
1- troppo temefeoftarfiun pelo. 
56* Ragionava con Virgilio. 
57 Dà comoda ffrada , fc an- 
: date tu per la riva, che va 
, dalla quinta alla fetta bolgia. 
$8 Nel giorno di jeri , che fu 
. il Venerdì Santo, cinque ore 
più taidi dell'otta, cioè ora 
pi t Unte , la qual è la prima 



del nafeer del Sole , come po- 
codi foprafi è detto; cioè fei 
ore dopo nato il Sole in gior- 
no di Venerdì , alludendoli all' 
Evang. erat autem hora fexta . 
50 Dalla morte di Cri fto, quan- 
do fi ruppe quefto fcoglio , 
alludendoti al petra fcìff* funt. 
Or fe a quefto numero li ag- 
giungono gli anni della vita 
di Crifto, cominciando a nu- 
merare fin dalla fua ineffa- 
bile concezione, cioè , fe al 
1266. fi aggiungono 34 , ne 
rifulterà , che correva dall' 
Incarn. l'anno 1300. mentre 
che Dante flava fcrivendo 
quefte cole ; e per dire più 
guifto, mentre che egli fi tro- 
vava per viaggio, effendogli 
co*! piaciuto di fingere, che 
tal fuo viaggio feguiffe nell' 
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C A N T O XXI. 201 

A riguardar s 1 alcun fe ne 60 fciorioa: - 
* Gite con lor, eh' e* 61 non faranno rei . 
Tratti avanti, Alienino, eCalcabrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazza, 
120 E Barbariccia 62 guidi la decina. 

Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo , ' - 
Ciriatto *3 fannuto, e Graffiacane* J ^ 

E Farfarello, eRubicante pazzo : 
Cercate intorno le 6 * bollenti pane : 
125 Coftor fien falvi infino all' altro 6 5 fcheggio ? 
Che tutto'ntero va fovra le tane. 
O 66 me maeflro, che è quel, eh' i T veggio , 
Difs' io? deh fanza feorta andiamei foli, 
Se tu fa' ir, ch'i' per me non la cheggio: 
130 Se tu fe* si accorto, come fuoli , 

Non vedi tu , eh' e' digrignan li denti , 
E 6 7 con le ciglia ne minacciati duoli? 
Ed egli a me: Non vo' , che, tu paventi : 
Lalciali digrignar pure a lor fenno, 
135 Ch' e' fanno ciò 6S per li lenì dolenti: 



e * 



anno detto: dal che s'inferì- 64 La vifeofa ardente pece , e 

fee , eh' egli era intanto in pania. 

età di 35. anni , fapendofi 6$ Scoglio , che intiero , non 

dalla lapida del fuo fepolcro fpezzato, nè rovinato attra- 

in Ravenna, e dalla Cronica verfa le bolgie. 

di Gio: Villani lib.p. cap. 35. 66 O mio: alcuni leggono ome 

e da Leonardo Aretino , ener tutto feguito per ohimè. 

egli nato nell'anno 126$. 67 Erano fegni , che facevano 

60 Scappa su fuori a galla del- a Barbariccia per moftrarc di 
la pece bollente a pigliare il eflerfì accorti dell' inganno 
frefeo dell'aria, per procac- fatto a i Poeti , eftendo bu- 
ciarfi cosi qualche refrigerio, già, che quello fcoglio fofle 
e riftoro . intiero, e non fpezzato, co 

61 Non vi faranno alcun male . me vedremo. 

62 Sia il Caporale. 68 Per quei miferabili, che fo- 

63 Con groflfìftlme zanne, co- no come cotti a Iettò nella» 
me di Cinghiale - pece bollente . Veilutello leg- 



1 
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ao» Dul' Inferno 

Per T argine fioiftro volta dienno: 

Ma prima avea ciafeun la lingua firètta 
Co' denti verfo lor duca 6 9 per cenno ; 

Ed egli avea del cui fatto trombetta . 

ge : lefi , pfefi , martoriati . dice , che imitavano con la 
ég Per cenno d' eiler di fpoft i a bocca art i fk i ofamen te la na- 
beffarc i Poeti . Il Ian4i.no furale fonata del Caporale . 



I 



203 

ANTO XXII. 

A RG OMENTO. . • 

• 

Avendo nel Canto di /opra Dante trattato di coloro , che ven- 
derono la lor Jleputòlica , inqueflo fi gue di quegli % che tro- 
vandofi in onorato grado appreffo il loro fignore , vendero- 
no la fua grazia . Pefcrivendo adunque la forma della pe- 
na , fa particolar men^ion di uno , /*/ quale gli dà contez- 
za degli altri ; in fine raccontando Vafluzia ufata da quel* 
lo fpirito ncir ingannar tutti i Demonj . 

' Vidt 1 gii cavalier • muover campo, 
E cominciare * dormo, e far lor «rooflra, 
E tal volta 5 partir per loro (campo: 
Corridor 6 vidi per la terra voftra, 
5 O Aretini, e vidi gir ? gualdane, 

Ferir 8 torneamenti, c correr gioftra , 
Quando con trombe, e quando con campane, 
Con tamburi, 9 e con cenni di cartella, 
E con cofe noftraU , e con 10 iftrane: 
io Né giìi " con sì diverfa cennamella 

1 In genere di fegni , e di atto di foraggiare, e dare il 
fuoru da far muovere, o gui- guado al Taefe. 

dar gente, io ho veduto ufar 8 Squadre in alto d'armeggia- 

cofe diverfe, e ftranei ma sì re , e feontrarfi di concerto 

irrana cofa, come quella, che per fare fpettacolo di fefta, 

ufava il Caporal Barbarkcia eCavalieri correrle lancjem 

nel guidar la fua gente, non arino. 

T ho ceduta mai . o Fumate di giorno f fuochi 

2 Marciare in ordinanza. di notte. 

3 Poifi in ordine di battaglia, jo Qui vale ftraniere , nonftra* 
ed attaccar la zuffa. vaganti. 

4 R allegria. n Con ifhomcnto da fiato sì 

5 Far la ritirata. Arano 9 e diverta da tutti 

6 In atto di fare (correrie per quelli , che fi unno a muo- 
quel Territorio. ver e guidar gente : mi pa- 

7 Gente d' arme a cavallo in k> che di quefta fuaCcnna- 
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104 Del l' Inferno 

Cavalier vidi muover, nè pedoni, \) 
Nè nave 12 a fegno di terra, *3 o di {Iella. 
Noi andavam con li dieci Dimoni : 

(Ah fiera compagnia !) '4 ma nella chiefa 
.15 Confanti, e in taverna co' ghiottoni . 
Pure alla pegola era la mia '5 intefa, 
Per veder della bolgia ogni 16 contegno, 
E della gente, ch'entro v'era x 1 incefa. 
Come i delfini, quando 18 fanno fegno 
20 A' marinar con l'arco della fchiena, 

Che s' l 9 argomentin di 20 campar lor legno, 
Talor così ad alleggiar la pena 

Moftrava alcun de' peccatori '1 doflb, 
E nascondeva in meo, che non balena. 
25 E com' all' orlo dell'acqua d'un follo 

Stan li ranocchi pur col mufo fuori, 
Sì che celano i piedi, e P altro 2 1 groffo , 
Sì flavan d'ogni parte i peccatori: 
Ma come s' appreMava Barbariccia, 
30 Così fi ritraean fotto i bollori. 

Io vidi, ed anche '1 cuor mi s' accapriccia , 
Uno afpettar così, 22 com' egl' incontra , 

» * 

Il _..»<• • »< « > • ' . • * 

.mclla fe ne empia un po' pagniade'Demonj,ficcomecc. 

* troppo la bocca: batta, può 15 La mia attenzione. 

v cflerc , che quefta fua fapo- 16 Ogni cofa contenuta. 

- tira marcia li piaccia aliai, 17 Arfa, bollita. 

' onde me ne rimetto. 18 Saltando, ecarolando aflor 

12 Di terra, chefìfcopra, per ' d'acqua. 

efempio un promontorio. « ip S* ingegnino con tutto Jo 

13 E al vedere la Stella di tra- sforzo damano avvedimento. 
" montana, o altra , onde la 20 Dall' imminente tempefta, 
, nave fi muova , e regoli il di cui fuol efler fegno la dan- 
. fuo corfo. za de 1 Delfìni. 

14 Proverbio : bifogna faperfì 21 E tutto il rimanente del cor- 
accomodare a tutto: qui dun- po, che è più grotto dei piedi 1 

* h que, cioè nell'Inferno, bifo- 22 Come accade : quell' egli è 
gnava accomodarli alla com- particella, che ferve al vez- 
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C a n t o: XXI L 205. 
Ch'una rana rimanere l'altra 2 * fpiccia. 
E Graffiacan, che gli era più di contra, 
35 , Gii 24 arroncigliò le'mpegolate chiome, 

E (raflcl su, che mi parve una 2 5 lontra. > 
I'fapea già di tutti quanti '1 nome, J 

Sì li^notai, quando furono 26 eletti, 
, E poi che fi chiamaro, attefi 2 7 come : 
40 O Rubicante, fa che, tu gli metti . , 1 

Gli unghioni addotfb sì , che tu lo * 8 (cuoi , . * 
Qrklavan tutti infieme i maladctti. , 
Ed io: Maeftro mÌQ,. fa v fe tu pupi, 7 
Che tu fappi chi; è Jo feiaguràto 
45 Venuto a man degli avverfari fuoi . , 
Lo due*.- mio gli- s' accollò allato; » 
, Doraandollo .óndVfofle: e quei rifpofe, 
v . VW fui del reguo diNavarra nato. 

Mia madre a fervo d 1 un fignor mi pofe, " 
50 < Che m' avea generato d' un ribaldo , 
Diftruggitor di fe> e di fue cofe. 
Poi fu 1 famiglia dei buon Re Tebaldo: 
Quivi mi mifi a. fai; baratteria, 
Di che T rendo ragione in quefto caldo . 
55 E Cinatto , a cui di bocca ufcìa 

D'ogni parte una fauna, come a porco, 

* * - 

s zo della lingua, c, quantqn- 24 Aggrappò ,* aggranfiò col 

que al feotimento non ne- "'ronciglio, 

ce/faria , s'interpone volerti 25 Animale amfibio un poco 

fieri, nè ufafi fol per ripie- fìmile alla Volpe : vive per 

nò, ma ancor per grazia. lo più ne' Laghi, e di pefei 

23 Salta giù nel fo/To fpiccian- fi pafee. 

dofi da ogni ritegno della ri- ió Dal Capitano Malacoda, 

pa con indicibil preftezza . 27 Come tra di se fi chiama- 

Spicctare è proprio dei liquo- vano . 

ri , quando efeon fuori fgor- 28 Scortichi . 

gando dai lor canali , e ne 20 Coftui chiamoflì Ciampolo 

icaturifeono con forza. nato di Padre fcialacquato- 
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Gli fe' fcntir come f ° l 1 una sdruci'a . 
Tra male gatte era venuto '1 (orco: 
Ma Barbanccia il chiù fé con le braccia, 
6*0 E difle : State *n la , mentr' io 3 1 lo \iforco t 
E al Màeftro mio volfe la faccia : 
Dimanda , diffe 1 ancor , fc pi& dilli 
Saper da lui, pri«* ch'altri '1 disfaccia. 
Lo duca: Dunque or dt degli altri ni: 
£5 Conofci tu alcun, che fìa * l Latino 
Sotto la pece ? e quegli : V mi partii 
Poco è da un, che fu di 111 vicino: 
Così fófs' io ancor con lui coverto f 
Ch'i' non temerei unghia, né uncino. 
70 E Libicocco, Troppo averti fofferto, 

Difle: t prefegli'i braccio col runciglio, 
Sì che, (tracciando, ne "porto un lacerto* 
Draghignazzo anch' ci volle dardi piglio 
Gii» dalle gambe : onde '1 35 decurio loro 
75 Si voffe 'ntortio intorno 3* con mal piglio: 
Quand' elli un poco rappaciati foro 
A lui i eh' ancor mirava fua ferita, 
Dimandò 'I duca mio, fanza dimoro: 
Chi fu colui, 17 da cui mala partita 
80 Di, che facefii, per venire a proda/ 

; re ; egli però ridotto a po- , nreci&raente del Lazio , ma 

vcrtà fu da fua Madre acco- Italiano, 

roodato a fervjrc un Barone 33 Vicino, di un' Ifola air Italia 

di Tebaldo Re di Navarr* , adiacente, cioè di Sardegna, 

di cui Ci a m polo divenuto fa- 34 La parte del braccio dal go- 

vorito fece il barattiere del- . mito alla ipalla f o quella 

le cariohe, e ufiij di quella patte del braccio , dove fi 

Corte, e Regno. fa la congiunzione di più 

30 Come una di quelle zanne nervi infteme. 
sbranava- > 35 Caporale. 

31 Mentre , cioè fino a tanto $5 Con guardatura bieca, ov- 
che l'in vefto con quefta forca - vero con quel tuo forcone. 

32 Latino non vuol dire qui 37 Da cui in mal punto ti feo- 
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Canto XXII. 207 
Ed ci rifpofe: * 8 Fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, tafel d'ogni froda, 

Ch 1 ebbe 1 ninnici di fuo donno in mano y 
E 40 fc r lor iì , che ciafcun fc ne loda : 
85 Deftàr fi tolfe, e 4* lafctogli di piano y 

Sì comVdice: e negli aftri ufici anche 
Barattier fu non picciol, ma fontano. 
Ufa 4* con effo donno Miche) Zanche 
Di Logodoro : e a dir di Sardign* 
90 Le lingue lor non fi fentono (lanche. 
O 41 me, vedete l'altro, che digrigna: 
« r dirti anche : ma i* terno, ch'elio» 
Non s'apparecchi a grattarmi la tigna. 
E ì gran 44 propofto voltò a Farfarello, 
95 Che ftralunava gli occhi per ferire, 

• * 

rtafti per ufcire alla proda motivo di lodarli di Gomita £ 

del follo bollente , dove fo- ma rifaputafi da Nino quefta 

fti aggranfiato . fua furfanterìa , e infedeltà 9 

38 Cortui di nazione Sardo, di lo fece appiccare per la gola* 
profeflìone Frate, ma non (I 41 Lafcrolli partire con facili- 
ta di qaal Ordine , guada- tà , liberamente 7 ea bell'agio . 
gnatafi la grazia di Nino de* 42 Converfa affai , e ragiona 
Visconti di Pria r Governa- domefti eamen te rotto quefta 
tore y o Prefidente di- Gali li- pece con Fra Gomita Michele 
ra y te n' abusò , trafficando Zanche Signore di Logodoro: 
nel barattare cariche y t u ri- qucfti & Smrfcalco di Enzo 
zj con* trappolerie , e frodi , figliuolo naturale di Federi- 
cerne di mangiare a due ga- go IL Ifltoperatore , al quale 
na4c«e, mettere in mezzoec* ti Padre aveva iato il Gki- 
La Sardegna di quel tempo tìicaro di Logodoro , ma mir- 
erà de* Pifa*ii , che ne divi- to £020 in carcere k» Bojo- 
fcro H governo* in quattro gita , tanto feppe adoperarli 
Giudicati r che iì chiaftiaro- Michele con la Vedova Ma- 
no Logodoro r Cai la ri , Ci «il- dre di lui rimala padrona , 
lura , e Al borea - clic l'indù (Te a prenderlo per 
Ebbe m potere t nimici di 1 Marito , e cosi divenne Si- 
foo donno r cioè Signore . gnore di Logòdoro* 

40 Lafcfolli andar liberi per po- 4$. Ofeintèv 

co denaro r ond' efli ebbero 44 Il Caporai Barbariccia- 
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Diffe: Fatti 'n cofta , malvagio uccello. 
Se voi volete vedere, o udire , , » 
Ricominciò lo fpaurato appreflb, 
Tofchi , o Lombardi, i' ne farò venire, 
ioo Ma 45 flien le Malebranche un poco in ceffo, 
Sì che non teman delle lor vendette : 
Ed io, feggendo in quello luogo fteffo , 
Per 4* uu, ch'io sò, ne farò venir fette, 
Quando 47 fufolerò, com'è noflr'ufo 
105 Di fare allor che fuori alcun fi mette . - , 
Cagnazzo a cotal .motto levò '1 mufo, . 1 
Crollando '1 capo, e .diffe : 4 8 Odi malizia, 
Ch'egli ha penfato, per gittarfi giufo. 
Ónd' ei , eh' avea 49 lacciuoli a gran divizia, 
110 Rifpofe: .5° Maliziofo fon io troppo 

Sando procuro a mia maggior triftizia : 
in' non J- 1 fi renne, e 5* di rintoppo 
A gli altri, diffe a lui : Se tu ti cali, 
r non ti verrò dietro di- galoppo, 
115 Ma batterò fovra la pece l'ali : 

Lafcifi 53 '1 colle, e fia la ripa feudo 

45 Ma fi fermino un poco , e fetfi dell' ingannevole raggi- 
ceflìno le male branche de' ro accorto , e difapprovare 
Dernonj : la Cruica infegna queir arti ficiofo partito. 
ceffo efiere accorciato da c ef- 49 Ripieghi d'afhizia, e di frode . 
famento. 50 Maliziofo eh? bella malizia 

46 Per uno ch'io fono. il procurare a i miei poveri 

47 Fifchierònei modo, che co- compagni il rifehio di veni- 
limiamo quante volte talun re tra i vodri artigli : m/li- 
di noi mettendoli capo fuo- zìa^ cioè danno, tormento. 

• ri della pece , e avvertendo 51 Non fi tenne forte nella ne- 

non eflervi Demoni lì attor- gativa come gli altri, 

no, fifehia , acciocché fcappi- 52 Di rincontro, all' op porto , 

no su ancoragli altri dannati non conforme al fentimento 

per un poco di refrigerio. degli altri, che difeordavano 

48 Senti malizia : maniera ufa- ricufando far quella prova . 
ta da chi vuol moftrare d'ef- 53 Si Jafci pure da noi libera 
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Canto XXII. 209 
A veder fe tu fol più di noi vali, 
O tu che leggi * udirai nuovo 54 ludo: 
Ciafcun 55 dall'altra coda gli occhi volfe ; 
120 Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo. 
Lo Navarrefe ben fuo tempo colfe, 

Fermò le piante a terra, e in 5* un punto 
Saltò, e dal propofto lor fi fciolfe: 
Di che ciafcun di colpo fa 57 compunto, 
125 Ma 58 q U ei più, che cagion fu del difetto, 
Però fi mofTe, 59 e gridò: Tu fe* 60 giunto. 
Ma poco valfe, che V 61 ale al 6z fofpetto 
Non poterò avanzar : 6 3 quegli andò fotto, 
E quei drizzò, volando, (ufo il petto: 

la fommità della ripa , ac- o pure fi sbrigò dal Caporal 
ciò quell'anime non ci ve- Baibariccia , chechiufoPavea 
dano , e occultiamoci dietro prima tra le fue braccia, 
la ripa, ficchè la ripa fia di- 57 Arrabbiato, e trafitto dalla 
fefa, e riparo tra te e noi , fmania . Landino , e Vellu- 
pcr vedere a prova , se po- tello leggono colpa, e il (en- 
trai più tu iolo a tuo fcam- fo farà : eran dolenti , giù- 
po correndo , o noi tutti a dicandofi colpevoli di negii- 
tua orTefa volando, quantun- genza in guardarlo, 
que tu ti pigli, e noi ti con- $8 Ma più degli altri Alienino, 
cediamo quello vantaggio. ficcomc quello, che coil'ac- 

54 Giuoco, fcherzo, lazzo. cettare il partito lufingandofi, 

55 Ciafcun de* Demonj quali in e follemente vantandoli di 
efecuzione della propofta fat- raggiungerlo , era (tato la 
ta da Alichino voltò gli oc- principal cagione, che rima- 
chi dall' altra parte verfo Tal- netterò così (contati , e derifi . 
tra bolgia di dietro, e ilpri- 59 Facendo dei bravo, e vann- 
ino fu Cagnazzo, che era fta- tandofi vanamente. 

to a conceder quello più re- 60 Raggiunto, 

nitente, e duro, fofpettando 61 Le ali del Diavolo Alichino. 

d' inganno , e dicendo , odi 6z Paura del Navarrefe: il vo- 

malizia ec. lo non potè vincere in velo- 

56 Pigliò bene il contrattempo, cita 1<< pmra. 

e fi toife, e fuggì falvo dal 6*3 Il Navarrefe li tuffo fotto la 
lor propofito , che era di pece , e Alichino fe ne rivo- 
racciarìo coi loro roncigli : lò in su colle pive nel facco* 

o 
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130 Non altrimenti l'anitra di botto, 

Quando 'I falcon s 1 appretta, giù s'attufFa, 
Ed ei ritorna su 6 4 crucciato e rotto. 
Irato Calcabrina della 6 s buffa, 
Volando dietro 66 gli tenne, 6 7 invaghito , 
135 Che quei campàfle, per aver la zuffa: 
E come'l barattier fu difpartito, 

Così volfe gli artigli al fuo compagno, 
E fu con lui fovra'l foflb 68 ghermito. 
Ma l'altro fu bene fparvier 6 9 grifagno 
140 Ad artigliar ben lui, c amendue 

Cadder nel mezzo del bollente ftagno. 
Lo 70 caldo fchermidor fubito fue: 
Ma però di levarfi era 7« niente, 
Si aveano invifeate l'ale fue. 
145 Barbariccia con gli altri fuoi dolente, 
Quattro ne fe volar dall' altra corta , 
Con tutti i raffi, e affai prettamente 
Di qua di la difecfero alla 7* porta: 
Porfer gli uncini verfo gP impaniati , 
150 Ch' eran già cotti dentro dalla 73 erotta, 
E noi lafciammo lor così 'mpacciati . 

64. Sdegnoso per non averlo rag- nere d'uccelli di rapina, 

giunto, e fianco , ed indoli- 70 La pece ardente, incui eran 

to per il rapido volo , o pu- cafeati ben attaccatili cogli 

re dalla bollente pece mal- artigli, fece da fchermidore , 

menato, ed orTefo. fparrendoli. 

^5 Buffa , che nel 7. Can. fi- 71 Era un niente, cioè vano ogni 

gnifica vanità , e baja , qui sforzo di rialzarti , e rivolare, 

lignifica fcherno, e bctTa fat- 72 Al luogo loro aflegnato. 

ta dal barattiere a i Diavoli. 73 O dalla erotta della pece 

•66 Tenne dietro ad Alienino . nella fua fuperficie , o dalle 

^7 Avendo caro, che il Navar- erotte su la lor pelle dalla 

refe fcampatte, per azzuffarfi pece magagnata , che fin 

con tal prefetto con Alienino. «dentro le vifeere facea fen- 

6B Aggranfiato cogli artìgli. tire il bruciore. 
DeVpiù feroci in ometto ge- 
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CANTO XXIII. 



ARGOMENTO.. 

• 

In quejlo Canto tratta il nojlro Poeta della /e/la bolgia , 
la quale pone gV Ipocriti : la pena 4£ quali è f/JJer vejìiti 
di gravijjimc cappe , e cappucci di piombo , dorati di fuo- 
ri , e di gir jempre $ intorno la bolgia . JL tra quejìi tro- 
va Catalano , e Loderingo frati Bologne fi t Ma prima poe- 
ticamente defcrive la perfecuzion , ci) egli ebbe dai Demo- 
n/i e come fu falvato da Virgilio * 

TAciti foli , e fanza compagnia 
N' andava n T un dinanzi, c l'altro dopo* 
Come 1 i frati minor vanno per via. 
Volto era in su la favola d 1 Ifopo 
5 Lo mio pender 2 per la prefente riffa, 
Dov'ei parlo della rana, e del topo : 
Che più non fi pareggia 3 mo ed ifTa ; 

Che 4 Pini con F altro fa, 5 fe ben s'accoppia 

1 Come i Frati di S. Francefco, bio , furono ambedue rapiti 
non quando vanno a coppia ria elfo, e divorati. 

per Città , come pare che 3 AJò> , ed iffa, due particelle del 

trafporti il P. d'Acquino, medefimo lignificato, e fignifi- 

J/vemicoU , pia turba, /oda- cano ambedue ora, e aderto- 

les fìc bini incedunt , maquan- 4 II fatto del topo , e della 

do un dopo l'altro viaggian- rana, col fatto di quelli due 

do inficine in campagna, di Diavoli, 

rado fi unifeono del pari. $ Se fi confrontano inficine il 

2 Avendomene rifvegliata la fpe- .principio , cioè la cagione, 
eie quella ritta tra Calcabri- che morte la rana a finger di 
na, e Alienino. La favola è voler partare dall' altra ripa 
quefta : la rana , che fi eli- il topo , e mode Calcabrina 
bifee a un topo di pattarlo a fìnger di voller Correr in 
di là da un follo con animo ajutodi Alichino (chefutan- 
di annegarlo, ma quando ita to nell'uno, quanto nell'ai' 
per efeguire il fuo malvagio tro il voler ingannare con 
difegnei , veduti da un Nib- danno) ed il fine, cioè l'ef- 

Ó 2 



2X2 Dell' Inferno 

Principio c fine, con la mente fiffa : 

io E come Tuo penfier dell'altro 6 feoppia, 
Così nacque di quello un altro poi , 
Che 7 la prima paura mi fé' doppia. 
T penfava così : Quefti per 8 noi 

Sono fcherniti , e con danno e con beffa 

1 5 Sì fatta , eh' affai credo , che lor 9 noi . 
Se 5 Tira fovra'l mal voler 10 s' aggueffa , 
Ei ne verranno dietro più crudeli , 
Che cane a quella levre, eh' egli 11 acceffa. 
Già mi fentia tutto arricciar li peli 

io Della paura, e flava indietro intento; 
Quando V dirti : Maeftro, fé non 12 celi 
Te c me tortamente, i' ho pavento 

Di ^Malebranche: noi gli avem già dietro: 
r*4 gP immagino sì, che già gli Tentò. 

25 E quei : S 1 'J io foffi d'impiombato vetro, 
L' 16 immagine di fuor tua non trarrei 
Più tofto a me, che quella dentro impetro. 

fetto , che ne feguì , e fu , 11 Abbocca, mettendole il cef- 

che ciafeuno ingannato rima- Co addotta . 

le, e preda, quelli del Nib- 12 Afcondi ftudiofamente agli 

bio, quefti della pece. occhi di quelli. 

6 Nafce, sboccia. 13 Delle male branche de' Dia- 

7 Mi raddoppiò la paura, che voli, che così da quelle ven- 
ebbi , quando ci furon dati gono denominati. 

per guida i Demonj. 14 Con tal vivezza , che mi 

8 A conto noftro , per noftra par di fentirli . 
cagione. 1$ S'io folli uno fpccchio. 

2 Rechi noja, ò&nojare verbo. 16 L'immagine efterna del tuo 

10 Se alla malignità s'aggiun- corpo non ritrarrei , e rap- 

ge l'ira : verbo, che viene preientarei cosi, come l'im- 

da gueffo nome , che fignifi- magine interna della tua men- 

ca balcone, o ringhiera, che te: io indovino, anzi veggo 

fporge in fuori della mura- beniffimo i tuoi penfieri : tm- 

glia maeftra, come cofa ag- petro , cioè fcolpifco profon- 

giunta , e fi appoggia Copra damente , e Caldamente ri- 

Ic menfolc. tengo. 
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Canto XXIII. 213 
Pur J 7 mo venieno i tuoi pender tra i mici 
Con fimile atto, e con limile faccia, 
30 Sì che d'entrambi un fol configlio fei. 
S' 18 egli è, che sì la delira coda giaccia, 
Che noi poffiam nell'altra bolgia feendere, 
Noi fuggirem l'immaginata »9 caccia. 
Già 20 non compio di tal configlio rendere, 
35 Ch' Pgli vidi venir con l'ale tele, 

Non molto lungi, per volerne prendere. 
Lo duca mio di fubito mi prefe, . 
Come la madre, ch'ai romore è detta , 
E vede preflb a fe le fiamme accefe : 
40 Che prende '1 figlio, e fugge, c non s'arreda, 
Avendo più di lui, che di fe cura, 
Tanto che foio una 21 camicia vetta: 
E 22 giù dal collo deila ripa dura 

Supin 2 * fi diede alla pendente roccia, 
45 Che 2 4 P un de' lati all'altra bolgia tura. 
Non corfe mai sì torto acqua per 2 5 doccia, 
A volger ruota di mulin 26 terragno, 
' . Quand' 2 7 ella più verfo le pale 28 approccia, 

17 Pur ora. 22 Dalla cima della ripa dura, 

18 Se la cofa ftà così , che la ficcome di pietra. 

ripa a man dritta verfo la 23 Si lafciò andare giù fdruc- 
fefta bolgia declini , e non ciolando colle reni , e tenen- 
fìa sì precipitofa. do Dante (fretto fui petto, 

ip La caccia, che noi c'imma- 24 Perchè V altro lato riman 
giniamo, e teniamo doverci chi ufo da un'altra roccia, o 
dare i Demonj. ripa, eflendo ciafeuna bolgia 

20 Non aveva finito Virgilio di chiufa da due di tali ripe, o 
efporre la fua rifoluzionc. baftioni. 

21 Soltanto fi trattiene, quan- 25 Canale k 

to fi richiede a veftirfi una 26* Fatto in terra, a differenza 
camifeia, come ricerca la ve- di quelli , che fi fabbricano 
recondia : o pure , nè indù- fopra i laghi, o fiumi, 
già tanto tempo, quanto ce 27 L'acqua s'apprelfa alle pa- 
ne vuole per porfi indòtto le, dov'è nella fua maggior 
una camifeia* Velocità, e precipizio. Sono 

0 % 
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2Z\ Del l' Inferno' 

Cóme 'I maelìro mio per quel *9 vivagno , 
50 Portandofene me fovra'l luo petto, 

Come luo figlio ^ e non come compagno. 
Appena furo ì piè Tuoi giunti ai letto 

Del fohdo giù, ch'ei giunterò in fui colle 
SovrefTo 3° noi: ma non gii era fofpetto ; 
55 Che l'alta previdenza, che ior voile 
Porre miniilri della foffa quinta 4 
Podef di partirs* indi a tutti tollev 
Lac^iù trovammo una gente 3> dipinta, 
Che giva intorno aflai con lenti partì, 
60 Piangendo, e nel fembianre 3* (tanca e vinta. 
Egli avean cappe con cappucci baffi 

Dinanzi agli occhi, fatte 33 deila taglia, 
Che per li monaci in Cologna faffi . 

quefte pale iftromenti da mo- ma ciò non era a Virgilio di 

lino , che dalla lor forma fofpetto, e di timore. 

( chi ne può dubitare? ) pi- 31 Che altro moftrava aldifuo- 

glian tal nome , ricevendo ri, altro era aldi dentro; e 

l'acqua, che in erte pcrcuo- come farebbe a dire mafehe- 

ttndo fa volger la ruota, a rata, e con vifo dipinto a di- 

cui flati conficcate. vozione. E con ragione gcn- 

28 Si accorta, edavvicina: pa- te dipinta fi appellan gl'Ipo- 
rola, che vicn creduta Fran- criti, la bontà dei quali è fo- 
cefe d'origine, più che Tofca- lo fuperficiale , e tutta con- 
na, e di qui il nome approc- fitte nell'apparenza. 

ri, che fono i fofli coperti, 32 Stanca per il grave pefo, e 

dentro de' quali &' avanzano vinta dal difagio , onde nel 

gli aggreifori alle mura della volto trafparifce lo sfinimen- 

Piazza aflediata , e tutta al to del corpo, e dell'animo, 

d'intorno già ftretta. quello lallò, quefto annoiato . 

29 Per quella ripa , o per quel 33 Di quel taglio , di quella 
pendìo , per quella ftrifeia , f°ggia, che tifavano nella. Cit- 
ello fece nel calarvi. Vivagno tà Elettorale di Colonia, do- 
propriameote V eftremità lun- ve le Cappe de' Monaci fi fa- 
go le tele, e robe fottili . ce vano più groffolane, e più 

30 Come fi dice con eflb noi, malfatte a guifa di facchi , di- 
coneifo me, con elfo loro ec. ce il Landino, il Ycl lineilo , 



Canto XXIII. 215 
Di fuor dorate fon, sì eh' egli 34 abbaglia : 
6$ Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Che 35 Federigo le mettea di paglia. 
O in eterno faticofo manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro infieme, intenti al tritìo pianto: 
70 Ma per Io ptfo quella gente li anca 

Venia sì pian, 3* che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca . 
Perch'io al duca mio: Fa, che tu truovi 
Alcun, eh' * 7 al fatto, q al nome fi conofea, 
75 E gli occhi sì, andando, intorno muovi: 
E un, che'ntefc la parola Tofca, 

Dirietro a noi gridò, Tenete i piedi , 
Voi, che correte si per Paura fofea : 
Forfè ch'avrai da me quel, che tu chiedi: 
So Onde'l duca G volle, e dille: 3$Afpetta, 

e il P. d' Aquino: più pom-, la crudeltà di Federigo po- 
pofe, e larghe, dice Daniel- tean dirfi leggieriflìme . Fe- 
lo, ed il Volpi, di quel che deiigo II. Imperatore usò di 
lì faceilcro in Italia: eFran- far tormentare i rei di lefa 
cefeo Buti racconta, che per maeftà in quefta s>uiia: facc- 
ia pompa, e vanità, con cui va lor mettere indolVo una 
volevano veftire quei Mona- gran vefte di piombo, e po- 
ci , furono in penitenza dal feia medili in un gran vafo 
Pontefice obbligati a veftirfi al fuoco, faceva s\, che in- 
così rozzamente. * J fieme col piombo il corpo 

34 O fupplifci cosi , Lo fplen- ancora del reo fi disfacente . 
dorè dell'oro dt quelle dora- 36 Ad ogni parto, che muove- 
te cappe abbaglia , ficchè gli vamo , acquiftavamo nuovi 
occhi non lo portono foftenc- compagni, lafciando indietro 
re*, o pur finalmente tiarren- - quelli , con cui al muoverci 
dia dire, che con attica eie- eravamo del pari. 

ganza fi appiglia il Poeta al 37 O per qualche azione fu a 

fingolare, per valcrfene ove (ingoiare, o per il nome fa- 

dovrebbe ufare il plurale. molo fia fubito conofeiuto. 

35 A paragone di quefte così 38 O Dante afpetta lo fpirito, 
pefanti, quelle inventate dal- e poi cammina con lui, ac- 

O 4 



Digitized by Google 



2i6 Del l' Inferno 

E poi fecondo il fuo paflb procedi . 
Ridetti, e vidi duo moftrar gran 39 fretta 
Dell'animo col vifo, d* efTer meco: 
Ma tardavagli'l carco, e la via (fretta. 
85 Quando fur giunti, affai con l'occhio bieco 
Mi rimiraron fanza far parola: 
Poi G volfero'n fe, e dicean feco: 
Coltili par vivo 4© all'atto della gola: 
E s'ei fon morti, per qual privilegio 
90 Vanno (coverti della grave 4 l flola? 
Poi differ me: OTofco, ch'ai collegio 
Degl'ipocriti trifti fe' venuto, 
Dir chi tu fe'non avere in 4* difprcgio. 
Ed io a loro: I 9 fai nato e crefciuto 
95 Sovra '1 bel fiume d'Arno alla gran 43 villa, 
E 44 fon col corpo, eh* i'ho fempre avuto. 
Ma voi chi fiete, a cui tanto diflilla, 

Quant' i' veggio dolor, 45 giù per le guance, 
E che pena è in voi, che sì sfavilla? 
100 E l'un rifpofe a me: Le cappe 4* rance 
Son di piombo sì grofle, che li peli 
Fan così 47 cigolar le lor 4* bilance. 
Frati 49 Godenti fummo , e Bolognefi , 

comodandoti al fuo paflb. 46 Le Cappe dorate, eflendq il 

39 Defiderio. rancio colore vicino al gial- 

40 Al refpirare, che Dante fa- lo. Il Landino , e il Veliu- 
ceva . fello fpiegano quel rancie per 

41 Del noftro lungo abito , e difguftofc , e ornatamente 
talare fino a' piedi, che tale perfidiano effe re traslazione 
era la itola de 1 Latini. pieliata dall' ingrato fapore 

42 Degnati farci un tal favore, delle carni rancide, e viete, 
e non tei riputare a vile. Quefto certamente non piace 

43 Nella Città di Firenze, detta molto al mio gufto. 
Villa alla maniera Francefe • 47 Stridere. 

44 Col corpo mio vero , non 48 Noi ftefli , che foft e n ghia- 
fan tattico e aereo. ino sì dolorofì pefi. 

4$ Cioè lagrime dal dolore fpre- 49 Alcuni Gentiluomini di Lom- 
mute a forza. bardia Applicarono Urbano 
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Canto XXIII. 217 
Io 5° Catalano, e coftui Loderingo 
105 Nomati, 5* c da tua terra infieme prefi, 
Come 5* fuolc cfler tolto un uom folmgo 
Per confervar fua pace, c fummo tali, 
Ch' ancor fi pare intorno dal Gardingo . 
T cominciai: O frati, 53 i voflri mali: 



IV. di poter fondare un or- 
dine di Cavalieri col titolo 
di Frati di Santa Maria, ob- 
bligandoli di combatter con- 
tro gl'Infedeli, e di mante- 
nere ragione, egiuftizia: ma 
perchè erano per lo più ric- 
chi , e ftavano di ordinario 
alle lor cafe a goderfela con 
la moglie , e co' figli , e a 
fcialarc fplendidamente , il 
volgo li chiamava per fopran- 
nome Frati Godenti, o Gau- 
denti. In oggi qucft' Ordine 
è fopprefTo : portavano per 
infegna uno feudo bianco con 
Croce rolla, se ce ne ftiamo 
al Landino. 
$0 M. Catalano Catalani , o 
Malvolti ; M. Loderingo de* 
Liandolo, o degli Andali, e 
chi dice de' Lambcrtucci ; il 
primo Guelfo , il fecondo 
Ghibellino. 
Si Nominati da quei, che reg- 
gevano la Città , perchè il 
popolo non tumultuaffe dopo 
la disfatta del Re Manfredi, 
ed accettati tutti e due da 
Firenze tua Patria per Go- 
vernatori , in luogo dì un fo- 
lo Pretore , o Poteftà , che 
foleano cle^qere per ammini- 
firare laGiuftizia, per effe re 



* 1 



allora il popolo nelle due fa- 
zioni divifo : ma corrotti da' 
Guelfi già prepotenti per de- 
nari , ci portammo di modo , 
che difeacciari i Ghibellini , 
ne apparifeono ancora i le- 
gni incontro del Gardingo : 
era quefta una fi rad a , o con- 
trada , in cui erano le Cafe 
degli Uberti famiglia nobilif- 
fìma, e Capo de? Ghibellini , 
fatte ardere , e diroccare da 
quei due Frati Godenti: ve- 
di il Vili. lib. 7. c. 3. 

52 Propofti fummo, ed eletti, 
affine di confervare la fua pa- 
ce, a quel modo , che fuol 
eleggerti per tal fine untolo, 
e non due , come fi fece in 
quella contingenza di fazio- 
ni : fe pure folingo non vo- 
glia prenderli in fenfo di fo- 
litario, cioè non imbarazza- 
to in fazioni , non partigia- 
no, ma indifferente, qualfa- 
rebbe un folitario : così for- 
fè l'intefe ilButi citato dal- 
la Crufca. 

53 Figura ài reticenza : i vo- 
ftri mali portamenti han re- 
cato l'ultimo efterminio alla 
mia Patria, voleva dire , e 
fgridarli, ficcome Ghibellino, 
c non compatirli , come fo- 



Digitized by Google 



218 Dell' In perno 

no Ma più non ditti ; eh 1 5+ a gli occhi mi corfe 
Un croci 6 ilo in terra con tre pali. 
Quando mi vide , tutto fi diftorfe, 
Soffiando nella barba co' fofpiri : 
E '1 frate Catalan , eh' a ciò s'accorfe, 
115 Mi diffe: Quel confitto, che tu miri, 
Configliò ss iFarifei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a martiri. 
Attraverfato, e nudo è per la via, 

Come tu vedi; ed è raeflier, eh' e' fenta 
120 Qualunque palTa, coni 5* ci pefa pria: 
E a tal modo 57 il fuocero fi (Unta 

In quefta foffa, e gli altri dal Concilio, 
Che fu per li Giudei 58 m a)a fementa. 
Allor vid' io 59 maravigliar Virgilio 
125 Sovra colui, eh' era diitefb in croce 
Tanto 60 vilmente nell'eterno efilio . 
Pofcia drizzò al frate xotal voce: 
• Non vi difpiaccia, fe vi lece, dirci, 
S'alia man deftra giace alcuna foce, 

■ 

# « 

gna il Landino , quafi volete $9 Per non efTeregli informato 
Aggiungere : i voftri mali di quefti fatti, ficcarne per- 
recan dolore ancor a me. fona del Paganefimo; o forfè 
$4 Mi fi offerì , e prefentò a- perchè rifletteva aver ancor 
vanti agli occhi. egli pronunziata una fenten- 

55 Ci i t'affo , che profetizzò ! za poco dilTomigliante nel 
expedi t vobìS) ut unus vwria- lib. 2. dell' Eneid. Unum prò 
tur homo prò populo &c. cunBis dabitur caput, 

56 Pria che vada oltre paflTan- óo Perchè da tutti era calpe- 
do ciafeheduno , e tutto ag- flato. 

gravandoli fopra il fuo corpo. 61 Propriamente quell'ultima 
57- Anna Suocero di Caifa ftà parte dei fiumi, d'onde ter- 

penando ancor egli così, minato il lor corfo sboccano 

58 Perchè produife peflìmifrut- in mare: qui per ogni forte 

ti, tra' quali l'eccidio di Ge- d'apertura, per d'onde fi pof- 

rufalemme fotto Tito circa 37. fa entrare, ed ufeire. 

anni dopo quel conciliabolo . 
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130 Onde noi amendao portiamo ufcirci 

Sanza conlìringer degli angeli neri, 
Che vegnan d'erto fondo a 61 dipartirci. 
Rifpofe adunque: Più 6 3 che tu non fperi , 
S'appretta un faiìo , che dalla gran cerchia 
135 Si muove, e varca tutti i vallon feri; 
Salvo che querto è rotto, e noi coperchia: 
Montar 6 4 potrete su per la ruina, 
Che giace in corta, e nel fondo Coperchia. 
Lo duca dette un poco a terta china, 
140 Poi difle : 6 S Mal contava la bifogna 

Colui, che i peccator di là 66 uncina. 
E'1 frate: V udì già dire a 6 7 Bologna 
Del Diavol vizii affai, tra i quali udì, 
Ch'egli è bugiardo, e padre di menzogna. 
145 Appretto '1 duca a gran partì fen' gì 

Turbato un poco d'ira nel fembiante : 
Ond' 10 68 dagT incartati mi parti 
Dietro alle ^ porte delle care piante. 

6i Ad agevolarci la partenza. nalza, e fopravanza di mol- 

61 E' vicino più che non Iperi to il piano. 

uno fcoglio, o piuttofto un* 6$ Il Diavolo Malacoda male 
ammaffo di fcogli , che co- ci aveva iftruiti per il noftro 
mmeiando dalla gran cerchia , bifogno , e e' ingannò nel dir- 
da cui fi chiude in mezzo Ma- ci ciò, che ci bifognava fare 
lebolgc con tutti i fuoi vai- per proseguire il viaggio, an- 
ioni, varca fopra tutti i die- ^curandoci il bugiardo, che 
ci baftioni fin al pozzo, tol- tal ponte non era rovinato, 
tonc quefto ferto fcoglio , che 66 Arronciglia, aggranfia- 
è rotto , e rovinato , onde 6*7 O dalle Cattedre , o dal Per- 
non vi parta top; a , né lo co- gamo , e farà facilmente ria- 
pre, ma giace caduto a terra . to quel palio di S. Giovanni 

64 Ma potrete però fa li re per al cap. 8. Cum laquttur mcn- 

le rovine , che giacciono in dàcium, ex proprhs loquttur , 

un pendio , e in una falita quia mendax eft f & Pater e jus . 

non del tutto feofeefa, per- 6*8 Aggravati da pefantiftimo 

chè lo fcoglio non è disfatto manto. - < %. 

in minuzzoli, ma una buona 6p Orme, pedate del mio caro 

parte ne refta intiera, e s'in- Virgilio. 
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CANTO XXIV. 

. ... 

ARGOMENTO. 

Con molta difficoltà cfce Dante con la fida /corta del fuo mae- 
flro Virgilio della fefia bolgia. Vede poi , che nella fettima 
fono puniti i Ladri da velenofe , e pcjìifere ferpi . E tra 
quefli Ladri trova Gianni E ucci da Pijloja , il quale predi- 
ce alcuni mali della Citta di Pijloja, e de* f noi Fiorentini . 

IN quella parte del 1 giovinetto anno , 
Che 2 '1 Sole i crin fotto l'Aquario tempra, 
E già le notti 3 al mezzodì Yen' vanno: 
Quando la brina in su la terra 4 aflempra 
5 L'immagine di 5 fua forella bianca, 

Ma 6 poco dura aJla fua 7 penna tempra , 
Lo 8 villanelle, ? a cui la roba manca, 

1 Giovinetto fecondo lo ftile ritrarre , c copiare ; nè la 
Romano, che fa il capod'an- credo licenza poetica, quafi 
no il primo di Gennajo. dica affempra per afferri bra 

2 Che il Sole entra in Aquario raflembrare . 

circa il 21. di quel mefe , 5 La neve, maflime se fia una 

quafi a temperarvi i fuoirag- piccola nevata, e come fuol 

gt; ma al tempo di Dante , dirli un' incavatura - 

300. anni in circa prima del- 6 Pretto ft ftrugge, efparifce. 

Ja correzione Gregoriana, ciò 7 Similitudine tolta dalla pen- 

iuccedeva circa il 14-del mefe. na da fcrivere , che avendo 

j Quando pattato già di un me- una tempra , o temperatura 
fe il Solstizio iemale , ven- fottile , dura poco : così la 
gono però a feortarfi oramai brinata per la fua tempra , 
fenfibilmentc le notti, e con o condizione non può molto 
ciò ad avviarli verfo il gior- durare . Altri leggono e la 
no , che appunto è mezzo , fua pena tempra , cioè con- 
cioè la meta di 24. ore , la tempera il fuo freddo , che 
qual cofa accade nell'Equi- reca danno, e pena alle co- 
nozio, in cui la notte , e '1 fe, che adugeje . 1 
di fanno a mezzo col prcn- 8 Bifogna, che lì a un Villancl- 
derfì 12. ore per uno. lo piccinino bene, se non sa 

4 Raflomiglia : propriamente è diftiogucrc la brina dalla neve. 
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Canto XXIV. 221 
Si leva, c guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, lo ond'ei fi batte l'anca^ 
10 Ritorna a caia, e qua e la fi lagna, 

. Come '1 11 tapin, che non si che fi faccia: 

Poi 12 riede, e la fperanza *3 ringavagna 
Veggendo x * '1 mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende Tuo 'J vincaftro, 
15 E fuor le pecorelle a pafcer caccia . 
Cosi mi fece sbigottir lo maftro, 

Quand' 1 gli vidi sì turbar 16 la fronte, 
E così torto al mal ! 7 giunfe lo 'mpiaftro: 
Che come noi venimmo al guado ponte * 
20 Lo duca a me fi volfe ,8 con quel piglio 

Dolce, ch'io vidi in prima appiè del monte . 
Le braccia aperfe, dopo alcun configiio, 

9 Che fi trova fprovvifto del all'Alunno, vuol che più to- 
bifognevole per le fue occor- fto ringavagna lignifichi ri- 
icnze, guadagnare il campo perdu- 

10 Atto di chi sbigottendo for- to, come, feritornaife più vi- 
te dà in impazienza. gorofa quella fperanza , che 

11 Un mifero avvilitoti , cui vinta dalla difperazione ce* 
manca ogni ripiego. deva, facendo che la fperan- 

12 Torna a rimirare la luce più za fia cafo retto. 

chiara , ed accorgendoli dell' 14 Allo fparire della brinata . 
abbaglio prefo, ec. 15 Scudifcio, bacchettina . 
33 Ripiglia la fperanza, fi rin- 16 Per eiTere irato burlato , e 
cuora : propriamente ripone beffato da quel monello di 
nel gavagno , cioè cerio , o Malacoda. 
caneftro: parola Lombarda , 17 Col rafTcrcnarfi ben torto, e 
almeno di quel tempo: fidi- moftrarmifi in aria giuliva 
ce ringavagnare , a quella fog- mi medicò , e tolfe quello fgo- 
gia, che lì direbbe rinfiafea- mento, e però mi rincuorai, 
re, rimbotrare , rinfaccare , ficcome il Villanello ce. 
ma il cuor d'un villanello il 18 Con quell' atto amorevole 
Poeta se l'è figurato più to- verlo di me di afpetto beni- 
ilo un caneftro, mentre così gno, e guardatura coitele, 
richiedeva la rima; e perchè ip Quando mi comparve la pri- 
ciò fembra una feoncia cofa ma volta a liberarmi da quel- 
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Eletto feco, riguardando prima 
Ben la ruina, e *° diedemi di piglio. 
25 E come quei, che 11 adopera, ed iftima; 

Che Tempre par che 'nnanzi fi 11 proveggia , 
Così , levando me su ver la cima 
D 1 un 2 3 ronchione , 2 4 avvifava un' altra fcheggia , 
Dicendo, Sovra quella poi t'aggrappa: 
30 Ma 2 5 tenta pria, s'è tal, ch'ella ti reggia: 
Non era via da 26 veftiro di cappa, 

Che noi a pena, ei 2 ? lieve, ed io * 8 fofpinto, 
Potevam su montar dì chiappa *9 in chiappa: 
E fe non fofle , che da quel 3° precinto, 
35 Piti che dall'altro, era la corta corta, 

Non 3 1 so di lui; ma io farei ben vinto* 
Ma perché Malebolge inver la porta , 
Del baflìiììmo pozzo tutta pende, 
Lo fito di ciafeuna valle porta, 
40 Che l'una colla furge, e l'altra feende: 

Noi pur venimmo infine in su la punta, 

le tre fiere tra la felva, c'I e fila falda, e ferma, 

monte. 26 Da non potcrvifi arrampica- 

20 M' abbracciò , prendendomi re uno , che folle vcftito di 
in collo. cappa, com' erano que' miferi 

21 Opera, e infieme vien pcn- Ipocriti da noi dianzi vitti . 
fando a ciò , che poi fi ha 27 Perchè fenza vero corpo, 
da operare. 28 Dalle mani di Virgilio. 

22 Meditando ben prima, e pre- 2p Di fcheggia in fcheggia di 
vedendo ciò,che debba far poi. quei fatò, che fpuntavano in 

23 Grollo pezzo di matto rovi- fuori. Chiappa b qui colà co- 
nato, moda a chiapparli , cioè ad 

24 Cercava ponendo mente, c afferrarti , e pigliata da pò- 
guardando ove folle; o pure terfi tenere facilmente forte : 
me l'accennava col dito in- Voce formata da chiappare, 
dicandomela . come prefa da prendere. 

25 Fa ben, prima d* affi curar- 30 Cerchio, argine in giro, 
nei colla Perfona, la prova, 31 Non so di lui che cofa fi- 
s'clla ti regga ficuramente 7 rebbe avvenuto; ioccrtamen- 
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Canto XXIV. 223 
Onde T ultima pietra 3* fi fcofcende. 
La lena m'era del polmon sì 3 3 munta 
Quando fui su, eh' i' non potea più oltre, 
45 Anzi xn afiifi nella prima 3 4 giunta. 
Ornai convien, che tu così ti 35 fpoltre , 
Ditte 'I maeftro: che feggendo in piuma, 
In fama non fi vien , nè lotto * 6 coltre: 
Sanza 37 la qual, chi fua vita confuma, 
50 Cotal veftigio in terra di se lafcia r 

Qual fummo in aere 3* od in acqua lafchiumar 
E però leva su, vinci l'ambafci* 

Con l'animo, che vince ogni battaglia, 
Se col fuo grave corpo non s' 3 9 accafeia : 
55 Più 40 lunga fcala convien , che fi faglia: 
Non balta da cofioro efTer partito : 
Se tu m'intendi; 4 1 or fa sì, che ti vaglia. 
Levami 4* allor, moftrandomi fornito 
Meglio di lena, eh' i' non mi fentia ; 
60 E diffì: Va, ch'i' fon force e ardito. 
Su per lo fcoglio prendemmo la via , 

Ch' era 43 ronchiofo, fìretto, e malagevole, 
Ed erto più affai, che quel di pria. 

fe mi farei a quelle difficol- 3$ Spoltronita, (pigrifea. 

tà arrefo , ed averei ceduto 36 Poltroneggiando a letto, 

avvilito. 37 La qual fama. 

32 Stk pendente in giù dall'ai- 38 Ohe fon due cofe, le qualr 
tra parte, o vero lafcia d'ef- tofto fvanifeono y e fi rifol- 
iere icofeefa r rimanendo un vono , e riducono in nulla, 
pò di pianerottolo su la cima. 3? S'aggrava, e calca giù av- 

33 Io, quando giunfi alla cima, vilito, per la pigrizia di verni- 
mi trovai per la farica dello to in tal guila infingardo . 
ftentatamente falire sì op- 40 Ci retta da falire , cioè quel- 
preflo , che non potea più la del Purgatorio, 
refpirare , perduto tutto il 41 Col metter in opera ciò, che: 
vigore, laflfo, ed anfante. hai intefo . 

34 Al primo arrivare, che fe- 4* Mi rizzai. 

ci su l'alto della pendice. 43 Afpro, fcabsefp, faiTofo, ài 
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224 Dell' Inferno 

Parlando andava per non parer fievole : 
65 Onde 44 una voce ufdo dall'altro follo, 
A parole formar difconvenevole. 
Non so, che difle, 45 ancor che fovra'l doflb 
Fotti dell'arco già, che varca quivi: 
Ma chi parlava, ad ira parea mollo. 
70 Io era volto in giù: ma gli occhi 4* vivi 
Non potean' ire al fondo per l'ofcuro: 
Perch'47i': Maeftro, fa, che tu arrivi 
Dall' 48 altro cinghio * e dismontiam lo muro: 
Che com' i'odo quinci, e non intendo, 
75 Cosi g,iìi veggio, 49 e niente affiguro. 
Altra riTpofta , difie, non ti rendo, 
Se non lo far : che la dimanda onefta 
Si dee feguir con l'opera, tacendo. 
Noi difcendemmo'I ponte dalla 5° teda, 
80 Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia roanifefta: 
E vidivi entro terribile 5 l flipa 

fallì fitti, e fporgenti molto che Dante non chiama qui 

in fuori. vivi i fuoi occhi a dirìeren- 

44 Per loqual mio parlare ufci za di quelli di Virgilio, co- 
dair altro foflb, ch'eralafet- me vuole il Daniello, 
tima bolgia , una voce non 47 Per la qual cofa io ditti, 
atta a fcolpir parole, sì era 48 All'altro argine, che cinge 
confufa, e mal diftinta. intorno l'ottava bolgia, e di 

45 Ancorché foflì fopra il dof- lì {"caliamo giù il muro , calan- 
te, cioè nel mezzo dell' arco doci nel fondo della bolgia, 
di quel Ponte , che varcava 49 Come odo la voce, e non di- 
dalla feria bolgia alla fetti- ftinguo le parole di qui , cosi 
ma, lìcchè io doveva inten- laggiù veggo oggetti , ma 
dere più facilmente di lì, che non gli raffiguro , nè so eli- 
da ogni altro luogo, eflendo {cernerli. 

come a piombo (opra a quel, 50 Da quella parte di erto pon- 

che parlava. te, che fi congiunge coli' ot- 

46 Per quanto efercitafiero la tava ripa , la quale cinge 
propria loro azione vitale di l'ottava bolgia. 

vedere, ia propria vivacità : $i Calca, aggruppamento. 



Canto XXIV. 225 
Di ferpenti, e di sì divcrfa 5* mena, 
Che la memoria il fangue ancor mi 53 feipa. 
85 Più non fi vanti Libia con iua rena: 
Che 54 fe Chelidri , Jaculi , e Farce 
Produce, e Cenchri con Anfefibena, 
Nè tante pelìilenzie, nè sì ree 

Moftrp giammai con tutta l'Etiopia, 
90 Nè con ciò, 55 che di fopra'l mar roflb ee. 
Tra quella cruda, e triftiflìma copia 

Correvan genti nude, e fpaventate, ' 
Sanza fperar 1 6 pertugio, o 57 elitropia . 



52 Razza , natura , ferpeggia- 
mcn to . 

53 Guada , e feiupa ; o pure 
me Io divide in gran parte, 
c rompendogli il corfo me lo 
fa ritornare al cuore. 

54 Quefto aborrimento di fer- 
penti è prefo dal lib. 8. di 
Lue. Chelidri, ferpi, che in 
terra , e in acqua vivono : 
Jaculi , che fi lanciati dagli 
arbori addotto agli uomini : 
Faree, ferpi, che con la co- 
da camminano elevati da ter- 
ra con le altre membra : 
Cenchri , perchè coloriti con 
vario feompartimento di cer- 
ti punti , che pajono grano 
di miglio, che il miglio ceri' 
chros in Greco fi appella (e 
qui tutti i tefti di Dante , 
anche quello degli Accade- 
mici della Crufca fono cor- 
fotti, leggendo centri in luo- 
go di cenchri , com' è chia- 
ro , che deve ieggerfi dal 
Greco cenchros ) e dicon di 
quefto , che movendoti non 



ferpeggia , ma va a dirittu- 
ra : Anfclibene , falfamente 
credute aver due capi , uno 
dove l'hanno le altre, l'al- 
tro in luogo di coda. 

5$ Vuol lignificar l'Egitto. Il 
fenfo di quefte terzine breve- 
mente è quefto: Vidi entro a 
quella bolgia con mio grande 
orrore tanti , e sì varii , e 
sì fieri ferpenti, che di rimi- 
li, e in sì gran numero non 
ne produce la Libia infieme 
con l'Eriopia, e con l'Egit- 
to. Quel ee è in luogo dell'*? 
dal verbo edere, replicandoli 
quel e talora per vezzo ancora 
nella pronunzia in mee , tee. 

$6 Da nafeonderfi. 

$7 Pietra preziofa, che ha virtù 
contro i veleni . Forfè allu- 
de qui il Poeta all'opinione 
favolofa, che è corfa inficine 
con tanti altri errori popola- 
ri nel volgo, aver tal pietra 
virtù di render invifibile chi 
addo/ìb la porti: vedi nel Boc- 
caccio la novella di Calan- 
P 
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Con ferpi le man dietro avean legate. 
95 Quelle fkcavan per le ren la coda, 

E'1 capo, ed eran dinanzi aggroppate. 
Ed ecco ad un , eh' era da noftra proda , 
S'avventò un ferpente , che'l trafifle 
La dove '1 collo alle fpalle s'annoda. ! 
ico Nè O sì torto mai, nè I fi fcriffe, 

Com'ei s'accefe, e arfe, e cener tutto 
Convenne, che cafeando divenifTe: 
E poi che fu a terra sì didrutto, 
La cener fi raccolfe, e per fe fiefla 
105 In quel medesmo ritornò di 5$ butto: 
C0O1 59 per li gran favi fi confetta, 
Che 60 là Fenice muore, e poi rinafee, 
Quando al cinquecentefimo anno appretta. 
Erba , nè biada in Tua vita non pafee ; 
110 Ma fol d'incenfo lagrime, e d'amomo, 
E nardo, e mirra fon l'ultirne fafee. 
E quale è quei , che cade , e non sa corno , 
Per forza di Demon, eh' a terra il tira, 
O 61 d'altra oppilazion, che lega l'uomo, 
115 Quando fi lieva, che 'ntorno fi mira, 
Tutto fmarrito dalla grande angofeia, 
Ch'egli ha fofferta, e guardando fofpira: 

drino, che con tanto fuo di- 60 E' traduzione di Ovidio : Una 

fagio per lo Mugnone cercol- eft quareparat , /eque ipfa re 

la. Vi è però chi buonamen- jrminat ales , Affyrì phéenica 

teli diè a credere, parlar qui vocant, viecfruge, nec berbis , 

il Poeta del Giratale, perchè Sed tbme , & lacrymis , 

ancor etto un tal fiore fi può fucco vivit amomi &c. 

dire, dal nome Latino rica- 61 Accidente apoplet ico, oepi- 

vando 1* Italiano, Elitropia. letico, cioè mai caduco, che 

58 Subito, di botto. nafee da qualche turamento 

59 I gran Savi però, che dico- ne i nervi, onde s'impedifea 
no quello farfallone (tempia- il corfo degli Spiriti, qualun- 
to, fi riducono a pochi. que poi di ciò fia l'origine. 
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Canto XXIV. 127 
Tal' era 1 1 peccato r 62 lev3to pofcia . 
O giuftizia di Dio quanto è fevera I 
120 Che cotai colpi per vendetta 6 * crofeia . 
Lo duca il dimandò poi, chi egli era: 
Pcrch'ei rifpofe: 1 piovvi diTofcana, 
Poco tempo è, in quella gold 6 + fera. 
Vita bcftial mi piacque, e non umana, 
125 Sì come a mul , eh' f fui: fon 6 * Vanni Pucci 
Beftia, e Piftoja mi fu degna 66 tana. 
Ed io al duca : Dilli , che non 6 7 mucci , 
È dimanda, qual colpa quaggiù '1 pinfe, 
Ch'io'l vidi uom 68 già di (angue e di corrucci * 
130 E'1 peccator, che intefe, non s' infìnfe , 
Ma drizzò verfo me l'animo, e'1 volto, 
E di trilla vergogna fi dipinfe: 
Poi diflc : Più mi duol, che tu m'hai colte* 
' Nella miferia, dove tu mi vedi, 
*35 Cnc quand' io fui dell'altra vita tolto: 
I'non poffo negar quel, che tu chiedi: 
In giù fon mefTo tanto, perch'i' fui 

61 Alzatofiìn piedi, pofcia che 66 In riguardo alle fanguinofe 

era ritornato nella primiera fazioni di que' tempi , effen- 

fua forma. do per altro Città di coftu- 

63 Metafora prefa dall'acqua, me molto gentile , e fignifi- 
quando vien giù dirottiffìma , cando propriamente tana una 
ed in gran copia, e con grand' caverna o in monte alpeftre, 
impeto. o in folta felva, ricovero, e 

64 Cioè in quefte anguftie dico- ftanza di fiere. 

sì flretto, e crudele canale. 67 Che non fugga , e così ci 
6$ Vanni Fucci Piftojefe ba- burli , lignificando l'uno, e 
riardo di M. Fuccio de'Laz- l'altro fuggire , e burlare il 
zeri, uomo beftiale, e ladro, verbo muccio. 
che tra l'altre co' Tuoi com- CZ E come tale non doverebbe 
pagni rubo la ricchiftìrha Sa- edere quaggiù , ma nel pri- 
greftia del Duomo di Piftoja, mo girone del cerchio ferti- 
imputandone Vanni della No- mo tra i violenti , ove fog- 
na, che ne fu, benché inno- giornano i fanguinarj, e ftiz- 
cente, impiccato. zefi, come egli fu , quando 

P a 
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Ladro alla fagreftia de 1 belli 6 9 arredi: 
E falfamente già fu apporto altrui . 
140 Ma 7° perchè di tal vifta tu non godi, 1 
Se mai farai di fuor deMuoghi bui, 
Apri gli orecchi al mio annunzio , e odi : 
Piftoja in pria di Negri 7' fi dimagra, 
Poi 7* Firenze rinnuova genti, e modi. 
145 Tragge 73 Marte vapor di vai di Magra, 
Ch'è di torbidi nuvoli 74 involuto: 
E con temperta impetuofa ed agra 
Sopra campo Picen fi a combattuto: 
Ond' ei repente fpezzera la 75 nebbia, 
150 Sì eh 1 ogni Bianco ne farà feruto: 

E detto V ho , perchè doler ten' debbia . 



su in terra io lo conobbi. 
<5p Dell'Aitar di S. Jacopo. 

70 Non godi per cfTer tu della 
parte de' Bianchi , ed io del- 
la parte de' Neri . 

71 Scacciandone in gran nu- 
mero. 

7* I Bianchi Fiorentini accor- 
sero a Piftoja , per il qual 
foccorfo fu vinta la fazion de* 
Neri, e molti di loro rima- 
nivi introdurrò con nuova 
gente nuove costumanze : o 
pure intendi, che poco dopo 
in Firenze furono cacciati i 
Bianchi, e tornarono i Neri 
dominanti, rinovando la Cit- 
tà, e le leggi. 

73 Sotto quefta allegoria inten- 
de di Marcello de' Marchefi 
Malafpini , che fignoreggia- 



vano in Val di Magra , il 
quale fattoli Capo de* Neri 
diede la battaglia a i Bianchi 
nel Campo Piceno ( così fi 
chiama, quantunque fia nel- 
la Tofcana , non nella Mar- 
ca) fotto il Cartel diFucec- 
chio, e li ruppe , e disfece, 
e quefta rotta fu cagione , 
che i Bianchi di Firenze fof- 
fcro cacciati da' Neri : vedi il 
Vili, nel lib. 8. cap. 44. 

74 Quell' involuto viene dal ver- 
bo involgere, di cui è più fre- 
quente nell'ufo involto. 

75 Le foldatefche più deboli 
della fazione Bianca disfatte 
da Marcello con foldatefche 
più forti tonificate ne i riu- 
voli. 



1 
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CANTO XXV. 



ARGOMENTO. 

Dopo cfferfi il Fucci /degnato contra Iddio , /e ne fugge. Ap- 
preso vede Dante Caco in forma di Centauro con infinita 
copia di bifcie su la groppa , ed un dragone alle f palle . 
Nel fine incontra tre /piriti Fiorentini , due de* quali in- 
nanzi a lui maraviglio/amente fi trasformano . 

AL fine delle fue parole il ladro 
Le mani alzò 1 con ambeduo le fiche, 
Gridando: Togli Dio, 1 eh' a te le fquadro. 
Da indi 3 in qua mi tur le ferpi amiche, 
5 Perch'una gli s' avvolfe allora al collo, 

Come diceÌTe, Tnon vo% che più diche: 
£ un'altra alle braccia, e rilegollo 
Ribadendo 4 fe ttefla si dinanzi, 
Che non potea con effe dare un crollo . 
io Ah Piftoja Piftoja, che non s ftanzi 

D'incenerarti, si che più non duri, 
Poi che 'n mal far lo 6 feme tuo avanzi. 
Per tutti i cerchi dello 'nfcrno ofeuri 
Spirto non vidi in Dio tanto fuperbo, 

ì Atto (concio , che fi fa con 3 Volli bene da indi avanti 

le dita in difpregio altrui , alle Serpi prima da me abo- 

meflb il dito groifo tra l'in- minate, 

dice, e il medio: vedi ilVar- 4 Metafora prefa dal chiodo , 

chi nell' Ercolano a c. 100. di cui nel conficcarli , fcap- 

2 Prenditele pure , che intcn- patane la punta , fi riricca 
do di farle a te, c per tuo dietro ribattendola; e quen? 
difpetto: beftemrrtia più ftol- è ribadire, 
ta , che da dannato : /qua- 5 Rifolvi, da ftanziare , che ora 
drare^ qui vale moftrare , e fignifica ordinare, ora giudi- 
più : obtrudere quafi fpinger care , ora dimorare a fog- 
su gli occhi , dando legno giorno in un luogo, 
così, che gliele dediea , ed 6 1 tuoi antenati: vai Hi male 
indirizza. in peggio. 
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Dell' Inferno 
Non quel , 7 che cadde a Tebe giù de' muri » 

Ei fi fuggì , che 8 non parlò più verbo : 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando: CVè, ov'è F* acerbo? 

Maremma 10 non cred'io, che tante n'abbia, 
Quante bifee egli avea su per la groppa 
Inrlno , ove comincia noftra 11 labbia . 

Sopra le fpalle dietro dalla 12 coppa 
Con Tale aperte gli giaceva un draco, 
E '3 quello affuoca qualunque s'intoppa. 

Lo mio maefrro dirle : Quegli è Caco, 
Che fotto '1 fatto di monte x 4 Aventino 
Di faugue fece fpefle volte *5 laco . 

Non 16 va co' fuo' fratei per un cammino, 



7 Capaneo , di cui fi è detto 
nel Canto 14. 

8 Non fiatò più, nè articolò , 
nè fcol-pì parola. 

9 L'indegno beftemmiatore fa- 
crilego . 

10 Campagna d'aria per lo più 
infalubrè vicina al Mare. 

si II Landino, e il Vellutcllo 
per labbia intendono il ven- 
tre, a cagione delle immon- 
dezze, che vi ha, dette lati- 
namente labes\ ma meglio il 
Daniello l'intende per vifo, 
faccia, perchè in altri luoghi 
chiaramente il Poeta l'ufa in 
tal lignificato nel Can.7. 14, 
38. dell'Inferno e nel23.de! 
Purgatorio; ma fe quel comin- 
cia noflra labbia par che in- 
dichi la pancia del Centau- 
ro , che è dove comincia a 
efleruomo, può fpiegarfi co- 
ti , c torli ogni difficolta ; 



Dove comincia la fua fenv 
bianza umana, pigliando fem- 
bianza in fenfo più ampio , 
che non fignificarebbe fac- 
cia, o vifo. 

12 Nuca , parte di dietro del 
capo . 

13 Infuoca chiunque in lui fi 
rifeontt a . 

14 Uno de' fette Colli di Ro- 
ma, dovequeft' Afflino ave- 
va il fuo gtottouc : H)c fpe- 
lune a fuit vaflo htbmota re- 
ceffu Semihominis Caci • iEn. 8. 
femìbominis > non perche Cen- 
tauro, ma perchè Uomo be- 
rciale; ma il femihominis , e 
il pcEiora femiferi Dante lo 
prefe per Centauro. 

1$ Poeticamente per lago. 

16 Non va cogli altri Centau* 
ri fuoi Fratelli f Dante qui fa 
la mitologia a fuo modo t 
Caco non fu Centauro , ma 
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Canto XXV. 231 
Per lo furar l 7 frodolente, eh 1 ci fece 
30 Del grande ,8 arqrcoto, ch'egli ebbe a vicino: 
Onde cefTar, le fue opere '* biece 
Sotto la mazza d'Ercole, che forfè 
Gliene die cento, e non fentj le 20 diece, 
Mentre che si parlava, ed ci trafeorfe, 
35 £ M*e fpirjri venner 21 fotto noi, 

De'quai nè io* nè'l duca mio s'accorfe, 
Se non quando gridar: Chi fiete voi? 
Perchè 22 npttra npyella fi riflette, 
E intenderpipo pure ad efii poi. 
40 r non gli conofeea : ma 2 3 e' 2 * feguette, 
Come fuol feguitar per alcun cafo, 
Che l'un nojnare all'altro 2 5 convenette, 
Dicendo: 2(5 Cianfa dove fia 2 7 rimafo? 

un Ladrone, che per ulrimo za , die Ercole al Tuo fdegno 
rubate ad Ercole certe Vac- gli altri , che per isfogo di 
che , fu da lui ammazzato . furore feguitò a dargli. 
Favola notiflìma. 21 Sotto, perchè i Poeti erano 
17 Perchè tirava alla Aia fpe- su la ripa , e li fpiriti giù 
lonca gli Armenti per la co- nella bolgia, 
da air indietro, acciò le pe- 22 II noftro ragionar contando 
date , se fofiero Irate per il la novella di Caco, 
fuo verfo, non indicaflero il 23 E* formo] ina ridondante , ma 
furto. Perchè dunque egli usò graziofa ufata da i più puli- 
rai frode, però ha luogo tra ti Scrittori Petrarca , Boccac- 
iFrodolenti, e nòti tra i Vio- ciò, ce. e da i viventi Fio- 
lenti , come gli altri Centau- rentini eziandio nel parlare 
ri, conforme il già detto nel più ufuale. 
Canto 12. 24 Accadde , come fuol talora 

18 I Buoi , eh' Ercole aveva accadere , che un di coftoro 
condotti di Spagna , e trat- ebbe occorrenza di dover no- 
«eneva a pascolare in quei minare l'altro, 
contorni. 25 In luogo di convenne , ève 

19 Traslato dalla vifta : fior- l'ha ridotto a dirlo la rima, 
te, contro la retta ragione, 26 Cianfa fu dellaFamiglia de* 
peffimc. * Donati di Firenze. 

20 Ferchè morto quegli a i pri- 27 Benché lì prefente, non lo 
mi colpi della fcrribil maz- riconofeeva per eflerfi si ftra- 
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2j2 Dell' Inferno 

Perch' io, acciocché '1 duca flette attento, 
45 Mi 28 pofi '1 dito su dal mento al nafo. 
Se tu fé' or, Lettore 4 a creder lento 
Ciò eh' io dirò , non farà maraviglia ; 
Che io, che 'I vidi, appena il 2 9 mi confento. 
Com' 3° 1 tenea levate in lor le ciglia; 
50 E 3 1 un ferpente con Tei piè fi lancia 

Dinanzi all' uno, e tutto a lui s'appiglia. 
Co' pie- di mezzo gli avvinfe la pancia, 
E con gli anterior le braccia prefe: 
Poi gii addentò e 1* una e P altra guancia. 
55 Gli 3* diretani alle cofee diftefe, 

E mi Tel 1 la coda 3 3 tra amendue, 
E dietro per le ren' su la 34 ritefe. 
Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad albersl, come l'orribil .fiera 
60 Per l'altrui membra avviticchiò le fue: 
Poi s'appiccar, come di calda cera 
FofTero (lati, e mifchiar lor colore: 
Nè l'un, nè l'altro già parea quel ch'era. 
Come 35 procede innanzi dall' ardore, 
Per lo 3 6 papiro fufo un color bruno, 
Che non è nero ancora, e'1 37 bianco muore. 

namentc trasformato. 3$ Prima che fi accenda, e al- 

28 Come chi intima filenzio per zi la fiamma, 

fentir meglio chi parla oltre 36 Non lucignolo, come vuole 

di lì : digito compefee label" il Landino , e '1 Vellutello , 

/kjw, Ju venale. ma carta, che cosi ancora fi 

20 M'induco a predargli fede. dice in Greco , in Latino , 

30 Come vai qui mentre. in Francete , e in Spagnuolo 

3 1 £ ha qui forza di Ecco veg- dal papyrus arbofccllo , che 
gio un ferpente . Leggi su nafee in Egitto in luoghi pa- 
quefto il Cinonio. ludofi , di cui fc ne faceva la 

32 Gli piedi di dietro. carta, come ora fi fa di cen- 

33 Tra ambedue le cofeìe. ci lini. 

34 Rialzò, e di nuovo ftefe la 37 II color bianco va a poco 
coda. a poco mancando. 



Digitized by Google 



Canto XXV. 255 
Gli altri duo riguardavano, e ciafcuno 
Gridava : * 8 Ome Agnel , come ti muti ! 
Vedi, che già non fé' nè duo, nè uno. 
70 Già eran li duo capi un divenuti, 

Quando n' apparver duo figure mifte, 
In una faccia, 39 ov'eran duo perduti. 
Ferfi 4° le braccia duo di quattro lifte: 

Le cofee coq le gambe, il ventre, e'1 4 1 caffo 
75 Divenner membra, che non fur mai vide- 
Ogni primajo afpetto ivi era 4* caffo: 
Due, e neffun l'immagine perverfa 
Parea, e tal fen 1 già con lento paffo. 
Come 43 '1 ramarro fotto la gran ferfa 
80 De' dì canicular, cangiando fiepc, 
Folgore par, fe la via attraverfa: 
Così parea, venendo, verfo T44 epe 
Oe gli altri due un ferpentello accefo, 
Livido e nero, come gran di pepe. 
85 E quella parte, 45 donde prima è prefo 

Noflro alimento, all' un di Jor trafìffe : 

38 Ohimè, Agnolo , o pure o etiam occultant /pineta Lacer- 
mio Agnolo: quefto è Agnolo /ox, Stellio lignifica queir al - 
Brunellcfchi , come vogliono tro animaletto non molto dif- 
gli antichi Spofitori. fomigliante nella forma, che 

39 Perduti ciafcuno nella fua noi chiamiamo Tarantola. 
propria lembi anza , lìcchù ri- 44 Pancie, o epe per epa, fe è 
conoscer non vi fi potevano. nel numero del meno, o epe 

40 Perchè alle due braccia dell' da epa, fe è nel numero del 
uomo fi erano unite le due più ; ed è quella parte del 
gambe del ferpente. noftro corpo , dentro cui fi 

41 Carta del petto. racchiuggonogi'inteftini ,che 

42 CafTato. . ventre y e pancia con modo 

43 II Vellutello fpiega il Ra- baflò vien detta, o con ma- 
marro colla voce Stellio dei niera poco dipinta il corpo. 
Latini: s'inganna : Lacertus 4$ li bellico , per cui la crea- 
viridis fi dice in Latino ilRa- tura nel ventre materno prciv 
marro: Virgil. Nimc virincs de l'alimento. 
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Poi 4<5 cadde giufo innanzi lui diflefo: 
Lo trafitto il mirò , ma nulla difle: 
Anzi co' pie fermati $badagliava, 
90 Pur come Tonno, o febbre raflTaliffe. 
Egli 47 il ferpente, e quei lui riguardava: 
V un per la piaga, e l'altro per la bocca 
Fummavan forte , e 'J fummo s'incontrava. 
Taccia Lucano ornai 4*, là dove tocca 
95. Dcl.njifero Sabello , e di 49 Naffidio, 

E attenda a udir quel, ch'or 5° fi (cocca. 
Taccia di Cadmo, e d' Aretufa Ovidio: 
Che fe quello in ferpente, e quella in fonte 
Converte , poetando > i 1 5 1 non lo 'nvidio : 
100 Che duo nature mai a fronte a fronte 

Non trasmutò, sì eh' ameodue le forme 
A cambiar lor materie fotfer pronte, 
Inficme 5* fi rifpofero a tai norme, # 
Che'l ferpente la coda in forca 53 felle, 
105 E'1 feruto riftrinfe infierpe 54 Torme, 
Le gambe con le cofee feco fteffe 

S' appiccar sì , che 'n poco la giuntura 
Non facea fegno alcun , che fi 55 par effe . 
Togliea 5* la coda feffa la figura, 

46 II ferpentello. 51 No , perchè ne dice delle 

47 Quello ipirito guardava il più grotte, e da non pigliarli 
ferpente , e il ferpente lo nè men con le molle . Vedi 
fpirito. di Cadmo nel lib. 3. e di Are- 

4S Lib. il. dove narra per in- tufa nel lib. 4. delle Trasfor- 

cidenza, che cottili morficato inazioni d'Ovidio, 

da un ferpente, che fi chi a- 52 Nel trasformarti vennero via 

ma JepSy ne rimafe in brev' via a corri fponderfi infieme 

ora morto, e quali in cene- di sì fatta guifa,. 

re disfatto. 53 Divife, aperfe, fendè. 

4P Coftui morficato dal ferpen- $4 I piedi. 

te perfter gonfiò tanto, che gli 55 Che appariffe al di fuori, e 

fcoppiò la corazza. fofle vifibile. 

50 Si racconta ^editamente . 5$ La coda fi trasformò in pie- 
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Canto XXV. 235 
110 Che fi perdeva là, e la Tua 57 pelle 

Si facea molle, e 58 quella di la dura. 
T vidi entrar le braccia per TafceUe, 
E i duo piè delia fiera, eh* eran corti, 
Tanto 5? allungar, quanto accorciavan quelle. 
115 Pofcia li piè dirietro infierne attorti 

Diveiuaron lo membro, che 1' uom cela, 
E'i mifero del fuo n'avea 6 ? duo porti. 
Mentre che'l fummo l'uno e l'altro 61 vela 
Di color nuovo, c genera '1 pel fufo 
120 Per 62 l'urta parte , 6 * e dall'altra il dipela, 
L' *4 un fi levò, e l'altro cadde giufo , 
Non torcendo però le 6 5 lucerne empie, 
Sotto le quai ciafcun cambiava mufo. 
Quel 66 ch'era dritto, il trafTe'n ver le tempie, 
E di troppa materia, che'n la venne, 
Ufeir gli orecchi delle gote 6 7 feempie : 
Ciò, che non code in dietro, e fi ritenne, 
Di * 8 quel foverchio fe'nafo alla faccia, 
E le labbra ingrofsò quanto convenne : 

di, gambe, e cofeie , che ven- Ò3 Dalla parte del [dannato ra- 

nero (parendo nel dannato , de il pelo, 

in cui fucceflfe la trasforma- 6*4 Si rizzò il ferpente già fatt* 

zioné al contrario. uomo, e l'uomo fatto ferpen- 

57 La pelle del ferpente fi fa- te fi {refe, e ftrifciò perterra* 
cea morbida, e delicata. 6$ Gli occhi, e la guardatura 

58 E quella dell'uomo afpra , orrenda. 

e fquammofa. 66 II nuovo uomo attratte , e 

5P Allungarono alla mifura, e raccolfe verfo le tempie tut- 

forma di braccia, to il fuo mufo. 

60 Ne avea fporte in fuori, e 6y Che poco prima erano feem- 
flefe due piccole gambe , o pie, e lifeie , fenza V efere- 
branche ferpentine. feenza dell'orecchie; o pure 

61 Cuopre :quefto fumo era d'ai- feeme , cioè mancanti , di- 
tta efficacia , che la pietra fettuofe. 

tìlofofica da trasformare un 68 Quel più di carne, che fo- 
metallo in un altro* prabbondantcmentcibpravan- 
61 Nel ferpente, zava. 
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136 Dell' Inferno 

Ì30 Quel 6 9 che giaceva, il mufo innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la tetta, 
Come face le corna la 7° lumaccia: 
E la lingua, ch'aveva unita e pretta, 
Prima a parlar, fi fende, e la forcuta 
135 Nell'altro fi richiude, e'1 fummo refia. 
L'anima, ch'era fiera 7* divenuta, • 
Si fugge fufolando per la valle, 
E l'altro dietro a lui parlando 7* fputa. 
Pofcia gli volfe le novelle fpalle, 
140 E difTe all'altro: l'vo', che 73Buofo corra, 
Com'74 ho fatt'io, carpon , per quefto calle. 
Cosi vid'io la fettima 75 zavorra 

Mutare, e trafmutarc, e qui mi fcufi 
La novità, 7* fe fior la lingua abborra . 



do II nuovo ferpente. 

70 Lumaccia , che più comu- 
nemente fi dice Lumaca , o 
Chiocciola . 

71 Divenuta ferpe , fugge fif- 
chiando con libili fpavento- 
fi , ed orrendi . 

72 Si pongono quefte due ope- 
razioni a denotare quelle , che 
proprie fono dell'uomo. 

73 Quefto Buofo intefo dal Poe- 
ta è uno della famiglia degli 
Abati . 

74 Come ho fatto io , finché 
fono flato ferpente. 

75 Sa vorrà, fabbione, che fuol 
porfi nel fondo delle navi , 
e però qui per valle arenofa 
nel fondo dell'Inferno. 

76 Qui alcuni leggono s % e* fior 
la lingua abborra 5 e vorrà di- 
re, (e abborrifea il mio Itile 
tutti i fiori dell'eloquenza , 



alludendo a quel ricantato ; 
Oman res ipfa vetat conten- 
ta doceri. Che fe ritengali e 
ftretto alla j, e non difgiun- 
to, come in quefta edizione, 
rende allora un fenfo molto 
diverfo quefta piccoliffima va- 
riazione , e pigliali fior per 
fiore avverbio , non nome , 
che lignifica punto, niente , 
ed in forza non pertanto di 
nome fi adopra, e viene ufa- 
to frequentemente dagli anti- 
chi s\ nel verfo, come ancor 
nelle profe; e quelP abborra 
farà pofto in vece di aberra 
dall' aberrare Latino , e ligni- 
ficherà fmarrirfi, ed errando 
deviare o dal dritto fentiero , 
o dal giufto difeorfo , ed in 
tal lignificato quefta voceme- 
defima s'incontrerà poco do- 
po al Can. 31. v. 24. di quefta 
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Canto XXV. 237, 
avvegnaché gli occhi mici confufi 
Foflero alquanto, e P animo 77 (magato, 
Non poter quei fuggirfi tanto chiufi , 
Ch'io non fcorgeffì ben Puccio 7» Sciancato : 
Ed era quei, che fol de' 79 tre compagni, 
Che venni r prima , non era mutato : 
L' altro era quel , che tu , Gaville , piagni . 



Cantica; onde il fenfo è : fe 
punto fi fmarrifea, ed erti la 
lingua; e non V abborracciare 
del Landino, nè V abortire del 
Vcllutello. 

77 Smarrito, avvilito , e fuori 
di fe parte per lo ftupore , 
parte per il raccapriccio. 

78 Famofiflìmo Ladro, ma non 
trovo di che Famiglia fi forte . 

79 I tre compagni erano Agno- 
lo , Buofo , Puccio , il ferpe 
di fei gambe Cianfa , il fer- 
peotello nero Francefco Guer- 
cio Cavalcante , il quale fu 
uccifo in Gaville Borgo di 
Val d'Arno di fopra; di cui 
per farne i Suoi memorami 
vendetta ferono ammazzare la 



maggior parte di quei terraz- 
zani; e però fi dice , che Ga- 
ville lo piange ; cioè piange 
per conto di coftui fiato a 
lei cagione di tanta ftrage « 
Eflendo dunque quefti cinque 
Nobili d'alto affare nella Re- 
pubblica , n$ ponendoti il 
furto particolare , non è cre- 
dibile, che il loro rubare fof- 
fe come quello di Gianni Puc- 
ci , o altro ladro di vii con- 
dizione , ma un rubare da 
gran Cavaliere con prepo- 
tenze , con angherie , con 
convertire in ufo privato le 
pubbliche entrate , che ma- 
neggiavano. 



5 . 
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CANTO XXVI. 

* ARGOMENTO. 



Vengono i Poeti alt ottava bolgia , nella quale veggono infi- 
nite fiamme di fuoco: ed intende Dante da Virgilio , che 
in quelle erano puniti i fraudolenti Conftglieri, e che eia- 
[cuna conteneva un peccatore , fuor che una , che facendo 
di sb due corna , ve ne conteneva due : e quejli èrano Dio- 
mede, ed Uliffe * 

GOdi, Firenze, poi che fé 1 sì grande. 
Che per mare, e per terra batti Tali * 
E per lo'nferno il tuo nome fi fpande < 
Tra gli ladron trovai 1 cinque 3 corali 
5 Tuoi cittadini: onde mi vien vergogna, 
E tu in grande 4 onranza non ne fali. 
Ma fc preflfo 5 al mattin del ver fi fogna, 
Tu fentirai di qua da picciol tempo, 
Di quel 6 che Prato, non ch'altri, t'agogna: 

Amara ironia, e lode di ogni 4 Onoranza, e fi ima. 
riprenfione più acerba . Go- 3 Così foglion dire i 
di , poiché è sì grande il tuo 
che vola da per tut- 



nome, 

to colla fama, che per ogni 
dove di te fi fparge, e s'in- 
contrano i tuoi Cittadini , 
che vanno a commettere ini- 
quità in ogni mare , e in 
ogni terra , ed a fcontrarle 
poi in ogni cerchio , e in 
ogni 



Poeti i 

che i log ni della mattina fo- 
no veridici . Namque fub au~ 

fora jam dormitante lucerna , 
Tempore quo cerni [omnia ve* 
ra folent. Ovidio $. e ne ren- 
derò di ciò Dante una ragio- 
ne Filolofica , ed a fuo cre- 
dere incontraftabile nel Can- 
to 0. del Purgatorio verfo 16* 



bolgia 4» i il nel!* Inferno. 6 Proverai di quelle calamità * 



2 1 cinque nel fine del prece- 
dente Canto nominati al nu- 
mero 7p. 

3 Non mica Plebei, ma prima- 
ri barbaflTori della tua Repub- 
blica. 



che ancor Prato, che per la 
vicinanza ne potrebbe pati- 
re , ti defidera , non che i 
popoli lontani : o pure eh? 
ti brama anche Prrto, eh' è 
Un tuo Caitci lo , per il tuo 
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Canto XXVI. 
io E fe già foffe, 7 non faria per tempo: 
Così fofs' ci , da che pure effer dee : 
Che più mi graverrà, 8 corrT più nV attempo. 
Noi ci partimmo, e su per le Scalee, 

Che 9 n'avean fatte i borni a fcender pria, 
15 Rimontò '1 duca mio, e tratte 10 mee. 
E profeguendo la folinga via 

Tra le fchegge , e tra 11 rocchi dello fcoglio, 



mal governo , non che Sie- 
na , ed altre Città di te emu- 
le : o forfè ancora mentova 
Prato in riguardo del Cardi- 
nal Niccolò di Prato molto 
avverfo à quella Repubblica . 
Le difgrazie feguite, ma dal 
Poeta qui con artificio pro- 
nofticate, e per via di fogno 
veridico antivedute, furono, 
la rovina dei Ponte alla Car- 
raia, mentre era pieno zep- 
po di popolo concorfovi a 
godere di uno spettacolo, che 
lì faceva in Arno ; 1* incen- 
dio di i70o.Cafe, confuman- 
do le fiamme un teforo infi- 
nito; le di Scordi e civili tra t 
Bianchi, e i Neri: vedi il Vil- 
lani nel lib. 8. cap. 70. e 71. 

7 Non farebbe troppo pretto : 
ben ti ftarebbe V elìer di pre- 
fente danneggiata 4a fenili 
diSaftri . 

8 Coi . divenire più attempato 
diverrò io per l'età men Sof- 
ferente di quelli guai , e di 
quei difordini di cattivo go- 
verno, che tiranoaddoiTo alla 
mia Patria tali calamità . 

9 Delle quali noi prima ne ave* 



vamo fatti Scendendo , cioè 
fcefì , i borni , cioè quei Suoi 
quali fcaglioni : borni fpiega 
il Landino, e il Vellutello per 
guerci, di cattiva vifta, per- 
chè quefto vocabolo così Si- 
gnifica in BologneSe, dice il 
primo ; in FranceSe , dice il 
fecondo. Ma borni in quefto 
paflb ( benché la Crufca non 
parli di quefto lignificato) li 
prendono per quelle pietre in 
fuori, che nelle fabbriche im- 
perfette fi laSciano per morSe : 
così il Daniello, e il Volpi. 

10 Mce per me: vedi il già det- 
to nel Can. 24. alla nota 55. 

12 Scheggie , rotture in lungo 
nello Scoglio, così il Landi- 
no: pietre piane tagliate nel 
vivofaflb, così il Vellutello: 
fcoglio ^rottamente tagliato , 
così il Volpi. Rocchi^ pezzi 
di l'alio di figura come cilin- 
drica , così il Volpi : Saffi 
tondi come in forma di no- 
di, ch'eSchino in fuori, così 
il Vellutello : rottura nello 

t fcoglio per traverSo , così il 
Landino: Saffi alti , ed acu- 
ti, così il Dan itilo. Chi pi* 
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Lo 12 piè fanza la man non fi fpedia. 
Allor mi dolfi, c ora mi ridoglio, 
20 Quando drizzo la mente '3 a ciò ch'io vidi, 
E più lo 'ngegno affreno, eh' i' non foglio; 
Perchè H non corra, che virtù noi guidi : 
Sì l S che fe ftella buona, o miglior cofa 
M' ha dato '1 ben , eh' io fteflb noi m' invidi . 
25 Quante il villan , ch'ai poggio fi ripofa, 

Nel 16 tempo , che l 7 colui, che '1 mondo fchiara , 
La faccia fua a noi tien 18 meno afeofa; 
Come *9 la mofea cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù 20 per la vallea, 
50 Forfè colà, dove vendemmia ed ara; 
Di tante fiamme tutta rifplendea 

L'ottava bolgia, sì com'io m'accorfi, 
Tofto che fui là 2 1 've '1 fondo parea . 
E qual 22 colui, che fi vengiò con gli orfi, 

ne vuol, più ne cerchi, che za del Cielo, o amorevole 



io in un pafTo intelligibiliffi- provvidenza del Signore mi 
mo dal contefto , ed in una ha conceduto il g ran bene , 
cofa da tutti faputa non vo- eh' è un ingegno defto, e fa- 
glio aggiunger più borra. Mime, non me lo rivolti in 

32 Vuol dire, che gliconveni- mio danno, come fe me l'in vi- 
va andar carpone aiutandoti diaftì, abufandomene in male, 
alla meglio colle mani , e 16 Quante lucciole vede il Vii- 
co* piedi, la no d'eftate ec. 

23 A ciò, ch'io vidi di pene de- 17 11 Sole, 
jftinate in quefta ottava bolgia 18 Per efler le notti sì brevi, 
aquelli, che ufano male del- 19 Torlo , che fatto fera , e fer- 
ia fottigliezza dell'ingegno; mandofì laMofca, e toccan- 
perchè correva pericolo , e do a volare alla Zanzara • 
temeva di dover andare dopo 20 L'iftefto che vallata, 
morte a far la prova , come zi Dove (i poteva difee mere , e 
tormentavano. compariva. Ve per ove, con 

34 Si, che non corra ove virtù licenza da quella figura per- 

nol guida: quel perchè vale a$- metta, che i Greci dicono a- 

ciocchè. f e refi . 

15 Talché fe propizia influen- zi II Profeta Elifco, che lìvea- 
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Canto XXVI. 241 
35 Vide 2 3'1 carro d'Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al ciclo erti levorfi , 
Che noi potea sì con gli occhi feguire, 
Che vedette altro, che la fiamma fola, 
Sì come nuvoletta, in su falire: 
40 Tal fi movea ciafcuna per la gola 

Del fotto, che neffuna inoltra l 4 il furto, 
E ogni fiamma un Peccatore l s invola, 
l'ftava fovra'l ponte a veder 26 furto, 

Sì che s' i'non aveflì un 2 7 ronchion prcfo , 
45 Caduto farei giù fanza effcr' i8 urto. 
E'1 duca, che mi vide tanto 2 ? attefo, 
DilTe: Dentro da' fuochi fon gli fpirti: 
Ciafcun fi fafcia di quel , ch'egli è 3° incefo. 
Maefiro mio, rifpofi, per udirti 
50 Son io più certo: ma già m'era 3* avvifo , 
Che così fuffe : e già voleva dirti , 
Chi è 'n quel fuoco, che vien sì 3* divifo 
• . Di fopra, che par furger della 3* pira, 
Ov' 34Eteoclc col fratel fu mifo? 
» • • . . . 

dico di 42. fanciulli petulan- tato. 

ti,facendolisbranaredagliOr- 31 Avvifto, avveduto, 

fi venuti fubito al fuo coroan- 32 Divifo in due punte verfo 

do. la fommità. 

23 Iftoria facra affai nota lib. 33 Mafia di legna con certo or- 
4. Reg. c.2. dine difpofte, ed ammontate 

24 Ciò che tien dentro celato. per bruciarvi fopra i cadaveri . 

25 E involgendo invola all'ai- 34 Dove furon mefli ad ardere 
trui viltà. i corpi de* due fratelli tra se 

26 Salito fui più alto delPon- nimici Ereoclc , e Polinice 
te, o ritto, e follevato su la li quali ributtavanfi , e fug- 
punta dei piedi. giva V una fiamma dall'altra, 

27 Scheggion di faffo. come fe quei cadaveri rite- 

28 Sincopa d'urtato. neflero ancora l'odio antico: 

29 Intento, efiifo a guardare. vedi Stazio nella Teb. Tre* 

30 Si fafcia di quel fuoco, da muere rogi, & novus acivena 



cui vien arfo, ecomeroven- bufioPeltitur: exundmt divi* 

Q 
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242 Dell' Inferno 

55 Rifpofemi: là entro fi raartira 

UlitTe, e Diomede, c cosi infieme 
Alla 35 vendetta corron, come all'ira: 
£ dentro dalla lor fiamma fi 3* geme 
V aguato del cavai, 37 che fé* la porta, 
Co Ond' 3» ufcì de' Romani 'l gentil fcrne. 
Piangevifi entro l'arte, 39 perchè morta 
Deidami'a ancor fi duol d' Achille , 
E 40 del Palladio pena vi fi porta. 
S' ei pofion dentro da quelle faville 
65 Parlar, difs'io, maeftro, affai tcn' prego, 
E ripriego, che '1 priego vagliai 1 mille, 
Che 4* non mi facci dell'attender niego, 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna : 
Vedi, che 43 del defio ver lei mi piego. 
70 Ed egli a me : La tua preghiera è degna 
Di molta lode* ed io però l'accetto: 

fo vertice fiamma : e Lucano i mani : altri intendono , cher 

Scinditur in partes , gemino- Enea , fuggendo , ufeifle per 

que cacumine furgit Tkeba* quella medefima porta i ma 

nos imitata rogos . con che fondamento? 

3$ Corrono qui infieme alla pu- 39 L' attuto artifizio tifato da 

nizione, come infieme corfe- quei due Greci per ifeoprire 

ro ali* ira, che li fé' mettere Achille traveftito da donna , 

in opera tante frodi control onde ne avvenne , eh' egli 

Trojan? . abbandonò cortei rimafta gra- 

36* Si fofpira, e piange con do- vida di Pirro, 

lorofo inutile pentimento. 40 Della (tatua di Pallade da 

37 Per cui introdurre fi aperfe lor rapita a i Trojani. 
nelle mura di Troja la va- 4.1 Abbia il pefo, ed il valore 
ftilììma porta. appo te di mille prieghi. 

38 Dalla qual cofa, che fu cau- 42 Non mi nieghi il piacere 
fa della rovina di Troja, ven- ó 1 afpetrar qui, finché la fura- 
ne il fuggircene Enea , che ma, che fi divide in due ec- 
poi per vario* cafus venuto 43 Per la gran vpglia, che ha 
in Italia propagovvi la fua di parlarle ito con tutta la 
ftirpe, da cui nacquero iRo- usi Iona piegato verlb di lei.' 



* 
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Canto XXVI. 24J 
Ma fa, che la tua lingua 44 fi foftegna. 
Lafcia parlare a me: eh' 1 ho 45 concetto 
Ciò, che tu voi: 4 6 eh' e f farebbero fchivi f 
75 . Perch' ei fur Greci, forfè del tuo detto. 
Poiché la fiamma fu vertuta quivi, 
Ove parve al mio duca tempo e loco, 
In quella forma lui parlare 47 audivi . 
O voi , che fiete duo dentro a un fuoco, 
80 SV meritai di voi, mentre eh' io viffi , 
S' T meritai di voi affai o poco, 
Quando nel mondo gli alti verfi fcriiìì , 
Noti vi movete: ma l' un di voi dica, 
Dove 4 8 per lui perduto a morir giffi. 
85 Lo maggior corno della fiamma 49 antica 
Cominciò a crollarli, mormorando, 
Pur come quella, cui vento affatica. 
Indi la cima qua e là menando, 
Come foffe la lingua , che parlaffe , 
90 Gittò voce di fuori, e dille : Quando 
Mi diparti da Circe , che 5° fottraffe 

44 Non parli. fa Virgilio a coftoro* ag£>iun- 
4$ Concepito ben nella mente, ge, fe ben fi rifletta, probabi- 
e comprefo. lirà a quefta interpretazione. 
46 Non perchè per efTer Greci 47 Audivi alla Latina per uditi 
non intenderebbero la lin- ce lo coftringe la rima. 
guaTofcana, come per altro 48 Per se fteiib perduto , cioè 
ci pongono alcuni Comen tato- non curante di vita , ma di 
ri , giacché Virgilio parlati- gloria gifle a morire, 
do Tofcano fu da loro inte- 49 Perchè d* UlilTe più vecchio 
fo ( alla Poe fi a già fi pattano di Diomede 4 
q netti miracoli) ma perchè, 50 Circe figliuola del Sole Ma- 
ilecome Greci dotti , ed ai- ga famofiflSma , che con in- 
tieri averebbero forfè fde- cantate bevande trai muta va 
gnato di rifpondere , e fod- gli uomini in beftie, la qua - 
disfare all'interrogazioni far- le colle lue lufìnghe affama- 
te da Dante, uomo allora nè nandomi traile me fuori di 
per letteratura, nè per altro me follo, e mi diftolfc dalla 
pregio famofo. Il prego, che mia navigazione. 
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244 Dell' Inverno 

Me più d'un anno 5« la preffo a Gaeta, 
Prima che 5* sì Enea la nominale : 
Nè dolcezza di 53 figlio, ne la pietà 
95 Del vecchio 54 padre, nè '1 debito amore, 
Lo qual dovea 55 Penelope far lieta, 
Vincer poter dentro da me V 5* ardore , 
Ch' i'ebbi a divenir del mondo efperto , 
E degli vizii umani, e del valore: 
joo Ma mifi me per l'alto mare aperto, 

Sol con un legno, e con quella 57 compagna 
Picciola, dalla qua) non fui deferto. 
L 1 j s un lito , e l'altro vidi infìn la Spagna, 
Fin nel Marrocco, e Tifola de* Sardi, 
105 E T altre, che quel mare intorno bagna, 
lo e i compagni eravam vecchi e tardi , 
Quando venimmo a quella foce Oretta, 
Ov* Ercole fegnò 5? li fuoi riguardi, 
Acciocché 1' uom più oltre non fi metta ; 
110 Dalla man delira mi lafciai 60 Sibilla , 
Dall'altra già m'avea lafciata 61 Setta, 
O frati, diiTi, che per cento milia 
Perigli ficte giunti all'occidente, 

51 Monte Circello promonto- compagnia 1' ha ancora , fc 
rio tra Terracina, e Gaeta. mal non mi ricordo , il Pe- 

52 Dalla fua Nutrice quivi mor- trarca. 

ta, e feppellita. 58 Dell'Europa, e dell' Affrica . 

53 Telemaco. 50 Le due colonne, cioè mon- 

54 Laerte. ti, Abila, e Calpe col mot- 
5$ Mia fedclifltma moglie. to, come fuol dirti, non plus 

56 L' ardente defiderio : Die ultra , da far cautelati e ri- 
mihi) mufa , virum , capta guardati i Naviganti di non 
poft tempora Troj<e Qui mo- ardire di paflar più oltre a 
rei homtnum multorum vidit quello tiretto, cioè di Gibii- 
eb* urbes. Hor. terra. 

57 Compagnia di pochi gene- 60 Grand* Emporio dell' Anda-» 
roti , da' quali non fu mai luzia. 

abbandonato* Compagna per 61 Volgarmente Ccuta. 
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A 6 * quefta tanto picciola vigilia 
115 De' voftri fenfi, eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar T efperienza , 
Diretro 6 3alSol, 6 * del mondo lenza gente * 
Confidente la voftra 6 s Temenza: * 
Fatti non forte a viver come bruti , 
120 Ma 66 per feguir virtute, e conofeenza. 
Li miei compagni fec'io sì 6 7 acuti 

Con queft' orazion picciola al cammino, 
. Ch'appena pofeia gli avrei ritenuti: 
È 68 volta nollra poppa nel mattino , 
125 De* 6 9 remi facemmo ale al folle volo. 
Sempre 7 1 acquetando del lato mancino. 
Tutte 7* le (Ielle gii dell'altro polo 

Vedea la notte, 73 e'1 nortro tanto baflo, 

■ 

62 Cari compagni in quefto 6*7 Invogliati, e pronti. 

breve fpazio di vita, che vi 68 Rivolta la poppa verfo Le- 
retta, efopravanza, nel qua- vante, di dove nafee il mar- 
ie i fenfi fono detti 4 e ve- tino , e per confeguenza la 
gl i ano, non lalciate d'appro- prora verfo Ponente, 
fatarvi della notìzia fperi- 6p Remigando a vogi arranca- 
mentale d'altri nuovi Paefi . ta volàvamo. 

61 Seguendo per auefto Gretto 70 Incon fide raro, che non po- 

la navigazione dietro al cor- teva verifimilmente aver buon 

fo del Sole , come fa chi na- fine . 

viga verfo Ponente , all' op- 7 i Piegando fempre su la man 
poGto di chi naviga verfo Le- finiftra verfo mezzo giorno , 
vante , che va colla prua con- non tenendo diritto v erfo Po- 
trò il corfo del Sole. nente* 

64 Difabitato conforme Tanti- 72 Io già vedea tutte le ftelle, 

ca opinione trovata evidente- che di notte erano attorno al 

mente, e palpabilmente fai- Polo meridionale . Ciò che 

in ora eh' è difeoperto. Vuol dire , che la Nave già 

6$ La nobiltà naturale della era giunta alla linea equino- 

voftia condizione dotata d' in- ziale , perocché a eflTcrc di 

tellctto. quà dalla linea non fi fareb- 

66 Per esercitare virtuofe azio- bero potute veder tutte . 

ni , e nobili cognizioni ac- 73 Per confeguenza io vedeva 

qujiUrc* il noftro Polo fettentrionaU 
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Ghe non (urgeva fuor del marin fuolo. 
J30 Cinque 74 volte raccefo, e tante 7$ caffo 
Lo lume era ? 6 di lotto dalla luna, 
Poi ch'entrati eravam nell'alto palio, 
Quando n'apparve una montagna 77 bruna, 
Per la diftanzia, e parvemi alta tanto, 
135 Quanto veduta non n'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tofto tornò in pianto: 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percoffe del legno il primo 78 canto . 
Tre volte il fe ? girar con tutte l'acque, 
140 Alla quarta levar la poppa in (ufo, 

E la prora ire in giù , 79 com* altrui pia eque ? 
Infin che'i mar fu fopra noi richiufo. 

tanto baffo, che non s'alza- favolofa quefta navigazione 
va punto fopra la fuperficic d'Uliife; benché a tal favo- 
dei mare. leggiamento poffa fervire di 

74 Già erano feorfi cinque me- fondamento idoneo l' opinio- 
ni , da che paiTato lo {treno ne di Plinio , e di Solino , 
di Gibilterra eravamo entra- che UìilVe fu fondatore di 
ti nell'Oceano: cinque volte Lisbona; al che dalla fanta- 
*' era fatto il Plenilunio , e fia poetica facilmente può ag- 
cinque il Novilunio. giungerti i, che un Eroe fi av- 

7$ Sparito, cafTato. venturalle a imprese ulteriori . 

76 Dalla parte verfo la terra. 78 Della prua. 

77 Cos\ apparendoci per la gran 79 A Dio , ma ne tace il no- 
lontananza : ed è quefta la me , perchè così richiede il 
montagna favolofa del Pur- carattere di chi farla, 
gatorio di Dante, ficcome è 
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CANTO XXVII. 

» 

ARGOMENTO. 

Trattando il Poeta nel prefente Canto della mede/ima pena , 
fegue y che fi volfe a uri altra fiamma , nella quale era il 
Conte Guido da Monte feltro , // quale gli racconta chi egli 
è , e perchè a quella pena condannato . 

Gì a' era dritta in su 1 la fiamma, equeta, 
Per non dir più, c già da noi feri' già 
Con la licenzia del dolce 2 poeta : 
Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
5 Ne fece volger gli occhi alla fua cima, 
Per un confufo fuon , che fuor n' ufcia . 
Come'l bue 3 Cicilian , che mugghiò prima, 
Col pianto 4 di colui (e ciò fu * dritto) 
Che V avea temperato con fua lima: 
io Mugghiava con la voce dell' afflitto, 

Sì che con tutto, chVfofTe di rame, 
Pure 6 el pareva dal dolor trafitto: 
Così, per non aver via nè forame, 

Dal 7 principio del fuoco, 8 in fuo linguaggio, 
15 Si converti van le parole 9 grame. 

Ma pofeia eh' ebber IO colto ior viaggio, 
Su per la punta, dandole quel 11 guizzo, 

x La fiamma era già ce. 5 Fu giufto, che Penilo l' in- 

2 Di Virgilio dolce mia guida. ventore folle punito colla fua 

3 II famofoHue di metallo fat- barbara invenzione, 
to d' ordine di Falaride Ti- 6 Egli quel Bue ifteflb . 
ranno della Sicilia , detta 7 Verfo la punta. 

Cicilia, a quella foggia, che 8 Non in fuono d'uomo , che 
lì dice parole , Fifofolo , parla, ma di fuoco, che ftri- 
frebbe, Frabbo ec. de, mormora, feoppietta. 

4 Di Perillo Fabbro , che lo 9 Dolorofa. 
fabbricò , e fu il primo a 10 Prefo. 

provarne il tormento. 11 Quel moto proprio vibrato, 

Q 4 



Digitized by Google 



?48 De ll' Inferno 

Che dato avea la lingua in lor pafiaggio, 
Udimmo dire : O tu , a cui io drizzo 
20 La voce, che parlavi 11 mo Lombardo, 

Dicendo '3 , I£Ta *4 ten' va, più non t'aizzo: 
Perch' f fia giunto forfè alquanto tardo, 
Non t'increfea reftare a parlar meco: 
Vedi, che non increfee a me, e J S ardo. 
25 Se tu pur mo in quefto mondo cieco 
Caduto fc' di quella dolce terra 
Latina, 16 onde mia colpa tutta l 7 reco; 
Dimmi, fe i Romagnuoli han pace, o guerra: 
Ch'i' fui 18 de 1 monti la intra Urbino 
30 E'l giogo, di cheTever fi differra . 
Io era ingiufo ancora attento, e chino, 
Quando '1 mio duca mi l 9 tentò di corta, 
Dicendo: Tarla tu, 20 quefti è Latino. 
Ed io, eh' avea già pronta la rifpofta, 
35 Sanza 'ndugio a parlare incominciai: 
O ànima, che fe' laggiù nafeofta, 
Romagna tua non è, e non fu mai, 
Sanza guerra ne' cuor 21 de'fuoi tiranni, 

che avea loro dato la lingua, 17 Alla quale aferivo , ed ar« 

quando per quella pattarono, tribuifeo , come a cagione 

12 Pur ora . Perchè poi Virgi- potiffìma, tutto Terrore, per 
Jio parlaffe mo Lombardo , cui qui ardo. 

non sò rinvenire una ragio- 18 Di Monte Feltro Città fi- 
ne, che vaglia. tuata tra Urbino , e quella 

13 A Ulifie. parte dell' Apennino , dov'è 

14 AdefTo vattene pure, ch'io la forgente del Tevere pref- 
ibnofod^isfatto, e non t'aiz- fo le falde della Faltcrona . 
20, non ti ftimolo più a par- ip Pignendomi un poco col go- 
lare: quefta è la licenza del mito, o in altro fimil modo, 
dolce Poeta rammentata di 20 E non Greco , come quei 
fopra. due, che fon partiti , e che 

15 E pure, come tu vedi, ftò non erano, come fi è detto, 
qui bruciando. da interrogarli da te. 

16 Di Roma. zi Che per ambizione , o per 



Digitized by Google 
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Ma palefe neffuna or ven' lafciai. 
40 Ravenna fta, come flata è molti anni: 
L' 21 aquila da Polenta là fi 2 3 cova, 
Sì che 2 4Cervia ricuopre co' Tuoi 2 s vanni. 
La 2 * terra, che fé 1 già la lunga 2 7 pruova, 
E 28 di Francefchi fanguinofo mucchio, 
45 Sotto *9 le branche verdi fi ritruova. 

E'1 3° Maftin vecchio , e'1 nuovo 3 1 da Verrucchio* 
Che fecer di 3* Montagna il mal governo, 
Là, dove foglion, fan de' denti 33 fucchio. 
La citta di34Lamone, e di 35Santerno 



vendetta fempre rtan covan- 
do , e macchinando guerra. 
2 2 Cioè Guido da Polenta Ca- 
rtello vicino a Berti noro, che 
faceva per arme un' Aquila 
mezzo bianca in campo az- 
zurro, e mezzo rofla in cam- 
po d'oro. 

23 La pofliede, e euftodifee in 
modo , iìcchè potrà ritenere 
«incora la Signoria di Cervia . 

24 Piccola Città marittima di 
quel diftretto comprefa nella 
Signoria del prefato Guido , 
che fu uno degli ofpiti cor- 
tefi di Dante. 

2$ Sono le penne dell'ali. 

26 Forlì y di cui era flato Si- 
gnore quefto Guido di Mon- 
te Feltro, con cui Dante ra- 
giona. 

27 Nel foftenere 1' attedio de' 
Francefi . 

28 Per valore, e rtrattagemma 
del medefimo Conte Guido . 
Seguì quefto fatto Tanno 1282. 
vedi il Villani nel lib.7.Cr£o. 

* p 



29 Sotto Sinibaldo UrdelafK * 
la cui arme era un Leon ver- 
de col campo dal mezzo in 
su d'oro , dal mezzo in giù con 
tre lift e verdi, e tre d'oro. 

30 Malatefta Padre, e Marte- 
llino fuo figliuolo di Rimini 
chiamati Maftini , perchè ti- 
ranneggiavano quella Città. 

31 Cartello allora di Riminr : 
che fu da quei di Rimini do- 
nato a Malatefta il primo di 
tal cognome per fue beneme- 
renze , onde poi fu la Fami- 
glia denominata. 

32 Nobililììmo Cavaliere Rimr- 
nefe de T Parcifati > Capo in 
quelle parti della fazion Ghi- 
bellina r che crudelmente fu 
fatto morire da i Malatefta.. 

33 Succhiello, trivello , tifato 
per efprimere, fecondo l'al- 
legoria del Maftino , la cru- 
deltà di cortoro fopra de' po- 
veri fudditi. 

34 Fiume di Faenza, 

35 Fiume d' Imola • 
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50 Conduce 3<* il lconccl dal nido bianco, 
Che 37 muta parte dalla fiate al verno : 
E 3 8 quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Così corn ella fiè tra '1 piano , e '1 monte , 
Tra tirannia fi vive, e flato franco. 
55 Ora chi fé' ti prego, che ne conte: 

Non eflfer duro più, eh' aljtri fia flato, 
Se 39 '1 nome tuo nel mondo tegna fronte. 
Pofcia che'l fuoco alquanto ebbe 4° rugghiato 
Al 4« modo fuo, l'aguta punta mofle 
60 Di qua, di la, e poi diè cotal fiato: 
ST crederti, che mia rifpofla fofic 
A perfona, 4* che mai tornaflfe al mondo, 
Quella 43 fiamma Ilaria fenza più (coffe . 
Ma perciocché giammai di quefto fondo 
Non ritornò alcun, s' Todo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rifpondo. 
I' fui uom d'arme, e poi fu 44 cordigliero, 

36 Machinarrìo , o Mainardo 39 Così il tuo nome rimanga 
Pagani , che faceva per ar- lungamente in riputazione : 
me un Leoncello azzurro in gli aveva già detto, che era 
campo bianco, chiamato per di Monte Feltro, ma il Poeta 
Soprannome demonio, o dia- vuole intender da lui più pre- 
volo, cifamente , xhi egli fia. 

37 Cioè fpeflò muta cafacca , 40 Rugghiare, e ruggire è pro- 
conforme gli torna il conto, priamentela voce, che man- 
ora alla parte de' Guelfi , ora da fuori il Leone o per Ca- 
de' Ghibellini, ancora dentro me, o perirà, o per febbre, 
lo fpazio d' un 9 anno ifteflo. 41 Come fuol far la fiamma , 

38 Cefena , città bagnata dal quando efee da un luogo ri- 
fiume Sauro; com'è una co- flretto , la quale fa tal ru- 
fa di mezzo tra piano , e more, che fembra ruggito, 
monte, trovandoti parte be- 42 Che dovette una volta ri- 
ne, parte mal fituata , così tornare al mondo. 

ancora parte geme fotto la 43 Io tacerei. 

tirannia de' Prepotenti , e 44 Frate Franccfcano : vocabo- 

j>arte gode la libertà. lo dal Francefe. 



Digitized by Google 



Canto XXVII. 251 
Credendomi , sì cinto, fare ammenda: 
E certo i) creder mio veniva 45 intero ; 
70 Se non foffe'l * 6 Gran Prete, 47 a cui mal prenda, 
Che mi rimife nelle prime colpe : 
E come, « 4 8 quare voglio, che m'intenda. 
Mentre ch'io 49 forma fui d'offa p di polpe, 
Che la madre mi diè 9 3° l'opere mie 
75 Non furon leonine, ma di volpe. 
Gli accorgimenti, e le coperte vie 
T feppi tutte , e sì menai lor arte , 
Ch' al fine della terra 5 1 il fuono ufcie. 
Quando 5* mi vidi giunto in quella parte 
80 Di mia età, dove ciafeun dovrebbe 

Calar le vele, e raccoglier le 3 3 farte; 
Ciò, che pria mi piaceva, allor m' increbbe, 
E pentuto , e confeflb mi rendei , 
Ahi mifer laflb, e giovato farebbe. 
85 Lo 54 principe de' nuovi Farifei, 

Avendo 55 guerra pretto a Latcrano, 
E non con Saracin , nè con Giudei; 
Che ciafeun fuo nimico era CrHliano, 

4$ Mi farebbe riufeito in fatti, Leonis videtur , fraus qua fi 

come mi era avvi fato, e con- vulpecula. 

feguiva il mio intento. 51 La fama della mia aftuzia, 
46* Papa Bonifazio Vili. e trappoleria. 

47 Maledizione, con cui dà fc- 52 Quando fui già vecchio, 
gno di deteftarlo imprecan- 53 Corde della vela legate , e 
dogli ogni forte di male. raccomandate all'antenne. 

48 £ in qual maniera , e per 54 II Papa prenominato . Il 
qual ragione : quare voce la- Poeta così lo nomina , con- 
fina, di' è tue t'ora tra iTof- forme la fua mordacità , e 
cani in ufo. conforme Tumore della fua 

4P Io anima forma informante fazione Ghibellina. 

del mio corpo. 55 Co i Colonncfi Ghibellini , 

50 Non fui valorofo, ma aftu- che avevano i fuoi Palazzi 

lo: forfè allude a quel detto in quella parte di Roma. 

di Cicerone de orlìciis : Vis 
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Dell* Inferno 
E nefluno era lìato S* a vincere 57 Acri, 
Ne mercatante 5» in terra di Soldano: 

Nè fommo uficio , nè ordini facri 

Guardò 59 in fe, nè in me quel 60 capeftro , 
Che folea far li fuoi cinti 61 più macri. 

Ma come Coftantin chiefe 62 Silveftro 
Dentro Siratti 6 3 a guarir delle lebbre, 
Così mi chiefe 6 * quefti per macftro 

A guarir della fua fuperba febbre: 
Domandommi configlio, ed io tacetti , 
Perchè le fue parole parvero é 5 ebbre: 

E poi mi difTe : Tuo cuor non fofpettì : 
Finor t' afTolvo, e tu m' infegni fare, 
Sì come 66 Penetrino in terra getti. 

Lo del pofs 1 io ferrare, e duTerrarc , 
Come tu fai : però fon duo le chiavi , 
Che 1 ! mio 6 7 anteceflor non ebbe care. 



56 Tra quei rinnegati, che aiu- 
tarono il Soldano a prende- 
re quella piazza, Tunica, che 
era rimafta in quei Paefi in 
poter de 1 Criftiani . 

57 Città marittima della Feni- 
cia ne i Confini della Palc- 
ffina dei Concefcgnati , chia- 
mata San Gio: d 1 Acri ., con 
altro nome Tolemaidc. 

58 D* armi , c d' altre merci 
proibite. 

59 Non ebbe riguardo in se 
alla Dignità Pontificale , in 
me alla ProfefTion Religiofa. 

60 Cordone, cioè* la (antica del- 
la mia ProfefTione . 

'Ci Che non li fa al prefente, 
effondo già mitigata la prima 
aufterità de' Cordiglieri . 

61 San Silvefho Papa , che fla- 



va in una fpelorica di Sorat- 
te , volgarmente chiamato 
monte Sant'Oreflo, una gior- 
nata lontan da Roma verfo 
Loreto. 

6*3 Iftorianota, o come voglio- 
no gli eruditi , più tofto favola . 
64 Bonifazio. 

05 Da briaco, e imbracato da 
gran patitone. 

66 O^gi detta Palcftrina, dove 
s'eran fatti forti i Colonne-fi ; 
benché 1* antica fu diftrutra 
da queftoPapa, che fecondo 
il configlio di fra Guido riu- 
fcl al fuo intento, e la pre- 
fente Palestina alquanto luif* 
i>i dall'antica fu fituata nel- 
la valle. 

67 San Celerino , che le ri- 
nunziò. 
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Canto XXVII. 253 
Allor mi pinfèr 68 gli argomenti gravi, 
Là Ve '1 tacer mi fu avvifo il peggio: 
£ ditti : Padre, da che tu mi lavi 
Di quel peccato, ove 6 9 mo cader deggio; , 
110 Lunga prometta con F attender 7° corto 
Ti farà trionfar nell'alto feggio. 
Francefco 7* venne poi , conY i' fu' morto , 
Per me: ma un de 1 neri Cherubini 
Gli diflTe : Noi portar; non mi far torto, 
115 Venir fe ne dee giù tra' miei mefehini, 
Perchè diede 'J configiio frodolentc, 
Dal quale in qua 7* fiato gli fono a' crini: 
Ch' affolver non fi può, chi non fi pente: 
Nè 73 pentere, e volere infieme puoflì 
120 Per la contraddizion , che noi confente. 
O me dolente, come mi rifeoflì, 

Quando 74 mi prefe, dicendomi, Forfè 
Tu non penfavi, 75 ch'io loico foffi . 
A Minos mi portò: e quegli 7<* attorfe 
123 Otto volte la coda al dofTo duro, 

E , poiché per gran rabbia la fi morfe , 

- 

18 M'indufTcro a parlare , fri- affai , e poco o nulla attenere, 
mando io, che il tacere fa- 71 II Santo Patriarca, 
rebbe (tato un difubbidire al 72 L' ho tenuto fempre per il 
Tapa , al quale però fugge- ciuffo aggirandolo a modo mio. 
rii quel perfido configiio , on- 73 Che equivale a non volere 
de rimasero ingannati, evin- rifolutamente. 
ti i troppo creduli Colonne- 74 Quando m'afferrò: altrilcg- 
fi . Vedi P Iftoria di que' gon rìprefe, quando ripigliò, 
tempi. replicommi , o pure mi fgri- 

69 Mo è avverbio e di luogo, dò, mi correfle. 

e di tempo , non particella 7$ Ch'io fanelli la forza della 
riempitiva in Dante , come contraddizione ; ciò che tocca 
porta opinion non so chi ; e al logico di fapere, ed io fon 
qui fignifica ora. beniltruito in quella facoltà . 

70 A qucfto riducevafi il frodo- 76 Conforme a quello , che fi 
lento configiio , promettere dice nel Canto 5. 
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Dell' Inferno 

DiflTe: Quefti è de rei del fuoco 77 furo: 
Perch'io la, dove vedi, fon perduto, 
E sì vcftito andando 7$ m i rancuro. 

Quand* egli ebbe T l fuo dir così compiuto, 
La fiamma 79 dolorando fi partfo, 
Torcendo , e dibattendo '1 corno aguto . 

Noi paflaram' oltre ed io, e' 1 duca mio, 
Su per lo fcoglio infino in su l'altr' 80 arco, 
Che cuopre't foffo, in che fi paga 81 il fio 

A quei, che 82 feommettendo acquiftan carco. 



77 Che involge, e nafeonde il 

reo. 

78 M' attrifto, e dolgo : voce 
Provenzale. Vedi l'Ercol.del 
Varchi a c.ó^.Da qucfto ver- 
bo rancurare trae la fu a ori- 
gine rancura per doglianza 
con triftezza , e rifentimento . 

79 Sentendo, e dando a vede- 
re di fentire il dolore. 

80 Ponte dell' altra nona bolgia . 

81 La pena : propriamente fio 
è quel tributo, che dal Feu- 
datario fi deve a chi ha l'al- 



to dominio del Feudo. 
82 Difunendo , mettendo divi- 
fione, e feminando difeordie 
tra Parenti, o amici, 0 per 
altro titolo tra se congiunti, 
fi caricano con ciò la coscien- 
za d'un graviamo peccato. 
Il Daniello per ufeir pretto 
d'imbroglio, dice, che J f com- 
mettere è far cola, che non fi 
deve commettere : averte al- 
men detto così in genere * 
Disgiungere cofe commette . 
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CANTO XXVIIl/ 55 

ARGOMENTO. 

Arrivano i Poeti alla nona bolgia , dove fono puniti gli JV- 
minatori degli [c andati , delle fcisme , e delle crepe : la 
pena de* quali è lo aver divi/e le membra . E tra quegli 
trova Macometto , ed alcuni altri . 

CHi poria mai pur con 1 parole fciolre 
Dicer del fangue, e delle piaghe appieno * 
Ch' i' ora vidi, * per narrar piìi volte? 
Ogni lingua per certo verria meno 
5 Per 3 lo noftro fermone, e per la mente, 
Ch'hanno a tanto comprender poco feno. 
Se s' adunato ancor tutta la gente, 
Che già in su la 4 fortunata terra 
Di Puglia fu del fuo fangue dolente , 
io Per 5 Ir Troiani, 6 e per la lunga guerra, 
Che dell* anella fc* sì alte fpoglic, 
Come Livio fcrive, che non erra: 

1 Parlando noa in verfo , ma glia, per comprender vii! Pae-* 
in profa. le , dove fi guerreggiò da i 

2 Ancorché ,- per meglio farfi Trojaiù fono la condotta di 
intendere , non una volta , Enea : qualche edizione Ieg- 
ma più volte lo narraflc. ge non Trojani , ma Roma- 

3 Per difetto del noftro lin- ni; ma anche ritenendoli la 
guaggvo fcarfo di voci, e per lezione del noftro tetto, può 
la poca capacità 'della mente avere l'i ite db fenfo, non ef- 
in formarne propri i concetti • fendo nuovo , che per Tro- 

4 Por t un ola , cioè aiTai fogget- jani pollano intenderli i Ro- 
ta a rivolte , e ftranr acci- mani da loro difendenti e 
dcn«i di fortuna: o pure fe- prendendoli coki , &' accorda 
lice per la fua fertilità. lenza violenza la Storia , e 

5 Per mano de* Troiani, che qui- la Geografia appartenente a 
vi combattendo fecero grandi quefto propoli to . 

ftragi : ma qui bi fogna slar- 6 De' Cartagioefi contro i Ro- 
gare aflai i confisi della Pu- mani a Canne , dove tanti' 
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256 Dell' Inferno 

Con 7 quella, che fentio di colpi doglie, 
Per contattare a Ruberto Guiicardo, 
15 E 8 l'altra, il cui ofTame ancor s'accoglie 
A Ceperan , là dove fu bugiardo 

Ciafcun Pugliefe, e là da 9 Tagliacozzo, 
Ove 10 fenz'arme vinfe il vecchio Alardo : 
E qual forato fuo membro, e qual mozzo 
20 MoItraiTe, 11 d'agguagliar farebbe nulla 
Il modo della nona bolgia fozzo . 
Già ■» veggia per mezzul perdere, o lulla , 



Cavalieri Romani recarono 
ucci fi , quante furon le anel- 
la tratte loro dalle dita , e 
mandate per ifpoglie glorio- 
le da Annibale a Cartagine, 
che non furon meno di tre 
moggia e mezzo , come rife- 
rire Livio nel lib. 2. alla 
dee. 3. Il Daniello dice tre 
mila moggia, e mezzo: Ap- 
pongono efTere crror di ftam- 
pa , perchè è troppo grotto . 

7 Con quella gente Pugliefe , 
la quale fu ("confìtta , quando 
volle contraffare a Roberto 
Guifcardo , Fratello di Ric- 
cardo Duca di Normandia , 
il poffeffo di quelPaefe: ve- 
di il Villani nel lib. 4. c. 13. 

fi E 1' altra gente di Manfre- 
di, che fu (confìtto da Car- 
lo I. in una battaglia sì fan- 
guinofa, che l'offa de' Solda- 
ti mortivi fono ancora, e fi 
vedono accataftate a Cepera- 
no piccolo Borgo , dove il 
Tugliefc mancò di fede; per- 
chè effendo tutta di Pugliefi 
la terza fchiera , al vedere 



malmenare le altre due, ab- 
bandonando Manfredi patta- 
rono dalla parte di Carlo di 
Angiò : vedi il Villani nel 
lib. 8. c.6". 7. 8. 9. 
p Cartello d'Abruzzo del Con- 
teftabil Colonna nel confine 
dello Stato Ecclefiaftico. 

10 Dove da Carlo d' Angiò fu 
rotto Corradino figliuolo di 
Corrado Re di Sicilia , e di 
Puglia , non tanto a forza 
d'armi, quanto per la favia 
condotta di quefto Alardo 
Cavaliere Francefe : vedi il 
Villani nel lib. 7. cap. 26.27. 

11 Sarebbe un nulla , farebbe 
un' ombra appetto all' orribile 
spettacolo di quefta bolgia . 

12 foggia, botte; mezzul , la 
parte di mezzo del fondo di- 
nanzi della botte, dove fi ac- 
comoda la cannella: lulla è 
!a parte del fondo della bot- 
te, che fta di qua , e di là 
dal mezzule , o Sportello : 
frullare, far vento dalla par- 
te di dietro . Dice dunque : 
una botte per perdere che 
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Canto XXVIII. 257 
Com' 1 vidi un , così non fi pertugia , 
Rotto dal mento in fin dove fi trulla: 
25 Tra le gambe pendevan le *3 minugia: 
La f 4 corata pareva, e'1 trifto Tacco, 
Che merda fa di quel, che fi trangugia. 
Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Guardommi, e con le man s aperfe il petto, 
30 Dicendo: Or vedi , ■$ come i' mi dilacco: 
Vedi come frorpiato è Maometto: 
Dinanzi a me fen' va piangendo l 7 Ali 
Feflb nel volto dal mento al l8 ciuffetto: 
E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
35 Seminator di fcandalo, e di (cifma 
Fur l 9 vivi: e però fon fedì così. 
Un Diavolo è qua dietro, che 20 n' accifma 
Sì crudelmente al taglio della fpada 



ella faccia tutto il fondo , 
non fi pertugia già cosi, com* 
io vidi un rotto, e ì piccato 
dal mento infino a quella par- 
te , per la qual fi trulla da 
chi è poco nel mangiar fchiz- 
zinofo, e non fi riguarda dai 
cibi ventofi . 
23 Budella : in oggi così fola- 
mente fi appellano le corde 
degP iftromentidafuono, che 
di budella d* animali fi fanno. 
14 La coratella fi vedeva. 
25 Come mi ftraccio ; o pure 
vedi dal petto , come io fia 
divifo, e forato fino alle lac- 
che , che è quanto dire fin 
dove fi trulla. 
76 Macometto , che fon io . 
Quefto moftro nato nella Mec- 
ca in Arabia , vilifltmo di 



condizione , A portata della 
S. Fede circa il Ó2o.con im- 
port u re fi fpacciò per Profe- 
ta , fedufle i Popoli ArTVica- 
ni, ed Afiatici , e lafciò lo- 
ro con infinito danno dulia 
Crirtianità una nuova legge 
fozza, e brutale nell'Alcora- 
no contenuta. 

17 Ali difcepolo di Macomet- 
to, ma discordante da lui in 
tante cofe, ficchè venne co- 
me a formare una nuova fetta 
feguita infìn al dì d'oggi da 
i foggetti al Soft di Perfia . 

18 Quella ciocca di capelli , 
che è fopra la fronte. 

19 Mentre virtero. 

20 Ne fende , e taglia in due 
parti, da feifma , che vuol 
dire divifione. 



253 D ell* Inferni? 

Rimettendo 21 ciafcun di quefta rifma r 
40 Quando 21 avem volta la dolente ftrada ; 
Perocché le ferite fon richiufe, 
Prima ch'altri dinanzi li rivada. 
Ma tu chi fe' , cheVi su Io fcoglio 2 ? mufe T 
Forfè per indugiar d'ire alla pena, 
45 Ch 1 è giudicata in su le tue 2 * accufe? 
Nè morte 'I giunfe ancor, nè colpa T mena, 
Rifpofe '1 mio maeftro, a tormentarlo: 
Ma per dar lui efperienza piena, 
A me, che morto fon, convien menarlo 
50 Per lo 'nferno qnaggiù di giro in giro: 
E l * qùeft* è ver così, com T 1 ti parlo. 
Più fur di cento, che quando l'udirò, 

11 Rimettendo at taglio della 1 me chi fa moli r a di voler par-- 
fpada, mettendo di nuovo a lare , come dice il Varchi * 
hi di fpada gli altri di fìmil Andar mufando vuol dire in 
condizione, e fetta : trasla- lingua corrente, iridar inve- 
to, che pigliati dalla carta, ftigando: metafora prefa dal 
ctiendo la rifma un certo nu- bracco, che va tracciando col 
mero di quaderna di carta mufo in terra 4 Altre voi te- 
de Ila medefima qualità a fiat- rrrufare è F i follo , che vol- 
to fenza divario eziandio che gere il mufo per guardare ; 
menomo. così per efempio la Suocera 

12 Quando , avendo girato il parlandodelPavverfrone, che 
Vallone , ed effondo già ri- fé nroftra la fua Nuora, di- 
faldate le ferite, ritorniamo rebbe Mon vo che Diavol 
a pattargli d'avanti . abbia , che già da un pez- 

23 Che ftai mufando, e d'andò zo noti fi mula, 
i'\ nafo, e di mufo, e olfer- 24 Alla pena, che vici* giudi^ 
landò? Quefra interprctazio- cata di proporzione corrif- 
ne meglio *' adatta a Dante, fondente alle colpe confeffo- 
che con molta attenzione mi- te da te interrogato giù ri di- 
java in giù , che non vi §' adat- camente da Minos fulle accu- 
fa queir altra dello (tare col fe, che fona di te venute, 
muto levato all'in tu, come 25 E quella cofa è appuntino, 
fan talora le berti e per iftan- come te la conto , o pure 
chezza, o ftupìdezza , o co- tanto è Veio queffo, che k> 
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Canto XXVIII. 15* 
S* arreftarort nel foflb a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando 'I marfiro* 
55 Or dì a fra *7 Dolcin dunque * che a * s'armlf 
Tu, che forfè vedrai il Sole in breve, 
S'egli non vuol qui tofta feguitarmt ; 
Sì di vivandi, che Gretta di neve 
Non rechi la vittoria al * ó Noarefe, 
60 Ch'altrimenti acquiftar non faria M lieve. 
Poiché V un piè , per girferte, 3* fofptfc, 
Maometto mi diiTe erta parola , 
Indi a partirti in terra lo diftefe. 
Un altro, che forata avea la gola* 
6$ E tronco '1 nafo infin fotto le ciglia , 

E non àvea JS ma eh* un'orecchia foia *, 
Redato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la scanna, 
Ch'era di fuor d'ogni parte 3* vermiglia, 

ti dico, quanto è ver che ti 
parlo . 

ì6 Parole di Maconietto a Dan te. 

27 Fu coftui al tempo di Cle- 
mente V. uno feiauratiflìmo 
feduttore , che fpacciandofi 
per A portolo, e perfuafa per 
lecita la difoneftà, per ulti- 
mo eiTendofi fatto forte irì un 
Monte afpriflìmo tra Nova- 
ra, e Vercelli , e quivi paf- 
fandola in una vira laidiftì- 
fna con tre mila uomini , e* 
una grandiHìma moltitudine 
di donne , mancandogli da 
vivere per V attedio d 1 una 
grandiffima nevata , fu ob- 
bligato ad arrenderti , ed al 
fine con una fu a donna det- 
ta Margarita di Trento fu 
in Novara attanagliato , ed 



arfovivo: vedi il Villani nel 
lib. 8. c. 84. 
28 Si provveda d'ogni n eceda - 

rio alimento. 
ip Attedio di neve, e mancan- 
za di viveri da fuflìftcre. 

30 Ai cittadini di Novara già 
in armi contro di lui. 

31 Imprefa da condurti a buon 
fine sì di leggieri. 

3* Alzò da terra, e tenne per 
qualche tempo fofpefo , e pen- 
dente in aiia. 

33 Fuorché qui ancora lignifi- 
ca il ma che notato nei Can. 4* 
verfo 26. 

34 Della gola. 

35 Per la copia del fangue f 
che Jgoigava fuori dalla fo- 
rata gola. 
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i6o- Dell' Infer.no 

70 E di/Te: O tu, cut colpa non condanna, 
E cui gik vidi su in terra i 6 Latina, 
Se troppa fimiglianza non m'inganna: 
Rimembriti 37 di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder 3 8 lo dolce piano, 
75 Che da 39 Vercello a 4° Marcabò dichina. 
E fa faperc 4 1 a' duo miglior di Fano, 
A mefler Guido, ed anche ad Angioletto, 
Che, fe l'antiveder qui non è vano, 
Gittati faran fuor di lor 4* vafello, 
So E 43 mazzerati preflo alla Cattolica, 
Per tradimento d'un 44 tiranno fello. 



j6 O tu, che non fei uno dei 
dannati, e io vidi in Italia, 
se pur qualche altro non fia, 
che tutto a quello, che io vi- 
di, lì raflòmigli, e la trop- 
pa fomiglianza, che palla tra 
voi, non m' inganna. 

37 Coftui fu di Medicina, luo- 
go del Contado di Bologna: 
icminò infinite difeordie tra 
i cittadini di quella Città , 
c i Signori di Romagna , e 
tra Guido da Polenta, e Ma- 
latcfta da Rimini. 

38 La Lombardia , Paefe pia- 
no comprefo tra quefti eftre- 
mi in modo, che il fecondo 
c più bailo. 

39 Vercelli Città del Piemonte 
vicina allo Stato di Milano. 

40 Cartello su la foce del Pò, 
non molto lontano da Ra- 
venna, fatto già da* Vivilia- 
ni , e disfatto da' Signori di 
Polenta. 

41 Guido del Catterò , e An- 
gioletto daCagnano, due de' 



migliori , e più nobili citta- 
dini di Fano, invitati da Ma- 
lateftino a definar (eco per 
trattar d'un negozio di gran- 
diflìma importanza , ordinò 
a'fuoi fgherri , chegiunti al- 
la Cattolica , Terra tra Fa- 
no, e Rimini, pofta sul lido 
del mare , li fommergeifero 
ambedue, come feeuì. 

42 Sarà loro violentemente dis- 
giunta dal corpo l'anima. 

43 Gettati in mare così legati, 
o impediti da non potere (cam- 
pare . Mazzerare è propria- 
mente legare a uno le mani, 
e i piedi, o chiuderlo dentro 
un lacco, e con un grave pe- 
fo, che lo tiri al fondo, get- 
tarlo in mare; nè è l'ifteflb 
che maff aerare ^ che vale tru- 
cidare col ferro : non manca 
però chi ftimi mazzerare (ì- 
gniflcar più tolto percuotere 
gravemente con mazza. 

44 Iniquo, e federato: di qui 

fellone, fellonia, fellonesco. 



-/ 



C A fi T o XXVIII. 261 
Tra rifola di Cipri e di Maiolica ... .'; • 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, non da gente 45 Argolica. 
85 Quel traditor, che * 6 vede pur con 1*47 uno, 
E tien 4 8 la terra, 49 che tal* è qui meco, 
Vorrebbe di vedere effer digiuno r 
Fara venirgli a J° parlamento feco:^ 
Poi fari sì, eh' ài vento di 5* Foxara , 
00 Non 5* farà lor meftier voto, nò preco. 
s Ed io a lui: Dimoftrami , e dichiara, 
Se vuoi, eh' 1 porti su di te novella, 
Chi 53 è colui dalla veduta amara»; 
Allor pofe la mano alla mafcella : 
95 D'un fuo compagno,, e la bocca gli apcife, 
Gridando : Quelli è delfo , e 34 noti favella : 
Queiìi 5 5 fcacciato il dubitar fommerfe 
In Cefare, affermando , che '1 fornito . 
Sempre con danno Y attender fofferfe. 



4.5 Nè dai più federati Corfa- Chi è Colui, a cui difpiace 
ri praticarli , nè dai Greci tanto di aver veduto Rimini . 



Malandrini • 

46 11 prenominato Malateftino 
cieco d'un occhio. 

47 Che coli* occhio Colo rima- 
togli può Vedere. 

46 Signoreggia in Rimini . 

4£> La quai Terra non vorreb- 
be mai aver veduto un tale, 
che qui lì trova meco, cioè 
Curione, di cui ora lì dirà. 

50 Vedi al num. 41. 

$i Monte preffo quel lido, dal- 
la cui foce fuol nafeer Vento 

- da metter in burrafea quel 
mare. 

52 Perchè faranno fommerli pre-> 
ventivamente dal traditore nel 

- mare prima, che giunghino-rà. 



54 Perchè ha la lingua taglia- 
ta, come tu vedi. 
5$ Quello Curione, lìccomeCe- 
fariano , fcacciato da Roma 
da' Pompejani tolfe a Cefare, 
e quali foffogogli nel cuore 
ogni duhio, mentre egli fla- 
va ancora in forfè per la ri- 
- verenza alle leggi , e amor 
della Patria , se doveva , o 
nò pattar con Y Efercito il 
Rubicone ( Fiume tra Ra- 
venna, e Rimini 5 e termine 
anticamente della Gallia Ci- 
falpina ) contro i feveri di- 
vieti della Repubblica , che 
gli ordinava deporre il co- 
mando delle armi . Qui dun- 
* 3 



Di 



^6l Dell' Inferno 

100 O quanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata nella flrozza 
Curio., eh' a dicci fu così ardito! 
Ed un, eh' avea 1' una e l'altra man mozza 9 
Levando i 5 6 moncherin per l'aura folca, 
105 Sì che '1 fangue 57 facea la faccia fozza, 
Gridò : Ricorderati anche del 58 Mofca, 
Che diflì, laffo , * 9 Capo ha cofa fatta, 
Che fu'l mal feme della gente Tofca: 
Ed io v aggiuofi : E *9 mone di tua fchiatta ; 
no Perch'egli accumulando duol con duolo 

Sen gio, come perfona trifta c él matta: 
Ma io rimaf) a riguardar lo duolo, 
E vidi cofa, ch'i' avrei paura, 
Senza più pruova, 6 * di contarla folo; 

:' • 

«jue fu, che Curione attizzò meflò di fpofare una degli A- 

Cefare dicendogli: A chi fta . midei , mancando poi di pa- 

ben provvifto, e ben all'or- rola fposò una de' Donati ; 

dine per la guerra feropre. radunatiti tutti i Parenti de* 

nocque il differire: Lue. Te/- gli Amidei per confultare dcl- 

U moras ; nocuit femper dif la vendetta , fi cfibi quefto 

ferr e paratisi lib.i. della Farf. Mofca a farla di fua mano 

56 Le braccia mozze , mozzi- fpeditamente coli* uccidere 
coni di braccia. Buondclmoni c ; il che efegui- 

57 11 fangue , che da' monche- to ne nacquero quelle pefti- 
rini, che teneva atzati , ri- lenti fazioni con danno gra* 
cadeva fui vi(b» viflìmo di Firenze, e ruina, 

58 Di Mote* Uberti , o Lam- e ftrage degli Uberti. 

berti , che diffi , mefehin a 5p Cioè dopo il fatto ogni co- 
me, quel proverbio cofa fat- sa fi aggiufta, e ad ogni di- 
ra ha capo , quando fi con- fordine per ciò provenuto ri- 
faltava della vendetta , che trovati o compeqfo, o rime- 
volendola i più vecchi diffe- dio, o riparo, 
rlre, e maturare , io la fol- 60 E fu ancora la morte , c 
lecitai con quella maflìma te- recinzione della tua cafa. 
meraria, che fu origine di ma- 61 Fuor di se perla fmania. 
li *\ funefti. La ftoria è que- 6% Senza teftimonianza da po- 
rta: Buondelmonte avea prò- tere addurre , che mi polfa 
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Canto XXVIII. 263 
J15 Se non che confciienzia m'atlìcura , 

La 6 3 buona compagnia, che l'uom francheggia 
Sotto Y 6 + osbergo del fentirfi pura. 
I* vidi certo; ed ancor par, ch'io'l veggia, 
Un bufto fenn capo andar, 6 s sì come 
J20 Andavan gli altri della rrifta greggia. 
E'1 capo tronco tenea per le chiome, 
Pefol 66 con mano a guifà di lanterna , 
E quei mirava noi , e dicea , ^Omc, 
Di sè faceva a fe fteffo lacerila : 
ti$ Ed eran due in uno, é uno in due: 

Com'erter può, 68 quei sa, che sì governa. 
Quando diritto appiè del ponte fuc , 
LevVl braccio alto, con lutta la teftà, 
Per apprettarne le parole (uè , 
130 Che furo: Or vedi la pena molefta 

Tu , che Cerando vai veggendo i morti : 
Vedi s'alcuna è grande, come quella,. 
E perchè tu di me novella porti , 
. . Sappi , chYfoji 6 9 Bertranj dal Bornio, quelli, 

* 

conciliare credenza, c farmi 6$ Cioè egualmente franco, e 

tenere per veridico: ftarei in fpedito. 

forfè di dirla, per tema d'ef- 66 Spenzolone, fofpefoin aria: 

fer riputato menzognere , e di pentolo fa pefol per |rpn- 

d 1 edere fmemito. . camentp. 

61 La buona coscienza , che 67 Ohimè . 

equivale a una buona com- 68 Lo sa queir onnipotente Si- 
pagnia, per l'effetto di ren- gnore, e fapicntiflìmo , che 
der un uomo franco , quan- %\ prodigiofamente tutto go- 
do ancora fi trova folo„ vernando dilpone. 

.64 Propriamente osbergo , o uf- 69 Coftui chi dice effere flato 

bergo è 1' armatura del petto Inglefe, chi Guafcone : egli 

più volgarmente detta coraz- fu Ayo alla Corte di Francia 

za,ocorfaletto: qui per quel- di Giovanni Figlio del Re 

laficura difefa, che è riposa Arrigo cT Inghilterra , a cui 

nell'Innocenza, onde il prò- eflfendo poi affegnata parte 

verbio mal non fare , e pau- del Reame da governare, fug- 

xa non avere. gerì Beltramo V empio con- 

R 4 
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2^4 Dell' Inferno 

135 Che diedi al Re Giovanni i ma' 7° conforti. 
Tfeci '1 padre c'1 figlio in sè 7» ribelli: 
Achitòfel non fé' più d' Abfalone, 
E di David co 1 malvagi 7* pungclli. 
Perch' 1 parti così 7 3 giunte perfone, 
140 Partito porto il mio cerebro, laflb, 

Dal Tuo 74 principio, eh' è'n quefto troncone, 
Così s'oflerva in me lo 75 contrappaflò . 



figlio di muoverguerra al Pa- 
dre , ma in una fazione da' 
Soldati del Padre fu uccifo . 

70 I mali, e pervertì configli. 

71 Al lor proprio (angue , ed 
ali* amor naturale di Figliuo- 
lo, e di Padre. 

72. Colle istigazioni , che fece- 
ro ribellare Affatone contro 
il fuo Padre David : pungel- 
lo più torto fignifka (prone, 
che pungolo. 

73 Congiunte tanto Erettamen- 
te tra loro con legami di pa- 
rentela. 



74 Dal cuore, il quale fi dice 
effe re primum vruens, & ul- 
timum moriens, effendola fe- 
de , e la fucina dei fpiriti , 
che ivi lavorati fi diffondo- 
no poi , e fomminiftrano a 
tutte le altre membra vigore . 

75 11 contrappaffo è qu* quei hi 
pena, che dicefi del Taglio- 
ne, per efler tale il caftigo, 
quale fi è flato il danno a 
recato , o voluto recare al- 
trui , oculum prò oculo , come 
dice la Scrittura , dentem prò 
dente, animavi prò anima. 
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A N T O XXIX. 
ARGOMENTO. 



L 



Giunto il Poeta nofiro /opra il ponte , che foprsìjlava alla de- 
cima bolgia , [ente diverfi lamenti de trijli e falfarj Al- 
chimici, che in quella erano puniti ; ma per lo bujo delt 
aere non avendo potuto vedere alcuno , di/cefo di là dal 
ponte lo /cogito , vide che effi erano crucciati da infinite 
pejìilenze, e morbi . Tra quejli introduce a parlar Griffo- 
Uno cf Arezzo > e Capocchio da Siena • 

At 
molta gente, e le diverfe piaghe 

Àvean le luci mie sì 1 i [inebriate , 

Che dello (tare a piangere eran vaghe : 

Ma Virgilio mi dìffe: Che pur guate2 

5 Perchè la vifta tua pur 2 fi fofTblge 

Laggiù tra l 1 ombre trifte 3 (mozzicate? 

c Tu non hai fatto sì all'altre bolge: 

Penfa, fe tu annoverar lete ned*, 

' Che miglia vemiduo la valle volger 

io E 4 già la tana è fotto i noftrr piedi: 

Lo 5 tempo i poco ornai , che rfè concetta, 

1 Cioè refe pregne di foverchia de falfa mente gli Antipodi t(~ 
abbondanza di lagrime. fere Torto di noi) il Sole do- 

2 Si affilia, e quali li appoggia, veva etfere nel meridiano. 

3 Smozzicato è propriamente £ Poco tempo gli reftava del 
ciò, che vien manometro, e conceflbgli da ftar laggiù 



tronco neli' eftrerae Tue parti: 
qui vale ferito, e lacero* 
4 Ed è già mezzo giorno , per- 
chè effondo la Luna piena , 
e per confeguenza in^pofi- 
zione col Sole , se la Luna era 
a piombo fotto i loro piedi 
(fecondo quellagroffolana im- 
maginazione, onde 5 r appren- 



perchè Dante finge (P efler en- 
trato neir Inferno la fera dei 
Venerdì Santo, che nel 1300, 
fu al J i dieci d'Aprile: e vuo- 
le in oltre non etfere a lui 
, conceduto più tempo da flair- 
vi di quel , che vi flette il 
Salvatore , che fu dal fuo fpi- 
rare fino alla mezza notte.fc- 
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%66 Dell' Inferno 

E * altro è da veder, che tu non credi. 
Se tu aveffì, rifpos' io appretto, 

Attefo alla cagiorj , per eh' i* guardava, 
15 Forfè m'avreQi ancor lo ftar 7 dimeffo. 
Parte * fen gfa : ed io retro gli andava , 
Lo duca già facendo la nfpofta , 
E foggiungeodo : Dentro a quella cava, 
pov' i' leueva gli occhi sì ? a porta, 
Credo cb'an fpirto del mio 10 fanguc piangi 
La 11 colpa, che laggiù cotanto corta. 
Allor diffe'l rnaellro : M Non fi franga 
Lo tuo penfier da qui innanzi fovr' elio ; 
Attendi ad altro: ed ci \\ fi rimanga, 
25 Ch' i* vidi lui Appiè del jte>rtcicelio 

Mortràrti, t miriacciàr fòfte col dito, 
E ■! udii nominar '4 Gerì del Bello. 
Tu eri allor sì del jtutto impedito 



20 



guente al Sabato: onde efleri- 
dofi confumata (ino al Canto 
20. la notte del Venerdì , di- 
cendoti effer vicina la prim* 
ora del giorno, e dal 20. al 
29 , che è quefto , adendoci 
impiegato dalla mattina (ino 

al mezzo giorno , e rimanen- 
dogli ancora da vedere la de- 



porta : cosi fpiegano alcuni 
jComentatori j e non mi dis- 
piace la Spiegazione, toglien- 
doti così ogni intralciamento 
di mezzo, e rendendoti da se 
il fentimento manifeftiftìmo. 
g A porta tanto ferma, sì rif- 
ornente intenti a guardare . 
io Stirpe 



cima bolgia, e il nono cer- %i Di feminàr difeordie , che 
eh io , che quattro minori ne corta sì cara , e laggiù fi paga , 



racchiude, a proporzione del 
molto fpaziodi luozo, poco 
fpazio di tempo reftavagli. 

6 Molto più , che nón credi , 
ci rimane a federe. 

7 PermefTo, accordato. 

.8 Virgilio parte andava, e par- 
te (i fermava per meglio as- 
coltarmi , ed io feguitava a 
jendcrcli V incominciata rif- 



e feonta con sì acerba pena. 
12 Non t'intenerire più. 
23 E lo udii dagli altri fpiriti 
chiamare con quefto nome . 
14 Fu cortui feminatore di ritte 
fratèllo di M. Cione Alighie- 
ri confanguineo di Dante, e 
fu uccifo da uno della fami- 
glia de' Sacchetti. 
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Canto XXIX. *6 7 
Sovra '5 colui, che gii tenne Al taforte, 
30 Che non guardato in là, 16 sì fu partilo. 
O duca mio, la violenta morte. 
Che non gli è l 7 vendicata ancor, difs'io, 
Per alcun , che dell'onta fìa conforte, 
Fece lui ' 8 disdegnofo: onde fen gfo 
35 Senza parlarmi , sì cotrf io Aimo: 

Ed in ciò rn ha e' fatto l 9 a $è più pio. 
Così parlammo infino al luogo primo, . 
Che ao dello fcoglio l'altra valle moflra, 
Se più lumi vi Sofie, tutto ad ilno. 
40 Quando noi fummo in jsu V * l ultima chioflra 



j$ Tutto intento, ed artratto 
fopra Beltramo, che ebbe in 
guardia Altaforte Rocca in 
Inghilterra , la quale tenne 
per Giovanni contro Arrigo 
dì lui Padre. 

16 Sì torlo, in queir irtante , 
che ti voltarti, egli fi partì 
di quel luogo; o pure finché 
egli non fu partito , non ti 
voltarti tu a guardare là , 
dove egli eia, 

ìj Non vendicata per alcuno 
della noftra famiglia, che fu 
a parte dell* oltraggio , che 
etto ricevè: dice però il Lan- 
dino , che 30. anni dopo fu 
fatta querta vendetta da un 
figliuolo di MerterCione, che 
trucidò un Sacchetti tuia por- 
ta della fua cafa. 

18 Difdegnofo verfo di me. 

%g Mi ha morto più a pietà per 
quefVaitra pena accidentale, 
che ha di eticre invendicato 



* • 

le, anzi degna di ftarein una 
di quelle bolge , Il Landino 
fpiega , più pietofo verfo gli 
uccifori di Ceri , per il dis- 
petto, con cui V aveva fug- 
girò, e minacciato fenza de- 
gnarli di parlargli : ma non 
vedo, come a tal fentimento 
fi pofta accordare il tetto, che 
chiaramente dice pio a se , 
non ai fuoi uccifori» Al Me- 
ri agio fembra quel se più pio 
fentir un poco, e più anco- 
ra d'un poco del pigolare dei 
pulcini d* India ; ma querte 
fon bagattelle da non badar- 
vi, che non fi pon mente a 
querte bazzecole , quando fi 
leggon Poeti fopragrandi , e 
per altiflìmi lem imbuti am- 
mirabili. 
20 Donde lì feopriva la decima 
bolgia , la quale tutta di lì 
fi vedrebbe da capo a fondo, 



«e vi fotte più lume, 
per codardia di quei di no- ai L* ultima chiufa Valle di 
itracafa; pietà poco loderò- quel cerchio detto Malcbolge. 
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2Ó3 Dell'* Infermo" 

DiMalebolge, sì che i fuoi ** converfi 
Porcan *3 parere alla veduta noftra; 
Lamenti faettaron rtic divertì, 

Che di pietà 2A ferrati avean gli Arali: 
45 Ond' io gli orecchi con le man coperfi . 
Qual dolor fora , fe degli fpedali 

Di 2 3 Valdichianà tra'l luglio z5 e'l fettembre, 
E a 7 di Maremma, e di Sardi gna i mali 
Fottero io una folla tutti * 8 infembre: 
50 Tal' era quivi; e tal puzzo rTufciva, 
Qua! fuole ufeir delle marcite memore. 
Noi difeendemmo in su l'ultima riva 

Del 2 9 lungo fcoglio, pur da man Gnifira, 
E allor fu la mia vifta 5° più viva 
55 Già ver lo fondo, dove la miniera 
- Dell' 3« alto (ir* iofallibil giuftizia* 
Punifce i falfator, che 3 2 qui regiftra. 



22 Chiama converfi gli fpiriti 
ivi racchiuii per ftare fu la 
traslazione de* Chioftri , o 
Conventi , dove Converti fi 
chiamano i Frati Laici. 

23 Apparire, ed elTer veduti da 
noi . 

24 Fortiffimi a pungere, e pe- 



na, la Maremma di Siena, il 
Regno, ed Ilota di Sardegna 
li pone per l'cxempli grarìa 
dei luoghi infetti d'aria pe- 
ftilcnzialc, e di queir' ultima 
vi è il detto notiflìmo di Mar- 
ziale : In medio Tibure Sur* 
dima efl. 



netrarc nell'anirnocolla pietà. 29 Su lo fcoglio, che in tanti 

2$ Vallata tia'l Sanefe e'IPe- archi diviio ferviva di ponte 

rugino , dove in più luoghi fopra tutte le dieci bolge , 

ft.ignauo.iV acque del Fiume oid'era lungo affai. 

Chiana. 30 Più viva, perchè avvicina- 

16 Quando l'aria è più pefti- tofi più difeerneva meglio, 

fera. 31 Dell' Altiflirao. 

27 Spiaggia, e vafta campagna 32 Li pone in quefta decima 
delio Stato Sane te d'aria in- bolgia, come in luogo lor do- 
falubre lungo il mare diTof- vuto . Metafora confi mi le a 
cana. 1 quella, onde nel Canto prc- 

28 Tutti infieme riftretti . Q.ue- cedente chiama rifma una ta- 
tf» tre luoghi, la Aaldichia- le fpecie di Peccatori. 
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Canto XXIX. 2ó> 
Non 3 3 credo, eh' a veder maggior triftizia 
Folle in 34 Egina il popol tutto infermo , 
60 (Quando iu Y aer sì pien di malizia, 
- Che 35 gli animali infino al picciol vermo 
Calcaron tutti; e poi le genti J 6 antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, < 
Si ristorar di feme di formiche ; 
65 Ch'era a veder per quella ofeura valle, 
Languir gli fpirti per diverfe 37 biche. 
Qual iovra'l ventre, e qual fovra le fpalle 
L'un dell'altro giacea , e qual carpoue 
Si 38 trasmutava per lo trillo calle. 
70 Paflo palio andavam 3* fenza fermonc, 
Guardando, e aicoltando gli ammalati , 
Che non potean 4° levar le lor perfone. 
Io vidi duo ledere a sè appoggiati, 

Come a fcaldar s'appoggia 4' tegghia ategghia, 

# 

33 Non credo , che fotte fpet- 36 Gli antichi abitatori già 

tacolo più mito a vederli in ertimi. 

Egina di quel , che era a ve- 37 Qui mucchio ; ma propria- 

dere in quella Valle. mente bica fi dice del grano, 

34 Ifola adiacente JAM», fi J \ 

dove morta quali tutta la H mucchio fia tondo, o a bar- 
gente di pcft.lenza , Eaco , , ' 

che n era S.gnore , vedendo „ J; f 

su per una quercia un gran- un modctno . 5 W * S 

Affino formica», pregò U.o- „ Q f trafmutava ;„ fcmbian . 

ve a trasformar quelle for- za d > animalecosl camminan . 

miche IO altrettanti uomini, fc fi mutaVa dj , 

m * -L°n • lgin n--T m»I" dand ° avanti » ° "voltandoti 
t. Mirmidon. . Ov.d. Meta- cangiava (ito. 

« norf - llb - 7- ì9 senza far parola taciti , e 

35 Infermatili cafcaron morti, quieti. 

fenza che nè pur uno se ne 40 Cioè alzarli , e reggerli su 

falvaile fcampando da quel due piedi. 

pericolo per gran ventura. 41 Vaio da cucina affai noto, 
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270 Del l' Inferno 

75 Dal capo a'piè di 4* fchianzc maculati: 
E non vidi giammai menare 43 ftrcgghia 
A 44 ragazzo afpettato da 45 fignorfo, 
Nè da colui, 4<* che mal volenricr vegghia,* 
Come ciafcun menava fpeflb il rrtorfo 
8o Dell' unghie fovra sé per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più foccorfo. 
E fi traevan giù t ùnghie la fcabbia, 
Come colfel di 47 fcardova le fraglie, 
O d'altro pefce 5 che più larghe l'abbia. 
85 O tu , che con le dita ti dismaglie f 
Cominciò 'I duca mio a un di loro, 
E che fai d'effe tal volta tanaglie \ 
Dimmi, s' alcun 4&Latino è twf coftoro , 
Che fon quinc' entro, 49 f c l'unghia ti badi 
00 Efernalmcnte a cotefto lavoro. 
Latin fem noi, che tu vedi sì guafti 
Qui amboduej rifpofe T un piangendo: 
Ma tu chi (V, che di noi dimandarti? 

come àncora il fuo ufo . 43 Stromento di ferro* dentato, 
Quell* a fc appoggiati di fo- con cui fi fregano , e ri pu- 
pi a vale Tunofopra dell'ai- lifcono i cavalli , edallaftreg- 
tro appoggiato. gh'*j o ftrrglia, ftregghi a r fi , 
42 Crofte, e bolle già feccate* o ftrigliarfi fi dice. 

li Rufcelli* ftima, che Jcbtan- 44 Mozzo , o affro Fante da 
%a lignifichi propriamente le fervigi vili , e non valletto , 
macchie, che Iafcia lo fproz- le cui incombenze fono più 
zo dell'acqua lorda di loro, civili: qui ancora tal uno ha 
che nelPeftremità delle vcfti prefo sbaglio. Vedi nel Boc- 
fi dicon zacchere , Qui cer- caccio ia novella del Conte 
tamente Dante vuol dinotare d'Anguerfa, 
con tal voce quelle macchie, 45 Suo Signore, 
e crofte , che fa la fcabbia, 46 E però, per andar più pre- 
che erotta appunto per tutta fto a dormire ftriglia forte , 
la Tofcana * quanto ella e e a fretta, 
grande , fi chiamano quelle 47 Pefce di molte fcaglie. 
parti di pelle , che fi lecca- 48 Italiano, 
no fopra la parte ulcerata , 4p Saporita benedizione, egra* 
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Canto XXIX. 271 
E'1 duca difle: Tfon un, che difcendo 
9J Con quefto vivo giù di balzo in balio f 
E di moftrar V inferno a lui s<* intendo,- 
Allor f: ruppe lo comun 5 r rincalzo T 
E tremando ciafcuno a me fi volfe 
Con altri, che 1' udiron di rimbalzo: 
ico Lo buon rnaeftro a me tutto $' 5* accolfe 
Dicendo: Di a lor ciò, che tu vuoli : 
Ed io incominciai, pofcia eh' ei volfe: 
Se 5J la vofìra. memoria non s r imboli 
Nel primo mondo* dall' umane menti , 
105 Ma s'ella viva fotte molti 54 foli; 
Ditemi chi voi (lete* e di che genti: 
La voftra feoncia e faftidiofa pena 
Di palefarvi a me non vi fpa venti . 
I' 55 fui d'Arezzo, e Albero daSiena, 

2iofo fconguiro. cipfo di locuzione é una for- 

50 O fio attualmente occupato mola pregativa , e dichiarar i- 
in quefto, o pure ho difegno va, epe tante volfe s'incen- 
di moftrargli l'Inferno, cioè tra , ed è a tutti i Tofcani 
quello, che a n cor vi rimane Scrittori tanto di verfo , quan- 
a vedere quefto luogo. to di proia sì familiare y che 

51 Quel l'appoggio , e foftegno farebbe far vana pompa di 
reciproco fra di loro. erudizione il ricorrere in que- 

52 Si rivoltò', e tutto piegofTì ffo luogo agli efempj degli 
verfo di me , quando fi ri voi- antichi Latini , che in tale ti- 
ferò que'due tremando, e gli unificato u ferono il fic , come 
alrri, che udiron la rif porta Orazio in quel noto princi- 
del mioMaeftro di rimbalzo, pio: Sic te f Diva potensCy? 
perché non indirizzata a loro y fri , fic Tratres Helena Cbr. 
ma folamente a quei due, e £4 Anni. 

mi difle: Dì loro ciò, chct'è 55 Io fui chiamafo Griffolina 

in grado . Vuoli per Vuoi ce di Arezzo Alcbiroifta . Coftui 

l'ha tirato & forza la rima * conofeiuta la femplicitàdi un 

5j Cosi la voftra memoria non Giovine nipote , o parente 

s'involi, non fi perda* Quel pifr {fretto dei Vefcovo di 

se dichiarata con quei*' altra Siena , gli die ad intendere y 

cosi pptfa in ptin- clje gli aver ebbe kCrgnafo» 
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272 Deh 1 Inferno 

no Rifpofe l'un, mi fe* mettere al fuoco: 
Ma 5* quel, perch'io mori, qui non mi 
Ver è , eh* io diiTi a lui parlando a giuoco, 
I 1 mi faprei levar per V aere a volo : 
E quei, eh' 57 avea vaghezza, e fenno poco, 
115 Volle, eh* i' gli moftraffi l'arte; e folo, 
Perch' i' noi feci J 8 Dedalo, mi fece 
Ardere a tal, che 1' avea per 59 figliuolo: 
Ma nell'ultima bolgia delle diece 

Me 60 per l'alchimia, che nel mondo ufai , 
no Dannò Minos, a cui fallir non lece. 
Ed io dirti al poeta : Or fu giammai 
Gente sì 61 vana , come la Sanefe? 
Certo non la 61 Francefca sì d'affai. 
Onde l'altro 6 3 lebbrofò , che m'intefe, 
125 Rifpofe al detto mio: Tranne Io Stricca, 
Che feppe far le temperate fpefe ; 

volare , ma non ofTervando c non monetario falfo ; che 
ia prometta, quel Giovinetto di quefti nel Canto, che fe- 
dolcc e amaro di fale P ac- gue, fi parlerà - 

cuìò al Zio , il qual procef- 61 Boriofa , e prodiga nelle 
fatolo lo fe' ardere come reo imbandigioni più fonruofe. 

di negromanzia. 62 Francete: Sì certamente, la 

56 Non mi ha condotto a que- vanà nazione Francefe le ri- 
ffa pena quel delitto, per cui mane in querto di molto ad- 
io fui ingiuftamente giuftizia- dietro. 

" to su in Terra, cioè la ma- 6*3 L'altro fpirito, cioèCapoc- 

gia, o negromanzia. chio, che era con GrirTolino, 

57 Era molto vogliofo, ma giù- foggiunfe per ironia, Tolto- 
' diziofo poco ; nè vaghezza ne però lo Stricca. In Siena 

lignifica qui avvenenza, ma al tempo di Dante certi gio- 

defiderio. vani ricchldìmi, medi infie- 

58 Perchè noi feci volatore per me dugento mila fiorini d'o- 
l'aria, come fu Dedalo. ro, fi diedero a vivere fplen- 

59 Peramore, che gli portava ; didamente, e a far lauti dì ma 
o per natura, come altri di- tavola, ficchè in venti mefi 
cono. ne impoverirono ; tra quefti 

60 Per eflcr fatfatordi metalli, erano Stricca, e Niccolò Sa- 
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Canto XXIX. 27} 
E *4 Niccolo, che la coftuma ricca 
Del garofano prima difeoperfe 
Neil' 6 * orto, dove tal f'eme s'appicca; 
130 E 66 tranne 6 7 la brigata, in che difperfe 

Caccia d 1 68 Afcian la vigna , e la gran fronda , 
E l'Abbagliato 7° il fuo fenno 7* proferfe'. 
Ma perche fappi , chi sì ri feconda 

Centra i Sanefi, aguzza 7* ver me locchio, 
1^5 Sì che la faccia mia ben ti rifponda: 
SI vedrai , ch'i 1 fon l'ombra di Capocchio, 
Che falfai li metalli con alchimia, 
E ten dee ricordar, fe ben t* 73 adocchio, 
Com' T fui di natura buona 74 feimia . 



lirabeni , e altri fcialacqua- 
tori. 

64 Quefto Niccolò fu il primo, 
che inventate il metter garo- 
fani, e altre fpezie ne i fa- 
giani ec.e Tufo di altri dii- 
pendiofì condimenti fino a far 
cuocere gli ar rotti a bragia di 
cannella ; onde quel modo 



di Famiglia , ma come ad- 
diettivo, che fi riferiica aldi 
fopra mentovato Caccia di 
Afciano, e piglia a mio cre- 
dere abbaglio, che non avea 
ancora Caccia d* Afcianoavu- 
to il nome Accademico negl' 
Intronati da portare tal fo- 
prannome 



sfoggiato di cucinare chiama- 71 Fece vedere , mortrò il fuo 



vafi la co fi urna ricca* 

65 Neil' orto, cioè in Siena , 
dove cortumanza sì fpropofi- 
tata s'abbarbica. 

66 Oltre Io Sericea, e Niccolò 
eccettuati di fopra. 

67 Quella compagnia di ghiot- 
ti detta la Godereccia . 

68 Cartello del Senefe, 

6p Effondo quefto Caccia ric- 
co di vigne , di bofehi ec. 
Fronda il Landino fpiega per 
1 borfa : oibò . 1 



fenno in mandar così in ma- 
lora rutto il fuo: ironia. Al- 
tri fpiegano quel proferfe pro- 
fufe, cioè v'impiegò tutto il 
fuo fenno , e ve lo perdè tutto . 
72 Guardami rì/fo, ficchèlamia 
fembianza , che tu altra vol- 
ta vedefti, ti rifponda da se, 
e ti dica chi io mi fia. Dì- 
cono , che querto Capocchio 
averte rtudiato con Dante Fi- 
Jofofia naturale, e che di ve- 
ni ile in quella dottiflimo. 



70 Altro ghiottone, e prodigo 73 Se ben ti raffiguro fiffo gua- 
• Senefe . Il Daniello prendo tandoti . 

Abbagliato non come nome 74 Buono imitatore. 

i c S - - 4 - ) 
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2 ' 4 CANTO XXX. 

ARGOMENTO. 

Tratta il Poeta in quejlo trcntefimo Canto di tre altre ma- 
niere di Falfificatori . Di quegli che hanno finto se ejferc 
altri ; la cui pena è di correre , e di morder coloro , che 
hanno falftficate le monete , che fono della feconda manie- 
ra ; ed hanno per pena Pevere idropici , e fempre [limola- 
ti da [et e . V ultima e di coloro, che hanno j al fficato il 
parlare • c quefli giacendo l'uno [opra f altro , fono offe fi 
d'ardentiffima [ebbre. In fine introduce a contendere infe- 
rni Maejlro Adamo , e Sinone da Troja . 

NEI tempo, che Giunone era crucciata 
Per 1 Semele contra '1 fangue Tebano, 
Come raortro 2 una e altra fiata; 
Atamante 3 divenne tanto infano, 
5 Che veggendo la moglie co' duo figli 
Andar * carcata da ciafeuna mano, 
Gridò : Tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La lionefla , e i lioncini al varco ; 
£ poi dilkfe i difpietati artigli , 
io Prendendo V un , eh' avea nome Learco; 
E 5 rotollo, e percoffelo ad un fatto, 
E 6 quella s'annegò con P altro incarco. 
E quando la fortuna volfe in bado 

L'altcìza de' Trojan, che tutto 7 ardiva , 
15 Sì che'nfieme col regno il 8 Re fu cado; 

1 Per gelofia di Semele , la 5 Lo girò più volte per aria , 
quale di Giove concepì Bac- come lì fa della frombola . 
co , e fu coftei Figliola di 6 La madre Ino coli' altro figlio 
Cadmo fondatore di Tebe. Melicerta, che aveva in brac- 

2 Tiù volte. ciò ; vedi Ovid. nel lib. 4. 

3 Atamante Re diTebe marito delle Metamorf. 

d* Ino altra figliola di Cadmo. 7 Non dubitando fio di rapire 

4 Tenendone due incollo, uno le regie Spofe. 

per braccio. 8 Triamo inficine col Regno 
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Canto XXX. 275 
Ecuba 9 trilla mifera c cattiva, 
Pofcia che vide IO Polifena morta, 
E del fuo Polidoro 11 in su la riva 
Del mar fi fu la dolorofa accorta , 
20 Forfennata 11 latrò, sì come cane; 

Tanto dolor le fé' la mente 1 3 torta , 
Ma nè di Tebe furie, nè Trojane 

Si vider mai in alcun tanto crude, 
... Non '4 punger beftie, non che membra umane ; 
25 Quanjf io vidi du' ombre (morte e nude, 
Che mordendo correvan di quel modo, 
Che'l porco, quando del porcil fi fchiude . 
L' una giunfe a Capocchio , ed in fui nodo 
Del collo l'affannò, sì che l 5 tirando 
30 Grattar 16 gli fece il ventre al fondo fodo. 
E T Aretin, che rimafe tremando, 

Mi diflc : Quel «7 folletto è 18 Gianni Schicchi , 
E va rabbiofo altrui così conciando. 



fu finito e diftrutto . Caffo 
addiettivo dal Latino caffus , 
che vuol dire privo, e vuo- 
to di frutto defìderato. 
p Moglie di Priamo. 

10 Figliola di lei . 

11 Eftinto. 

22 Torva canino Latravi t ri- 
ci#, qvue pofl hunc vìxerat , 
uxori Juven. Sat. x. Di que- 
fte favole vedi Ovidio nel 
lib. 13. delle Metamorf. 

13 Forfennata. 

14 Non straziar tanto fpi e ra- 
tamente le membra d'anima- 
li odiofì , -non che <T uomini , 
che meritano qualche pietà. 

j$ E (trafeinandoio per terra, 
e per quel duro fondo della 
bolgia . 



26 Allude alle fchianze, di cui 
era quello miferamente rico- 
perto. 

17 Qui per anima dannata , 
non per Demonio aereo. 

18 Fiorentino della famiglia Ca- 
valcanti di mirabile attitu- 
dine a contraffar le perfone : 
ed una volta portoli in let- 
to, donde era flato tratto il 
cadavero di M. Buofo Dona- 
ti , fìngendo egli e (re re def- 
fo, fé' Teftamento , lafcian- 
do erede ( benché vivevano 
quei , che per più (tretta pa- 
renteJa farebbono fucceduti 
ab infettato ) Simon Donati , 
da cui ricevè in premio di 
tanta frode una bellilfima 
Cavalla prima pattuita. 

S 2 
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z-j6 Dell' Inferno 

Oh, diiV io lai, l 9 fe l'altro non ti ficchi 
35 Li denti addotto, non ti fia fatica 

A 20 dir chi è, pria che di qui fi fpicchi. 
Ed egli a me: Queir i V anima antica 
Di Mirra 21 feeilerata , che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 
40 Quefta a peccar con elfo così venne , 
Falf ficando 21 se in altrui forma , 
Come 2 3 l'altro, che'n la feo va, foftenne, 
Per guadagnar 2 4 la donna della torma, 
Falfìficare in sè Buofo Donati, 
45 Tettando, e dando al teilamento norma. 
E poi che i duo rabbiofi fur pafTati , 
Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
Rivoifilo a guardar gii altri mal nati. 
1' vidi un fatto a guila di 2 s liuto, 
50 Pur ch'egli avelie avuta T anguinaia 

Tronca 26 dal lato, che l'uomo ha forcuto. 
La grave idropifia, che 2 7 sì difpaja 

Le membra con l'omor, che 28 mal converte, 
Che '1 vifo non rifponde alla ventraja, 
55 Faceva lui tener le labbra, aperte , 

ip Ritorna il se for moietta di 23 Cioè lo Schicchi poco fa 

leggiadra preghiera. mentovato. 

20 Non lo Schicchi, ma quel l* 24 Quella fupcrbiflfima Cavalla 
altro , che correva mordendo . detta di fopra , così chiama- 

21 Inccftuofa figliola di Cinira ta per lo fpicco, che faceva 
Re di Cipri, e madre di Ado- nel branco, o mandra. 

ne, la quale fingendoti altra 25 Stromentomuficalc di corde 
da quella, eh* era, non potè con larga, e grolla pancia, 
dal Padre nel bujo della not- 26 Tronca all'attaccatura del- 
ie conofeerfi, ingannato pri- le cofeie , ficchè privo fofle 
ma dalla nutrice di lei, che dì cofeie, e di gambe, 
per quefta via violò il tala- 27 Male appaiandoli un gran- 
ino di fua Madre: vediOvid. didimo ventre, e petto a un 
nel lib. x. delle Metamorf. capo, e collodi giurìa mole. 

22 Colla frode fopraddetta. 28 Non converte, e trafmuta a 
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Canto XXX. 277 
Come T etico fa , che per la lete 
L'uri verfo'l mento, ePaltro insù 2 9 riverte. 
O voi , che fanza alcuna pena fiete 

( E non so io perchè) nel mondo gramo, 
60 Di fs' egli a noi, guardate, e attendete 
Alla miferia del maeiìro 3° Adamo: 
To ebbi vivo aflai di quel eh' i 1 volli , 
E ora, lafìfo, un gocciol d'acqua bramo. 
Li rufcelletti , che de' verdi colli 

Del Cafcntin difeendon giufo in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli , 
Sempre mi (tanno innanzi, e * l non indarno; 
Che l'immagine lor via più m' afeiuga , 
Che M male, ond'io nel volto mi difearno : 
70 La rigida giuftizia , che mi 3* fruga, 

Tragge 3 3 cagion del luogo, ovV peccai , 
A metter più gli miei fofpiri 34 in fuga. 
Ivi è Romena, la dov' io falfai 
La lega fuggellata 35 del Batifta, 
75 Perch' io il corpo fufo arfo lafciai . 
Ma s' i* vedetti qui l'anima trifta 

Di Guido, o d'AIeffandro , o di lor 3* frate, 

V 

dovere, per eflfere nelPidro- fo , ed abbruciato. 

pico guarii i vafi a ciò ne- 31 Non fenza effetto , benché 

celiar). per me dolorcfo. 

2p L'altro labbro rivoltato lo 32 Mi pun^e, mi tormenta, 

tien verfo il nafo . VoceDan- 33 Iftromento. 

tefeaè, e non d'altri, ch'io 34 In affanno col farmi fofpi- 

fappia, quefto rivertere. rar più fpeflò , più affretta. 

30 Fu quefti un Brefciano, che 35 Coniata coli' effigie di San 
a requifìzionede'ContidaRo- Gio: Battifta da una parte , 
mena, Terra del Cafentino fi- e dall' altra del Giglio , ar- 
mata poco lungi dalla forgen- me della Repubblica, 
te dell' Arno, falfificò i fiori- 36 E di lor Fratello Aghinol- 
ni d' oro della Zecca di Firen- fo , tre Conti di Romena com- 
ze , per la qual cofa fu pre- pìici del fuo delitto. 

S 3 
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27B Dell' Inferno 

Per 37 fonte Branda non darei la vi/la. 
Dentro 3* c'è Puna gii, fe l'arrabbiate 
80 Ombre, 4° che vanno intorno, dicon vero: 
Ma che mi vai , ch'ho fe membra 4 1 legate? 
S* i' foflì pur di tanto ancor 4* leggiero, 
Ch'i' poteflì in cent'anni andare 43 un'oncia* 
r farei metto già per lo fentiero y 
85 Cercando lui tra quella gente feoncia. 

Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E 44 più d'un mezzo di traverfo non ci ha- 
Y fon per lor tra sì fatta famiglia : 
Ei m'induffero a battere i fiorini, 
90 Ch' avevan 45 tre carati di mondigiia , 

37 Averei più caro di veder To- 41 Dalla Idropica , che m'ag- 
ro , che d' aver qui Fonte grava. 

Branda, per quanto mi arda 42 Abile a muovermi di tanto, 
di fete . Quefta Fonte affai cioè per tanto fpazio di lun- 
copiofa di Siena non è quel- ghezza, che -, o pure quefto 
la della Piazza, come dicono pochino folo, che. 
il Daniello, e il Volpi , ma 43 Quant*è lungo il dito grof- 
è pretto una porta della Cit- fo, propriamente la duodeci- 
tà, che però fi chiama Por- ma parte della libbra, se (i 
ra Fonte Branda ; forfè leg- tratta di pefov e se di mifu- 
fcexznno blanda, e cosi la con- ra, la duodecima del braccio» 
fonderanno con quella di piaz- 44 E non ci abbia più di mez- 
za , che appunta chi ama fi zo miglio di traverfo. Aven- 
fonteGaja, e le può in qual- do detto di l'opra, che la no- 
chc modo perciò convenire na bolgia aveva 22. miglia 
quel blanda. di giro, ed avendone quefta 

38 II piacere, che averei di ve-c undici , se tutte fi figurano 
derli, non lo vorrei cambia- aver tal proporzione, che la 
re, quantunque dalla fete tan- piiV interiore fra la metà più 
to riarfofia, con tutta la gran ftretta della più citeriore a 
copia di acque di quella fonte. se contigua, potrà facilmen- 

30 Dentro di quefta bolgia v'è te ricavarli la mifura delle 

già l'anima d'un di quei Conti, dieci bolge. 

40 Mirra, e Schicchi, che cor- 45 In ogni 24. carati, che fan- 

icvan mordendo . no i' oncia , tre Ve n* erano di 
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Canto XXX. 277 
Ed io a luì r Chi fon li duo tapini , 
Che fuman, * 6 come man bagnata il vemo r 
Giacendo ftretti a* 47 tuoi deliri confini ? 
Qui gli trovai, e poi volta non dierno, 
95 Rifpofe, quando piovvi in quefto 4 8 greppo; 
E non credo, che 49 deano in fempiterno. 
L' so una £ ) a falfa , che accusò Giufeppo; 
L' y altro è '1 falfo Sinon Greco da Troja: 
Per febbre acuta gittan tanto I* leppo, 
tea E Tun di lor, che fi recò a noja 

Forfè d' efler 53 nomato sì ofeuro, 
Col pugno gli percofie 54 l'epa croja : 
Quella fonò , come fofle un tamburo : 
E mafiro Adamo gli percofle '1 volto 
105 Col braccio fuo, che non parve men duro, 
Dicendo a lui : Ancor che mi fia tolto 
Lo muover per le membra , che fon gravi ; 

lega , e miftura , effondo al* mai volta , nè fi muoverai!' 

lora il fiorino di Firenze mol- no in eterno, 

topiù (incero; e carato è for- 50 La calunniati ice moglie di 

ta di pelo contenente la vi- Pn tifar re : I fiori a nota nella 

gefinfa quarta parte dell'oncia. Gen. cap. 30. 

46 Come fi vede fumare una 51 Favola nota in Virgilio nel 
mano, eifendo pur ben cai- lib. 2. dell'Eneide. 

da, te fi tuffi, e fi cavi deli* $2 Puzza, propriamente fi dice 
acqua in tempo di freddo , di quel fetore , che procede 
come ancora fi vede il fiato dalla fiamma, quando a ma- 
di chi refpira, che non fi ve- feria untuofa s'appiglia: così 
de, almen tanto, in tempo il Buri citato dalla Crufca , che 
caldo. Qucfta mi pare l'in- ne apporta per efempio il fuo- 
ferpetrazione meno faticofa . co attaccatoli alla padella. 

47 A man deftra . $3 Cioè Greco da Troja , che 

48 Propriamente o poggetto, o fapevagli di contumelia, 
quel rialto lungo le foife, o 54 La pancia dura , e ftirata 
ancora lungo le lìrade di cam- come un tamburo , com? 
pagna, che fi dice anche ci- 1' hanno gP Idropici : croio 
glio : qui vuol dire un fi<o propriamente è il cuojo ba- 
con firn ile in quella bolgia. gnaro, e poi rifecco , e per 

4<? E non credo , che daranno metafora fi dice croio chi à 
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2%o Dell' Inferno 

Ho io il braccio a tal meftier difciolto: 
Ond' ci rifpofe : Quando tu andavi 
no Al 55 fuoco, non l'avei tu così predo: 
Ma sì e più Favei, quando s tf coniavi. 
E T idropico : Tu di ver di quefto : 
Ma tu non folli sì ver teftimonio, 
Là 57 've del ver fofti a Troja richiedo. 
115 S' 1 dirti falfo, e tu falfafti 'I conio, 

Difle Sinone , e fon qui per un fallo , 
E tu per più, eh' alcun altro Dimonio. 
Ricorditi , fpergiuro , del cavallo, 
Rifpofe quei, ch'aveva infiata l'epa; 
120 E lieti reo, 5» che tutto 'I mondo fallo. 
A te fia rea la fete, onde ti crepa, 

Dille '1 Greco, la lingua, e l'acqua marcia, 
Che'i ventre innanzi gli occhi 59 ti s'aflìepa. 
Allora il monetier : Cosi fi 60 fquarcia 
125 La bocca tua per dir mal, come fuole ; 

Che s' i' ho fete , e umor mi 61 rinfarcia , 
Tu hai Parfura , e 'I capo che ti duole; 



di coftumi zotichi, o chi per 
difgufto già ricevuto cornic- 
ela t olì fia imbruichito, e in- 
grugnato facendo il mulo. 
5$ Dove meritamente fofti ar- 
fo vivo. 

56 Battevi le monete falfe. 

57 Non forti tanto veritiero la, 
ove facefti quella falla tefti- 
monianza . 

58 Rimanti con tal reato, che 
è diffamato per tutto il mon- 
do*, o pure riconofeiti final- 
mente, e confettati per reo, 
giacché ormai lo sa tutto il 
mondo . 

59 Ti fafiepe, e riparo davanti 
agli occhi . 



60 Si apre, e fpalanca, confor- 
me per il mal vezzo piglia- 
to è lolita fare. 

61 M'empie si, che ne fon zep- 
po, dal latino referente e il 
fenlò è ; ho almeno quefto 
conforto, s'ardo di fete, che 
non mi manca umore; e pe- 
rò T altro replica : non hai 
folo P arfura , ma il dolore 
ancora del capo, ed a quefto 
qual conforto ritrovi? E quel 
conforto ancor della fete va! 
poco, che con tutto quel tuo 
umore afciugherefti affatto 
una fonte. Se non s'intenda 
così, in modo, che con ciò, 
che vien fupplito , e proba- 
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Canto XXX. 281 
E per 61 leccar lo fpecchio di Narciflb, 
Non 6 3 vorrelli a 'nvitar molte parole. 
130 Ad ascoltarli er' io del tutto fitto, 

Quando '1 maettro mi ditte : Or pur mira , 
Che per poco è , 6 4 che teco non mi ritto. 
Quand' io '1 fentl a me parlar con ira , 
Voltimi verfo lui con tal vergogna, 
135 Ch' ancor per la memoria mi fi gira. 
E quale è quei, che Tuo dannaggio fogna, 
Che fognando difidera fognare, 
Sì 6 s che quel eh' e, come non fotte, agogna: 
Tal mi fec' io non potendo parlare , 
140 Che difiava fc u farmi , e feufava 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 
Maggior 66 difetto men vergogna lava, 
Ditte '1 maeflro , che'l tuo non è fiato : 
Però d'ogni milizia ti difgrava: 
145 E fa b 7 ragion, eh' i' ti fia fempre 68 allato, 
Se più avvien , che fortuna 6 9 t' accogìia, 
Dove fien genti in fimigiiante ?° piato: 
Che voler ciò udire è baila voglia. 

bilmente fi fottointende, ap- 6$ E come non fotte (ognodefi' 
pari Teano le botte , e rifpo- dera, che fia fogno, a fpi ran- 
fie del continuato diverbio, do a quella ventura, che ha. 
rimangon fenfetti in aria , 66 La vergogna, che ne hai, è 
fenza che vi fi vegga la con- maggiore di quella , che (ì 
nettìonc. richieda perla tua colpa, e 

62 Beve rio fino a leccarne il minor roflorc farebbe baftevo- 
fondo : di quefto fonte vedi le a più grave delieto , che 
Ovid. nel lib 3. delle Metam. però avendo foprabbondante- 

63 Non ti faretti molto prega- mente già compenfato ogni 
re, non vorretti molti inviti. fallo, deponi ogni triftizia , 

64 Non so chi mi tenga, e po- e rammarico, 
comanca, che io non mi pon- (7 E fa conto. 

ga teco a contendere Aizzo- 68 Onde ti fia di freno , e frig- 
iamente fgridandoti , ingiù- gezione. 
xiandoti, riprendendoti: r//- 69 Ti conduca, e ti faccia im- 
fare propriamente attaccar battere, 
iitta dal latino man. 70 Litigio: qui chiaflata. 
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282 I 

CANTO XXXI. 



A R G O M E NT 0. 

Difcendono i Poeti nel nono cerchio , diflint 0 in quattro giri ,. 
dove fi punifcono quattro fpecie di Traditori ; ma in que- 
Jio Canto Dante dimojlra folamente , che trbvò d'intorno 
al cerchio alcuni Gi ganti ; tra quali ebbe contezza diNem- 
brot , di Fialte , e di Anteo ; da cui furono ambi calati r 
e pojìi già nel fondo di ejfo cerchio < 

UNa medesma lingua pria mi 1 morfe v 
Sì che mi tinfq * Puna c l'altra guancia y 
E poi la medicina mi 3 riporfe : 
Cosi od 1 io, che fofeva la lancia 
5 D* Achilie* e del fuo*padre efler cagione 
Prima di trilla, e por di buona 5 mancia» 
Noi 6 demmo'1 dofìo al mifero vallone 
Su per la ripa, che'l cinge dintorno, 
Attraverfando fenza alcun fermone. 
10 Quivi era men che notte, e mcn che giorno, 
Sì che'I 7 vifo m'andava innanzi poco: 
Ma 8 io Tenti fonare un alto corno, 

1 Punfe con afpre parole ✓ le, e di Auge. Mancia è prò* 

2 Di verecondo rofl'ore. priamente dono infegno d* a- 
2 Corr dolci parole medicando- rrrorevolezza , che dà il fu- 
mi la puntura- periore aH* inferiore o per ri- 

4 Peleo, compenfa Copra bbon dante , e 

5 Ferendo , e fanando , come gratuita di fervigio preftato^ 
»c ne fece fperienza in Tele- o per liberalità grandiofa, e 
fo Re di Mitra confederato magnifica in occhione di fo- 
co i Trojani : Vulnus Achil- lenne fefta , e ftraordinaria 
lao qua 'quondam fecerat hofli , allegrezza. 

vulneri s auxi ti um Pelias hafla 6 Volgemmo le fpalle al val^ 

tuln . Ovid.de rem. amor, v o Ione della decima bolgia, 

come altri leggono il primo 7 La vifta tra quei come cre- 

verfo Vulnus tn Herculeo qua: pufcoli . 

quondam fecerat hojle , cioè S Quefìo ma non è particella 

io Tclefo Figliuolo di Erco- anzi di ripieno, che di figfti- 
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Canto XXXI. 28} 
Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che 9 contra se la fua via feguitando 
15 Dirizzò 10 gli occhi miei tutti ad un loco- 
Dopo la dolorofa rotta r quando 

Carlo Magno perdè la fanta 11 gefìa, 
Non 12 fonò sì terribilmente Orlando. 
Poco portar irr là alta la tetta, 
20 Che mi parve veder molte alte torri: 

Ond' io: Maeftro, di, che terra è quefta? 
Ed egli a me : Però che tir *4 trafcorrr 
Per le tenebre troppo dalla lungi t 
Avvieir che poi nel ma g ina re *5 aborri. 
Z5 Tu vedrà' ben, fe tu la ti 16 congiungt , 
Quanto '1 fenio s'inganna di lontano: 
Però alquanto più te fteffa l 7 pungi. 
Poi caramente mi prefe per mano, 
E dille: Pria che noi fiam più avanti, 
30 Acciocché 'l fatto men ti paja Arano, 
Sappi, che non fon torri, ma giganti, 
E fon nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall' umbilica in giufo tutti quanti. 

ficanza, come dice taluno ; 10 Fu cagione, ch'io drizzaflì. 

è più torto particella di comin- 11 L' imprcfa di cacciare i Mo- 

ciamcnto , che (i adopra in ri dalla Spagna, 

pattando a diverfa cola , qua- 12 A raccolta, 

le è il verum dei Latini, ed 13 Benché il fuono fu feri tiro 

ha un pochettino dell' avver- da Carlo, che era lontano di 

favole, contrariando in qua!- lì otto leghe, come favoleg- 

che modo al detto: poco ci giano i Romanzieri, 

vedeva, ma ci fentiva bene. 14 Corri con V occhia troppo 

si gagliardo che non fi fa- W*» ,a 

rebbe niente fatto fentire , o , ~. V„ a- a* ~ n~ tir 

~ — ~i- _ u n- ■ 16 Ti accottid appretto a quell 

a mala pena pochiflim© in „ 0 , r „ r , rt «,„„;,.;«o- u.i ^ 

srsér " rimbomb<> ™» 

d un tuono, - ^U» in pffcfcia. 



1 
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284 Dell* Inferno- 

Come quando la nebbia fi diflìpa, 
35 Lo fguardo a poco a poco raffigura 

Ciò, che cela'l vapor, che l'aere 18 ftipa: 
Così forando Taer groffa e fcura, 

Più e più apprettando, inver la fponda, 
Fugge'mi l 9 errore, e giugnémi paura: 
40 Perocché come in su la cerchia tonda 
Montereggion 20 di torri fi corona ; 
Così la proda, che ? 1 pozzo circonda, 
Torreggiavan 21 di mezza la perfona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
45 Giove del cielo ancora, quando tuona: 
Ed io fcorgeva già di alcun la faccia, 

Le fpalle, e'1 petto, e del ventre gran parte, 
E per le corte giù ambo 22 le braccia. 
Natura eerto, quando lafciò Parte 
50 Di sì fatti animali, afTai fé' bene, 
Per tor cotali efecutori a Marte: 
E s'ella d'elefanti e di balene 

Non fi pente; chi guarda tattilmente, 
Più giufta e più difereta 2 5 la ne tiene: 
55 Che dove l'argomento della mente 

S'aggiunge al mal votare, e alla pofla, 
Nelfun riparo vi può far la gente. 

18 Qui vale ingrofla , ed ad- da , che il pozzo circonda , in 

denfa . quella guifa appunto, che Mon- 

ip Chiarendomi, che non eran tereggion di torri fi corona. 

Torri, ma Giganti , e im- 22 DixcernevaeflTerdiftefe, lun- 

paurendomenc . ghe, e legate. 

20 Cartello una porta lontano 23 La rtima per ciò fare ; at- 

da Siena verfo Firenze. tefochè se dà lor forza , e 

ai Torregg?avano(pÌ€ga. piùd'u- maligno irti tuo di nuocere , 

no S'inalzavano come Torri; nega loro l'ingegno, e l'ac- 

male -, va fpiegato L' ornava- cortezza di farlo in modo , 

no come di corona di tor- che fuperino la deftrezza, e 

ri , eflendo chiaro dal conte- P accorgimento dell' Uomo , 

fto, che torreggiavan la prò- il quale però agevolmente li 



Digitized by Google 



Canto XXXI. 285 
La faccia Tua mi parea lunga c grofifa, 
Come 2 * la pina di fan Pietro a Roma; 
Co E a fua proporzione eran Faltr' offa: 
Sì che la ripa, ch'era 2 5 perizoma 

Dal mezzo in giù, ne moftrava ben 16 tanto 
Di (opra , che di giungere alia chioma 
Tre a 7 Frifon s'averian dato mal vanto: 



\ 



fottomette , c o al loro fu- 
rore refifte, o avvedutamen- 
te lo fcanfa . 
24 Pinà di bronzo, che dicono 
alcuni efiere ttata già su la 
Cupola della Rotonda, altri 
su la cima della mole di A- 
driano , e gettata giù da un 
fulmine fu trafportata per or- 
namento nella Piazza di San 
Pietro , dove era ancora ai 
tempo di Dante : e fìtte anche 
aderto, e fi vede nel giardi- 
no fegreto , che conduce al 
Palazzetto d' Innocenzo Vili, 
nel Palazzo Vaticano, paca- 
ta Torre de' venti detta Bel 
vedere : vedi il Ciamptni de 
facris adi fidi s cap.4. fec. io. 
L y eruditismo Salvini peroin 
uno de' fuoi difeorfì afferma 
rifolutamente aver Dante co- 
sì nominata la Palla della 
Cupola dì S. Pietro \ ma quan- 
tunque venga citato e fedi- 
to da taluno, che se I" allac- 
cia, io non iaprei mai indo- 
vinare di qualCupoladi S.Pie- 
tro ragioni, che fi ritrovar- 
le in quei tempi , se pure non 
prevedeva Dante con mente 
poetica presaga, ciò, ch'era 
per avvenire molti anni do- 



po . Ed a proporzione della 
imi fu rat a grandezza della lor 
faccia erano l'altre membra. 
2$ Il collo del pozzo, che fer- 
veva a i Giganti come di 
calzoni , giacché dalla cintu- 
ra in giù ttavan dentro . Pe- 
rizoma è voce Greca , e fi- 
gnifica quella vede, che co- 
pre dalla cintura al ginoc- 
chio , e l'ha Dante infalli- 
bilmente pigliata dalla divi- 
na Scrittura, ove nel Geneft 
d' Adamo , ed Eva raccontali , 
cum cognwiffent se effe nu- 
do* , confuerunt folta ficus , 
C> fecerunt fibi perizomata . 
In un Codice antico trovo 
ieri ito da un copiatore igno- 
rante nulla intelligente delfi- 
gnificato diverfiflìmo di que- 
fte voci; e poco della giuda 
corrifpondenza delle rime cu- 
rante , petiffema , in vece di 
perizoma . 

26 Ed altrettanto della moftruo- 
fa corporatura di quei Gi- 
ganti, che copriva quella ri- 
pa perizoma , ne moftrava 

. icoperta (opra di se . 

27 Tre uomini d'alta ftatura, 
quali Cogliono ciferqUci della 
Fxifia, Tuuo ibpra i' altra. 
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2$6 Dell' Inferno 

<$5 "Pcrocch 1 1 ne vedca trenta gran palmi 

Dal 28 luogo in giù , do v'uorn s'affibbia '1 manto- 
Rafel % 9 mal amech zabì almi, 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non fi con venien più dolci lai mi . 
70 E'l duca mio ver lui: Anima (ciocca, 

Tienti col corno, c con quel ti 3° disfoga, 
Quand'irà, o altra paifion ti tocca . 
Cercati al collo, c troverai la 3» foga, 
Che*l tien legato, o anima confufa; 
75 E vedi 32 lui, che'l gran petto ti 35 doga. 
Poi diflTe a me: Egli Hello s' 34 accufa : 

Quefti è Nembrotto, per Jo cui 35 mal coto, 



28 Di fotto immediatamente al 
colla, di dove comincia l'ab- 
bottonatura , o affibbiatura 
fin giù alla cintura. 

29 Guazzabuglio di linguaggi 



pone fi . Più d' una edizione 
mette toga, e vorrà dire, ti 
vette. 

34 Sr Ccuopre con <)iiel Tuo guaz- 
zabuglio di ftrambotti . 



fatto adarte; così convenen- 35 Fabbrica di Babelle ; pren- 
do, che parlante Nembrotte, dendofiiamateria di loto cot- 



da cui nacque ia confufione 
delle lingue alla Torre di Ba- 
belle . Sono dunque parole di 
ne li un lignificato, se non in 
quanto lignificano la qualità 
della perfona , che parla ; vi 
è non pertanto con tutto que- 
llo chi le interpreta a me- 
raviglia. 

30 Così farai meglio , che dir 
parole, nelle quali non vi è 
al tro , che un vano fuono con- 
futai 

31 Legame di foatto, o cuojo . 
3Z L'ifteflb corno. 

33 Ti facia a guifa di doga . 
Doga è una di quelle tante 
itrifeie di legno, delle quali 
ài corpo della Botte tutto con> 



to per l'artefatto foltamen- 
te ideato, e principiato ; o 
pure di cote forte di pietra; 
o pure, come infegna laCru- 
fca , quel coto vien da entra* 
re per cogitare , e verrebbe 
cosi a dire penfiere. Il paffo 
però , che a propofito di coto 
nel gran Vocabolario ii ad- 
duce, è del 3. del Paradifo, 
■ove nella edizione della Cru- 
fca leggeii Pueril quoto , co- 
me vedremo \i ma la Crufca 
nel vocabolario non dà luo- 
go a quefto quoto, ed ha dato 
fentenza di .nullità a quella 
prima addozione . Il malva- 
gio penderò però è qui l'in- 
terpretazione più acconcia • 
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Canto XXXI. 287 
Pure * 6 U n linguaggio 37 nel mondo non s'ufa. 
Laftiamlo (lare, e non parliamo 3« a voto: 
80 Che così è a lui ciafeun 39 linguaggio, 

Come'l fuo ad altrui, eh" a nullo è noto. 
Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a finiiìra, e al trar d'un baleftro 
Trovammo l'altro. affai più fiero e 4° maggio. 
85 A cinger lui qual che foffe il 4» maeftro, 
Non so io dir: ma ei tenea fuccinto 
Dinanzi 1*4* altro, e dietro*! braccio deftro * 
D'una catena, ch'I teneva avvinto 

Dal collo giù , sì che'n 43 su Jo (coperto 
90 Si ravvolgeva infino al giro 44 quinto. 
Quefto fuperbo voli' 45 eflfere fperto 
Di Tua potenza contra '1 fommo Giove, 
Dille '1 mio duca, 4 6 ond'egli ha cotal merto : 
Fialte ha nome : e fece le gran pruove 
95 Quando i giganti fer paura a i Dei : 

Le braccia , 47 eh' ei menò , giammai non muove . 
Ed io a lui : S'effer puote , 1 vorrei, 
Che dello fmifurato 4 8 Briareo 
Efperienza aveffer gli occhi miei: 

36* Non fi ufa (blamente un lin- neva davanti cinto ftretta- 

gnaggio, come prima s'ufava. mente dalla catena. 

37 Perchè la moltipliche delle 43 In su quella metà di perfo- 
lingue cominciò da quella fab- na, che frappava, e fi vede- 
brica. va fuori del pozzo. 

38 Indarno, fenza effereintefi . 44 Cinque volte li raggirava 
yj Che ad etto è feonofeiuto , quella catena, cingendogli in- 

ed ignoto ogni linguaggio, torno lo fmifurato corpaccio. 

come a ciafeun' altro è igno- 45 Far prova. 

to il fuo, 46 Della qual' empia temerità 

40 Maggiore. riceve tal pena. 

41 Qual forte l'artefice, e l'in- 47 Che male adoprò in quella 
venrore della maniera d 1 in- occafione menando colpi, 
catenario. 48 Gigante di cento braccia , 

4* Il braccio fmiftro , che te- e cinquanta ventri. 
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288 Del V Inferno 

too Ond'ei rifpofc: Tu vedrai Anteo 

Pretto di qui , che parla , ed è difciolto , 
Che ne porrà nel fondo 49 d'ogni reo. 
Quel, 5° che tu vuoi veder, più là è molto, 
Ed è legato, e fatto come quello, 
105 Salvo, che più feroce par nel volto. 
Non fu tremuoto già tanto rubefto , 
Che fcotefle una torre cosi forte, 
Come Fialte a fcuoterfi fu pretto. 
Allor temetti più che mai la morte, 
no E non v'era meftier più che la 5 1 dotta, 
S' i 1 non avefR ville le s 2 ritorte. 
Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo adAnteo, che ben cinqu'sSalle 
Senza la tetta ufcia fuor della grotta. 
115 O 54 tu, che nella fortunata 55 valle, 
Che 5<* feceScipion di gloria 57 ereda , 
Quand' Annibal co'fuoi diede le fpalle , 



4P Ove è punita la maggior 

feccia dei rei . 
50 Quel, che tu vuoi vedere, è 
molto più là difeofto da noi. 
$1 Paura; dicendoli ancora in 
buona lingua , ma difufata, 
dottanza , e dottare per te- 
mere . Il fenfo è : a farmi 
morire baftava fol la paura, 
lenza eh' ci m'offendette. li 
Daniello dice elTere una mi- 
lura di Fiandra equivalente 
al braccio d'Italia, e in tal 
caio vorrebbe dire: a darmi 
morte badava una piccola 
parte di lui . Se poi leggati 
ciotta col 0 ftretto , e non 
largo, non lignificherà pau- 
ra , ma piccola parte d' un* 



metter le dotte , cioè con af- 
frettato lavoro il tempo , 
che abbiam neghinoli inutil- 
mente perduto, e allora ver- 
rebbe a fignificare : a farmi 
morir di (pavento baftavan 
pochi momenti - 
52 Ancor falde contro le feofle 
del Gigante; ciò, che avver- 
tendo^ però riconfortandomi, 
la paura non mi fece morire . 
$3 Alla è una mifura d'Inghil- 
terra, che è due braccia alia 
Fiorentina . 
54 Parlata di Virgilio ad Anteo . 
5$ Nel territorio d' Litica , cioè 
Bifetta nella coftiera di Tunifi. 
$6 Lo mife in polTeiTo di gloria . 
57 Come fi dice veda , e tede 



ora , onde iogliam dire r;- così ereda , ed erede 



nò 
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Canto XXXI. 289 
Recarti 58 già mille lion per preda , 
E che fe folli fiato all' alta 59 guerra 
120 De' 60 tuoi fratelli, ancor par eh' e' fi 61 creda» 
Ch'avrebber vinto 61 i figli della terra; 
Mettine 6 3 giufo (e non ten venga fchifo) 
Dove Cocito la freddura ferra . 
Non 6 4 ci far' ire a Tizio, nè a Tifo: 
125 Quefti ò 5 può dar di quel , che qui fi brama : 
Però ti china, e non torcer Io grifo. 
Ancor ti può nel mondo render fama : 

Ch' ei vive, e lunga vita ancora afpetta, 
Se 66 innanzi tempo grazia a fe noi chiama. 
130 Così dilTe'l maeftro : e quegli in fretta 
Le man diftefe, e prefe il duca mio, 
Ond' Ercole Tenti già 6 7 grande firetta . 
Virgilio quando prender fi fentio, 

voce , che folo fi adatti a fecondo la formazione Greca 

femmina creda , come fogna di quello vocabolo, 

qualche imperito , ma vai 63 Calaci giù nel fondo, e non 

rifletto che erede. te ne fdegnare, comedi cofa 

58 Siccome valorofo Cacciato- vile, dove il freddo riftringe 

re della Libia : non li recò in gelo le acque di Cocito . 

nè ad Annibale , nè a Sci- 64 Vogli tu aver quello meri- 

pione , che nacquero tanto to appretto noi, e non ci far 

tempo dopo , che Anteo era andare, per impetrar quello 

già flato uccifo da Ercole ; favore, da Tizio , o Tifo , 

ma quel recafti lignifica ripor- due altri Giganti . 

taftì 'vittorioso, come glorio- 6$ Cioè renderti la fama al 

fe fpoglie. mondo , e parlar bene , e 

59 De' Giganti di Tenaglia con- con onore di te. 

tro Giove. 66 Prima d'invecchiare. 

60 Giganti • 67 Nel fare alla lotta con An- 
ca Come par che fi flimi da teo, che in fine da lui fu fu- 

tutti comunemente, portan- perato, non con buttarlo in 

doli quell'opinione, eh' è la terra, ma col tenerlo in aria, 

corrente : così l'adula per e così fofpefo forTogarlo . Lue. 

guadagnacelo . lib. 4. 
62 Vale l'iftelTo, che Giganti, 
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Dell* Inferno 

Ditte a me: Fatti 'n qua sì ch'io ti prenda: 
135 Poi fece sì, eh 1 un falcio er'egli ed io. 
Qual pare a riguardar la 68 Cari fenda 

Sotto ó 9'ì chinato, quand'un nuvol vada 
Sovr' effa sì, ched ella incontro 7° penda: 
Tal parve Anteo a me che flava 7» a bada 
140 Di vederlo chinare, e fu talora, 

Ch' i 1 avrei 7* voluf ir per altra ftrada: 
Ma "3 lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò: 
Ne sì chinato lì fece dimora, 
145 E come albero 74 in nave fi levò. 

68 Torre pendente in Bologna, traftullo, e perdendo tempo* 

così detta dalla Famiglia, che lo rimirava fenza penfare ad 

la lece così fabbricare. altro. 

6p Standoti fotto la Torre da 72 Dalla paura , per cui era 

quella parte, che china. tutto fmarrito. 

70 Nel qual cafo pare, che fi 73 A bell'agio, con riguardo, 
muova la torre , e non la e pofatezza. 

nuvola. 74 Cioè, come tutto d*un pez- 

71 A bada non lignifica , che zo forfè in neflfuna parte pie- 
lo flava a badare, ma è po- ghevole , non a poco a fo- 
lto avverbialmente , e vuol co, ma tutto d'un botto, 
dire : io mi tratteneva per 
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ANTO XXXII. 

ARGOMENTO. 



TV atta il Poeta noflro in quejìo Canto della prima , ed in 
parte della feconda delle quattro sfere , nelle quali divide 
fjucjìo nono, ed ultimo cerchio. E nella prima, detta Cai- 
va , trova Mefjer Alberto Camicion de Pazzi , il quale 
gli dà contezza t altri peccatori , che nella mede firn a era- 
no puniti. Nella feconda, chiamata Antenora^ trova AL 
Bocca Abati , il quale gli mojìra alcuni altri . 

' l'averti le rime e afpre e ' chiòcce, 
Come fi converrebbe ai trillo 2 buco, 
Sovra '1 qual 3 pontan tutte Y altre 4 rocce; , 
T s premerei di mio concetto il 6 fuco 

Più pienamente: ma percir i 7 non Y 7 abbo , 
Non fenza tema a dicer mi conduco: 
Che non è 'mprefa 8 da pigliare a gabbo 
Defcriver 9 fondo a tutto Tuniverfo, 



s 



1 Rauche. 

2 Alle tormentofe Grettezze di 
quell'angufto pozzo. 

3 Per edere quello pozzo co- 
me il centro , in cui premo- 
no, e puntano tutte le cole 
gravi. Pontar? è fpingerc, ed 
aggravare in modo, che tut- 
to lo sforzo fi riduca a pre- 
mere fopra iV un punto-, 

4 Cerchi, ripefeofeefe , fcogli . 

5 Esprimerei il mio penfiero . 

6 Suco, o fugo è queir umore 
delle piante, o degli anima- 
li, che dà nutrimento, det- 
to cowì, perchè dalle parti, 
che lo ricevono , vico Suc- 
chiato, quanto porta il loio 



bifogno ; è quel!' umore an- 
cora, che fi Spreme dai frut- 
ti, e dall'erbe . Il fenfo è , 
fpremerei fuori il meglio dei 
mio penfamento , e con più 
pienezza . 

7 Non le ho quefte rime chioccie. 

8 Da farfi colle mani alla cin- 
tola, o da farfene burla. 

g II Landino 9 e il Vellutello 
fanno veder mondi nuovi in 
quefto fondo . Il Fontanini 
vivamente s' imagina , che qui 
il Poeta con graviflima fra- 
fe voglia efprimere tutto il 
più mirabile della fublime 
fu a opera. Per me l'intendo 
nel lento più piano , e fehì- 
T z 
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2f/2 Dell' Inferno 

N! da 10 lingua, che chiami mamma , o babbo, 
io Ma quelle 11 Donne ajutino'l mio verfo, 
Cri ajutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non fia ,2 diverfo. 
Oh "3 fovra tutte mal creata plebe. 

Che ftai nel loco, onde parlare è doro, 
15 Me 1 '4 fofte fiate qui pecore, o '5 zebe. 
Come noi fummo giù nel pozzo feuro 
Sotto i piè del gigante, affai più baffi, 
Ed io mirava ancora all'alto 16 muro, 
Dicere udimmi : Guarda, come patti : 
20 Fa sì, che tu non calchi con le piante 
Le tefte de' »* fratei miferi latti . 
Perch'i' mi volfi, e vidimi davante , 
E fotto i piedi un lago , che per gielo 
Avea di vetro, e non d'acqua fembia*nte. 
25 Non fece a! corfo fuo si groffo 18 velo 

plice, cheprefentanoleparo- provvifo contro dei tradito- 
le, come efTe Tuonano : non ri tormentati in quel fondo, 
è cofa da fcherzo , e gioco di cui parlare è tanto diffi- 
fanciullefeo il deferiverc poe- cilcofa. QucU'cW*» è in luo* 
tando il fondo dell'Inferno, go , e forza di nome relati- 
e il luogo di quello più cu- vo, e vale di cht, di cui. 

po , e dare alP.univerfo un 14 Meglio farebbe ftato per voi, 
centro, che gli ftia bene. se non fotte ftati uomini , 
xo Di bambolo. conforme V oracolo Melius 

ji Le Mufe. Anfione poeta, e erat ei <&c. Quel me* va pro- 
fonatore, che conforme la fa- nunziato coli'* larga, 

vola colla dolcezza del fuo- 15 Capre, 

no tirò le pietre, e le mof- 16 Di quel profondo pozzo, 

fe , ficchè se ne formarono 17 Della medefima quafi con- 
le mura di Tebe. fraternità , e compagnia di 

12 Sicché il mio dire adequi il delitti , e di pene; 6e pure 
foggetto, e ili a quello con- non fi riferifee a i due Fra- 
forme il mio ftile. telli carnali degli Alberti , de 

13 Entufiafmo di Dante. Par- i quali fi parla poco più oltre, 
ia egli rivoltandoli all' im- 18 Diaccie. 
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Canto XXXII. 27 3 
Di vernò la l 9 Darioja in Auftericch , 
Ne '1 20 Tanai la fotto '1 freddo cielo , 
Com'era quivi: che fe 21 Tabernicch 
Vi fotte Su caduto, o 22 Pietrapana , 
30 Non avria pur dall'orlo fatto 2 3 cricch. 
£ come a gracidar fi Ha la rana 

Col mufo fuor dell'acqua, 2 * quando fogna 
Di fpigolar fovente la villana , 
Livide infin là, dove appar vergogna, 
35 Eran 2 5 l'ombre dolenti nella ghiaccia , 
Mettendo 16 i denti in nota di cicogna . 
Ognuna in giù tenea volta la faccia : 

Da 2 7 bocca il freddo, e da gli occhi M cuor trillo 
Tra lor teftimonianla fi procaccia . 
40 Quand'io ebbi d'intorno alquanto vifto, 

Volfimi a' 28 piedi, e vidi due si ftretti , 
Che *1 pel del capo aveano inficme 2 9 mirto. 

19 II Danubio nell'Aurina, tura fi raccoglie la fpiga dalla 

20 Fiume ancor quello notillì- contadina, che poi fé la fogna, 
mo, epiùfettentrionale, che 25 Stavano fitte dentro il ghiac- 
divide l'Europa dall' Alia, e ciò fino alla gola, e fino al 
sbocca nella Meotide» vifo , dove appari ice il rot- 
ai Monte della Schiavonia. fore in cafo di vergognarti. 
22 Altro Monte nella Garfa- 26 Battendo i denti per il gran- 

gnana, tratto di paefe parte de intirizzimento , come le 
nel Dominio di Modena , e cicogne aprendo, e ferrando 
parte di Lucca. il becco Io battono aliai fpef- 

±3 Quel fuono quafi irridente, fo , e con fuono molto fen- 
che fa rompendoli, o più to- libile. 

fto inclinandoli il diaccio, il 27 II freddo lì procaccia tefti- 
vetro, e corpi di fimil con- monianza , cioè fa conofeere 
dizione . Grazie alle Mufe quanto lìa crudo dalla bocca 
par , che il Poeta abbia da col dibattere i denti; e il cuo* 
loro ottenuto, per quanto li re trillo lì fa conofeere da- 
vedequl, quelle rime afpre* gli occhi con le lagrime, 

e chioccie , che tanto delì- 28 LA attorno a* miei piedi, 

dcrava . zp Capelli rabbuffati , ed avvi- 
24 D* citate , che nella mieti- luppati inficine . . 

T 1 
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294 Dell' Inferno 

Ditemi voi, che sì ftringete i petti, 

Dils' io, chi fiete; c quei piegar li colli, 
45 E poi ch'ebber li vifi a me eretti, 

Gli occhi lor, eh' eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra, c 'I gielo ttrinfe 
Le lagrime tra ^° eflì, e riferrolli : 
Con legno legno fpranga 3« mai non cinfc 
50 Forte così : onci* ei, come duo becchi, 
Cozzaro 'nfieme , tant' ira gli vinfe . 
Ed 3 l un, eh' avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col vtTo in 33 giue 
Difle: Perchè cotanto in noi ti fpecchi? 
-55 Se vuoi faper chi fon cotefti due, 

La valle, onde 34 Bifenzio fi dichina, 
Del padre loro 3 5 Alberto, e di 3 6 lor fue. 
D* un 37 corpo ufeiro : e tutta la Caina 
Potrai cercare , e non troverai ombra 
60 Degna più d T eifer fitta in 38 gelatina: 

Non 3 9 quelli , a cui fu rotto il petto , el'*° ombra 

30 Tra eflì occhi , tra palpe- erta, che fignifica falita. 
bra e palpebra. 35 Fu di lor proprietà, e pri- 

31 Legno, che fi conficca a tra- ma del loro Padre Alberto 
verfo , per tenere uniti , e Alberti la valle diFalferona. 
foretti due altri legni , per 36 Aleflandro , e Napoleone 
efempio tavole; la qual tra- Fratelli, che tra di se venu- 
veria, se è di ferro, fi chia- ti a riffa fi uccifero, e però 
ma grappa. dal Poeta fon porti in Caina 

31 Un'altro terzo dannato. parte dell 1 Inferno, daluico- 

33 Col volto tenuto baffo in giù. si chiamata da Caino uccifo- 
Quì Ve non è aggiunto, co- re del fuo innocente Fratti- 
me al mee , ma è la parola lo; ed è il primo girone del 
intera in vece della tronca. nono cerchio. 

34 Fiume , che vien dagli A- 37 Siccome Fratelli non fol di 
pennini, e pattando preffo le Padre, ma ancor di Madre, 
mura di Prato entra in Arno 38 In querto lago di gelo, 
una porta fotto Firenze . Di» 30 Morite o Mordrcc figliuolo 
china viene da china , che va- di Arni , che apportatoli in 
le fcefa , ed è contrario di agnato per uccidere il Padre 
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Canto XXXII. 295 
Con 4 1 eflb un colpo per la mand'4* Artù: 
Non 43 Focaccia : non quefti, che m'ingombra 
Col 44 capo sì , eh' 1 non veggi' oltre più ; 
65 E fu nomato 45 Saffol Mafcheroni : 

Se Tofco fé', ben fai ornai, chi c fu. 

fu da lui prevenuto. Vedi il plicemente: gli ruppe il pet- 
libro terzo de' gran fatti del to, e l'anima; cioè gli apri 
valorofo Lancillotto dal la- il petto, e gli ruppe i lega- 
gei c. i6z. mi , che tenevano al corpo 
40 E le reni con un colpo di congiunta l'anima, ficchèfe- 
lancia, che lo pafsò da ban- parodi da quello ; ed io ho 
da a banda. Le reni diconfi udito uno Sgherro minaccia- 
ombra del petto , perchè re coli* archibufo importato 
quando il Sole ci dà di die- ad un'altro ribaldo, ti bru- 
tto , il petto ftà riparato, e ciò il corpo , e P anima con 
ali' ombra, che gli fanno le efpreflìone beftiale; e più to- 
reni: così Plmolcfe, il Lan- {lo una cofa fimigliante a 

• dino, e il Vellutello*, ma il quefta m:n mi difpìace, che 
Daniello, da un più moder- nè pure quelle fpallc ombra 
no Comentatore feguito, al- dei petto mi entrano trop- 
pamente contali parole l'ef- po, nè molto mi foddisfanno. 
pone : paflbgli da banda in 41 Particella per ripieno , e 
banda il petto sì fattamen- vezzo di lingua. 

te, che coloro, i quali guar- 42 Re della Gran Bretagna, 

davano fpettatori della vi- 43 Focaccia cancelliere nobile 

• fìone, videro paflTare il Sole Piftoiefe, il quale mozzò una 
per la piaga, e così venne a mano ad un fuo cugino, ed 
rompergli coli* afta il petto , " uccife un fuo zio; donde nac- 
col Sole 1' ombra . Una fen- quero in Piftoja le fazioni 
ditura di tal fatta , che vi de' Bianchi, e Neri: vedi il 
paffi di mezzo il Sole , fa Villani nel lib. 8. c. 37. 38. 
una lancia , che ferifee di 44 Cioè veniva ad cflergli per 
punta? non ci veggo nè pu- l'appunto d'avanti agli oc- 
re quel verifimil più largo , chi col capo , e con quello 
che almenfervar debbono co- occultavagli ogni altra cofa, 

" me inviolabile i Romanzie- impedendogli quella oppofi- 
ri . Chi sa, che forfè chia- zione ogni più lontano prof- 
mando Dante ombra V ani- petto, 
ma nel Canto 33. verfoi3$. 45 Fiorentino , il quale firmi- 
noli voglia qui dire più fem- mente uccife un fuo Zio. 

T 4 



Digitized by Google 



296 Dell' Inferno 

E perchè non mi metti in più fermoni, 
Sappi eh' i' fu' il 4* Camicion de 1 Pazzi, 
E afpetto 47 Carlin , che mi 4« fcagioni . 
70 Pofcia vid' io 49 mille vifi 5° cagnazzi 

Fatti per freddo : onde mi 5* vien ri prezzo 9 
E verrà fempre de' gelati guazzi . 
E mentre ch'andavamo in ver lo 5* mezzo. 
Al quale ogni gravezza fi rauna, 
75 Ed io tremava nell' eterno 53 rezzo: 
Se 54 voler fu, o dettino, o fortuna, 
Non so : ma palleggiando tra le tede, 
Forte percoffi '1 piè nel vifo ad una. 
Piangendo mi fgridò : Perchè mi pefte ? 
80 Se 55 tu non vieni a crefeer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moiette? 

46 II quale uccife Ubertino fuo 51 Mi Tento raccapricciar tut- 
parente a tradimento. to per l'orrore. 

47 Ancor egli de' Pazzi. 52 Di quel lago gelato, su cui 

48 Mi difcolpi , facendo fcom- fi pota gravitando ogni cor- 
pari re il mio tradimento col po greve. 

fuo tanto più grande, e più 53 E' propriamente ombra di 
reo. Quetto Carlino tradì la luogo aperto, dove non bar- 
fazione Bianca, cedendo per te il Sole, oppotto all'apri- 
denaro a' Fiorentini Cartel dì co: qui per luogo d'eccelli* 
Piano di Val d* Arno da lui vo freddo, 
già occuparo per i Bianchi . 54 Quel fevolerfu, {piega uno, 

4P Quefti miferi digrignanti fo- a cui non voglio far qui il 
no i traditori della Patria , nome : se voler mio fu ; co- 
porti dal Poeta nel fecondo me «e Dante non potefle fa- 
girone di quefta nona cer- per di certo, se aveva avu- 
chia -, il qual girone da lui ta, o nò quella volontà , o 
è chiamato Antenora in ri- d' una cofa sì fatta fi folfe di- 
guardo ad Antenore da al- menticato . Intendi, se fRe- 
cuni Scrittori ftimato tradì- ciaie voler di Dio, o difgra- 
tor di Troja fua Patria. zia di quello , o fortunofo 

50 Simili a quelli dei cani , accidente cafuale. 

3uando digrignano rabbiofì i 55 Se non vieni a far vendet- 
emi, ta della rotta, che ebbero i 
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Canto XXXII. 297 
Ed io : Maeftro mio* or qui m'afpetra, 
Sì eh' ì efea d' un dubbio per coftui : 
Poi mi farai, 3* quantunque vorrai, fretta, 
85 Lo duca flette : ed io difli a colui, 

Che beftemmiava duramente ancora, 
Qual fé' tu, che così rampogni altrui? 
Or tu chi fc't che vai per TAntenora 
Percotendo, rifpofe, altrui le gote, 
90 Sì 57 che fe vivo foffi, troppo fora? 
Vivo fon io ; e caro efler ti puote, 
Fu mia rifpofta , fe domandi fama , 
Ch' i' metta '1 nome tuo tra l'altre 3» note. 
Ed egli a me : Del contrario ho io brama : 
95 Levati quinci, e non mi dar più 59 lagna: 
Che mal fai lufingar per quefta 60 lama: 
Allor Jo prefi per la 61 cuticagna, 

E diflì : E' converrà, che tu ti nomi, 
O che capei qui su non ti rimagna : 
100 Ond'egli a me : 62 Perchè tu mi difchiomr, 

Guelfi Fiorentini per mio tra- li, e fodl , non aerei, quali 

dimento a Monte Aperto . Tono di noi morti, tanto (a- 

Quefti è Bocca degli Abbati rebbe un' ecceflìva percofta. 

di fazione Guelfa , ma cor- 58 Catalogi , ruoli di perfone 

rotto da' Ghibellini con de- degne di memoria, 

nari tagliò nel calor della 59 Afflizione, e travaglio, che 

battaglia a Jacopo Pazzi la m'induca^ sforzi a lagnarmi, 

roano, con cui teneva inai- 60 Vallata, pianura, 

berato il principale {fondar- 61 II Poeta par che intenda per 

do ; onde i Guelfi fi mifero cuticagna più torto la fupre- 

in fuga, e ne furono tagliati ma parte del capo , che Ja 

a pezzi quattro mila : vedi collottola , come fpiega la 

il Villani nel lib. 2. cap.80. Crufca , la quale è quella 

56" Quantunque per quanto ; parte concava deretana piìi 

quanto vorrai , come ti pa- pretto al collo, 

rerà e piacerà. 61 Perchè vai qui quantunque-» 

57 Se tu foflì vivo in anima, avvegnaché, 
e corpo , e aveffi i piedi rca- 
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*Nè ti dirò eh' i' fia , nè moftreroki, 
Se mille fiate in fui capo mi 6 3 tomi. 
T avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glieli 1 avea più d'una 6 * ciocca, 
105 Latrando lui con gli occhi in giù raccolti: 
Quando un altro gridò : Che ha' tu Bocca? 
Non ti bafta fonar con le 6 s mafeeile, 
Se tu non latri? qual Diavol ti tocca? 
Ornai, difs' io, non vo* che tu favelle, 
110 Malvagio traditor : eh' alla tu' 66 onta 
T porterò di te vere novelle. 
Va via, rifpofe; e ciò che tu vuoi, conta : 
Ma non tacer, 6 7 fe tu di qnaentr efehi , 
Di que' , eh' ebb' or cosi la lingua 68 pronta: 
115 Ei piange qui l'argento de' 6 9 Francefchi : 
F vidi, potrai dir, quel da Duera , 
La dove i peccatori danno frefehi . 

©3 Ritorni a frapparmi i ca- luìego, ma particella conci- 
pelli. Tornare è propriamen- zionale con quefto fenfo: se 
te cader giù come a piombo: ti riefea d' ufeir di qua cn- 
quì , ricada fui mio capo o tro falvo, ed illefo. 
a fvellcrmi quei capelli, che 08 A chiamarmi col proprio no- 
mi rimangono , o a pcrcuo- me, c farmi da te conofeerc. 
termi forte battendo. 69 De i Francefi , da i quali 

©4 Ciocca è un mucchio di mol- qucfto traditore, cioè Buofo 

ti capelli inficme uniti. da Duera Crcmonefe , lì la- 

65 Sbattendo per il freddo in- fciò corrompere per denaro 
fìeme i denti. offertogli dal Conte Guido di 

66 Onta viene dal verbo onire , Monforte Generale Francefe, 
che lignifica villaneggiare, e al quale lafciò libero il paf- 
fvergognarc, e da onta nafee fo , che i Ghibellini avevan 
poi adontare , che vale fare dato a cuftodire a coftui nel 
oltraggio più per recare vi- Parmigiano contro V Eferci- 
tupero, e fmacco, che dan- to di Carlo d' An^iò I. Re 
no, e otfefa. di Puglia . Trefcbi vuol dir 

6j Così tu efea : formola di prie- qui gelati per V eccelli vo fred- 
go . Potrebbe efler in qucfto do -, di qu\ alcuni vogliono 
luogo quel se non formola di aver formo i natali quella 
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, Se folli dimandato, altri chi v'era; 

Tu hai dallato quel di 7° Beccheria, 
120 Di cui fegò Fiorenza la 7» gorgiera. 
Gianni 7* del Soldanier credo che fia 

Più là con 73GanelIone, e 74TribaIdello , 
Ch' aprì Faenza , quando fi dormia . 
Noi eravam partiti già da 75 elio, 
125 ChTvidi duo ghiacciati in una buca, 

Sì che r un capo all'altro era 7 6 cappello : 
E comc'l pan per fame fi manduca, 
Così'1 Ìovran77|i denti all'altro pofe, 
Là've'l cerve! s'aggiunge con la 7» nuca. 
130 Non altrimenti Tideo 79 sì rofe 

Le tempie aMenalippo per disdegno, 
• • 

volgare maniera, e quell' idio- a i tempi di Carlo Magno , 

tiuno: Stiam f refe hi : perdi- che in una forprefa fé* ta- 

notarc eiìer difperate le cofe, gliare a pezzi venti milaCri- 

e ridotte a mal partito. friani da Marfilio Re di Spa- 

70 Un Pavcfe di tal cognome gna a i Pirenei , dove morì 
Abate di Valle Ombrofa man- Orlando con tutti i Paladini . 
dato a Firenze per Legato 74 Tribaldello de' Manfredi 
dal Papa , dove tramò di tor- Faentino aprì per tradimen- 
re il dominio a i Guelfi , e to di notte una porta di qucl- 
darlo a i Ghibellini ; ma feo- la Città a M. Giovanni de- 
perto il trattato, gli fu pub- pia Francete: vedi il Villani 
blicamente tagliatala tefta, nel lib. 7. c. 80. 

onde poi fu la Città feomu- 7$ Da M. Bocca. 

nicata. 7<5 Uno teneva il fuo capo fo- 

71 Cioè la gola. Gorgiera fi di- pra il capo dell'altro. 

ce ancora quella parte d'ar- 77 Quel che veniva a ilare fo- 
gnatura, che la gola difende, pra dell'altro, 
e quel collaretto di tela fina 78 Col principio della midolla 
increfpato , in altro linguag- fpinale. 
gio detto Gonigiia. 70 II quale avendo uccifo Me- 

72 Fiorentino di parte Ghibel- nalippo , ricevutane prima 
lina da lui tradita : vedi il una ferita mortale . fece tal 1 
Villani al lib. 7. cap. 13. atto di beftialiflìmo furore . 

73 Gano di Maganza traditore Staz. lib. 7. Tcb. 
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Che quei faceva '1 8o tefchio, e l'altre cofc. 
O tu , che moftri per sì beflial fegno 
Odio fovra colui , che tu ti mangi , 
155 Dimmi'l perchè, difs'io 81 per tal convegno , 
Che fé tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi fiete , e la Tua 82 pecca , 
Nel mondo fufo ancor' io te 8 * ne cangi, 
Se quella , 8 * con eh' 1 parlo , non fi feeca . 

Èo Tefchio è propriamente il fatto \ pecca propriamente noti 

capo feparato dal buffo; qui lignifica un delitto atruale * 

per cranio , e le altre cole ma una maniera abituale vi- 

l'opra polle , come i capelli , ziofa , che ritrovili in chic- 

o dentro racchiufe, cóme le chefla. 

cervella. 83 Te ne contraccambi, e rì- 

81 Dimmelo a tal patto, che numeri , lodando te , edinfa* 

fe ce. mando il traditore. 

Sa II fuo peccato, il fuo mif- 84 Sottintendi lingua - 
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CANTO XXXIII. 



ARGOMENTO. 

In quefio racconta il Poeta la crudel morte del Conte Ugolino , 
e de* figliuoli . Tratta poi della terza sfera, dettaTolom- 
mea : nella quale fi punifeono coloro, che hanno tradito i 
loro benefattori y e tra quefii trova Frate Alberigo . 



L 



A bocca follevò dal fiero parto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo, 1 ch'egli avea diretro guafto : 
Poi cominciò: Tu vuoi eh' i' rinnovelli 
5 Difperato dolor, che '1 cuor mi preme, 
Già 2 pur penfando , pria eh ' i ne favelli . 
Ma fe le mie parole elTer den feme , 

Che frutti infamia al traditor eh' i' rodo , 
Parlare e lagrimar mi vedrà' infieme. 
io I 1 non so chi tu fie, nò per che modo 
Venuto le' quaggiù : ma Fiorentino 
Mi fembri veramente, 3 quand* iVodo. 
Tu de' faper, eh' i' fu '1 Conte 4 Ugolino, 
E quelli PArcivefcovo Ruggieri: 



1 Di Ruggieri , che avea rofo 
coi denti per rabbiofodifpetto. 

2 Col folamente ora imaginar- 
melo. 

3 Alla favella. 

4 Ugolino de' Conti della Ghe- 
rardefea nobile Tifano della 
fazione Guelfa , che accor- 
delli coli* Arcivefcovo Rug- 
gieri degli TJbaldini a cac- 
ciare il Nipote Nino Giudi- 
ce della Gallura , che era 
divenuto Signore di Pifa ; e 
cacciatolo fecefi eflb Conte 



Padrone della Città; mal'Ar- 
civefeovo moflfo da invidia , 
c da gelofia di partito con- 
citandogli contro tutto il Po- 
polo con V ajuto di tre po- 
tenti Famiglie , Gualandi , 
Sifmondi, e Lanfranchi, inal- 
berata la Croce fi portò ar- 
mata mano col furore del 
Popolo a cafa del Conte , e 
accagionatolo di tradimento 
lo fece prigione con quattro 
figliuoli, ferrandoli nella tor- 
re , eh' è su la piazza degli 
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Dell' Inferno 
Or ti dirò, perch'i' fon 5 tal vicino. 

Che per l'effetto de'fuo' * ma' penGeri , 
Fidandomi di lui io foflì prefo, 
E pofcia morto, dir non è meltieri . 

Però quel, che non puoi avere intefo, 
Cioè, come la morte mia fu cruda, 
Udirai, 7 e faprai, fe m'ha offefo. 

Breve 8 pertugio dentro dalla 9 muda, 
La qual per 10 me ha '1 titol della fame, 
E'n che conviene ancor 11 eh' altri fi chiù da y 

M'avea moftrato per Io fuo 11 forame 

Più '3 lune già, quandV feci '1 mal fonno, 
Che '4 del futuro mi fquarciò 'I velame. 

Quelli pareva a me maeftro e 1 5 donno, 



Anziani ; e in fine , perchè 
non lolle dato loro più da 
mangiare, gettarono le chia- 
vi della torre in Arno, e lo 
lafciarono intieme co i figli- 
uoli miferamente morire di 
fame : vedi il Villani nel lib.7. 
cap. 120. 127. 

5 Cosi cattivo vicino a lui , 
Graziandolo in quefta guifa . 

6 Ma per mai , fincopc de* ma- 
li, malvaggi penfieri, e non 
è meftieri ridirle , perchè fon 
cofe conte . 

7 E daquefto, che ti dirò, ben 
conoicerai , e verrai a risa- 
pere . 

8 Qui piccolo finestrino , che 
moftrava un po' di Cielo a 
Ugolino . 

p Muda è quel luogo chiufo , 
ove li tengono gli uccelli di 
rapina a mudare, cioè a mu- 
tare e rinnovare le penne : 
detta è cobi per traslazione 



quefta torre *, e forfè , dice 
il Buti , fi tenevano in pai- 
te di quefta torre V Aquile 
del Pubblico. 

10 Per conto mio , per quel 
che ivi m'avvenne. 

11 Saranno dopo me altri mol- 
ti racchi ufi , se le civili dif- 
cordie continuano. 

12 II pertugio detto di fopra. 

13 Lafciando ogni altra lezio- 
ne , e inferpetrazione , mi 
piace più quella del Volpi : 
e vuol dire: già eran palla- 
te più lune, cioè me fi della 
mia prigionia , cioè dall' Ago- 
fio al Marzo , fecondo che 
narra Gio: Villani . 

14 Mi fece antivedere la mia 
difgrazia , fquarciando quel 
velame , che tiene il futuro 
agli occhi dj* mortali celato. 

15 Cioè Ruggieri guida , e Si' 
goorc degli altri . 
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Canto XXXIII. 303 
Cacciando 16 '1 lupo e i lupicini *7al mante , 
30 Perchè 18 i Pifan veder Lucca non ponno. 
Con cagne 1 9 magre, 20 fludiofe, e 21 conte 
Gualandi 22 con Sifmondi, e con Lanfranchi 
S'avea meffi dinanzi dalla fronte. 
In picciol corfo mi pareano fianchi 
35 Lo padre e i figli, e con Y agute 2 * (cane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 
Quando fui defto innanzi la 2 * dimane, 
Pianger fenti fra'l fonno i miei figliuoli, 
Ch'eran con meco, € dimandar del pane. 
40 Ben fe' crudel* fe tu gii non ti duoli, 

Penfando ciò, ch'ai mio cuor s'annunziava: 
E fe non piangi, dì che pianger fuoli? 
Già eràm defti, e Torà s'appreffava , 
Che '1 cibo ne foleva effere addotto , 

16 Dando- la caccia : per lupo- to dai Lucchefi ai Pifani r 
intende se ftelfo, e perlupici- quelli rendefle a quelli mai- 
ni i fuoi quattro figliuoli. veduti, eodiofi, come cian- 

17 Verfo il Monte detto di eia più d'uno. 

S. Giuliano, che ftà in mez- ip PUbe, e gente povera, 
zo a quelle due Città , onde 20 Cupidi di novità per avvan- 
non polfono vederti , come taggiarfi. 
potrebbòno , se fi toglieiTe 21 Illuftri , di nobil profapia. 
quefto riparo . Infinua Ugo- 22 Potenti famiglie Pifane, col- 
lino efière flato fuo difegno la interpolazione delle quali 
di cedere alla perfecuzione , interrompe il fuo parlare al- 
e ritirarfi colla fua famiglia legorico fotto metafore . Lo 
a Lucca, ma non gli riul'cì. fanno ancora altri Poeti pre- 

18 II fenfoè: a conto del qual giaci , ma non rifeuotono per- 
M onte 3 il quale s'interpone ciò gran loda, e fon pregia- 
avanti agli occhi, quei, che ti , ma non per quello , 
iranno in Pifa , non poflbno- in primis videndum non quid 
veder Lucca : e non , che a fenpferint , fed quid proba- 
cagione di' quel Monte na- tintaci ammaeftra il dottiC- 
feetfero difpareii tra quelle fimo Quintiliano. 

due Città, per i quali viccn- 23 Zanne di quelle cagne, 
devolmente s* odiaifero ; nò 24. Prima che al dì vegnente £ 
che il Dominio di quello toU facetfc giorno. 
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304 Dell* Inferno 

45 E 2S P er f uo f°g no ciafcun dubitava, 
Ed io feriti 16 chiavar V ufcio di fotto 
All'orribile torre: ond' io guardai 
Nel vifo a' miei figliuoi fcuza far motto: 
T non piangeva , sì dentro *7 impietrai : 
50 Piangevan' elli ; ed Anfelmuccio mio 
Dilfe: Tu guardi sì, padre: che hai? 
Però non lagrimai , nè rifpos' io 

Tutto quel giorno, nè la notte apprefio, 
Infin che l'altro Sol nel mondo ufcio. 
55 Com' un poco di raggio fi fu mefTo 
Nel dolorofo carcere , ed io fcorfi 
Per * 8 quattro vifi il mio afpetto fteffo ; 
Ambo le mani per dolor mi morfi : 

E quei penfando , eh' i' '1 feffi per voglia 
60 Di manicar, di fubito levorfi, 

E differ: *9 Padre, affai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne veftifti 
Quefte mifere carni, e tu le fpoglia. 
Quetirai 3° allor, per non fargli più trifti : 
Ó5 Quel dì, e l'altro demmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t' aprirti? 
Pofciachè fummo al quarto dì venuti , 
Gaddo mi fi gittò diftefo a' piedi, 
Dicendo, Padre mio, che non m'ajuti? 
70 Quivi morì: e come tu mi vedi, 

Vid'io cafear li tre ad uno ad uno 

2$ Avendo ancora i fieli pre- quella nuova fomiglianza per 
lagito fognando la di/grazia. edere tutti pallidi , afflitti , 

26 Serrar con chiave , o con- e fpauriti. 

ficcar con chiodo. 2p Quefta terzina compariva sì 

27 Indurai , impietrii per la teneramente efprefTa , e con 
veemenza del dolore , che tanta nobiltà, e tanto piace- 
mi fe'ftupido. va a Torquato Tano, che non 

z8 E per la naturai fomiglian- fi potea faziar d1 lodarla, 
za de' risii col Padre, e per 30 Mi quietai in allora. 
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C A N T O XXXIII. 3C5 

Tra'l quinto dì, e'1 fello: ond' i' mi diedi 
Già cieco a brancolar fovra ciafeuno, 

E tre dì gli chiamai, poicrT e' fur morti : 
75 Pofcia 3 1 più che'l dolor potè'l digiuno. 
Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi 3* torti 

Riprefe '1 tefehio mi fero co' denti , 

Che furo all'odo, come d'un cao, 33 forti» 
Ahi Pifa, vituperio delle genti 
80 Del 34 bel paefe là, dove'i sì fuona; 

Poi che i 35 vicini a te punir fon lenti, 
Muovafi la 3* Capraja e la Gorgona, 



31 II digiuno prevalfe, perchè 
mi fece morir di fame, quan- 
tunque il dolore fin lì con- 
trattale, e prevalente alla fa- 
me , facendomi meno fenfi- 
bile, anzi tion curare il fuo 
tormento i o pure, perchè il 
digiuno irT uccife , ciò che 
non avea potuto fare il do- 
lore, quantunque la fuafma- 
nia mi mettente in gran ten- 
tazione di uccidermi : o in 
fine più femplicemente , più 
potè il digiuno , che il do- 
lore, perchè il digiuno m' uc- 
cife, e non il dolore , ben- 
ché era cagione (ufficiente ad 
uccidermi , e già anch' egli 
veniva uccidendomi . Non 
vuol dir dunque, che fi met- 
teflc a mangiar le carni dei 
fuoi figliuoli, oramai troppo 
frolle ; e nò meno , che da 
ultimo gli lolìc tanto più fen- 
iibile il tormento della fa- 
me, che già noa fentiffe più 
il fuo cordoglio ; ciò che an- 
cora farebbe contro il deco- 



ro della perfona: ma nè me- 
no a mio parere vuol dire , 
che il dolore V aveva confer- 
vato in vita più tempo, per 
il contrattare , che fa natu- 
ralmente contro la fame la 
forza del dolore collo ttrin- 
gere il cuore, e tutto il re- 
tto, che diffolvendofi ne vien 
la morte , ma che in fine 
r aveva vinta il digiuno non 
ottante la virtù prefervativa 
del dolore ; perchè io anzi 
ttimo che ceteris paribus mo- 
rirebbe più pretto chi infor- 
me fo/Te trafitto dal dolore , 
e afflizione dell' animo , e 
confumato dalla fame, che chi 
averte a morire di fola fame. 

32 Biechi, e pieni d'ira. 

33 Gagliardi, ed acuti , come 
quelli d'un mattino. 

34 Della bella Italia , dove fi 
dice sì , ciò che in Francia 
ouiy in Alcmagna jo ec. 

3$ Lucchefi, e Fiorentini. 
36 Due Ifolette nei Mar Tirre- 
no vicine alla foce di Arno. 
V 



Digitized by Google 



306 Dell ImfHno 

E faccian ficpe ad Amo in su la foce, 
Sì ch'egli annieghi in te ogni perfonar 
85 Che fe'l Conte ^Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle cartella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tàl croce. 
Innocenti facea l'età novella) 

Novella 38 Tebe, Uguccione, e '1 Brigata, 
90 E gli altri 39 duo, che'l canto Tufo appella. 
Noi paffamm'4 0 oltre, là 've la gelata 
Ruvidamente un'altra gente falcia, 
Non volta in giù , ma tutta 4' riverfata . 
Lo pianto fletto lì pianger non lafcia , 
- 95 E'iduol, che truova'o su gli occhi 4 2 rintoppo, 
Si volve in entro a far crefeer Tambafcia: 
Che le lagrime prime fanno 43 groppo, 
E , sì come vifiere di criftallo, 
Riempion fotto 'I ciglio tutto '1 44 coppo. 
100 E avvegna che, sì come 45 d'un callo, 

37 Cioè , se correva di Idi la tradì Pompeo Magno ricorfo 
fama fparfafi d'aver tradita a lui; o da Tolommeo Prin- 
te col render le Cartella a cipe degli Ebrei, che ucciie 
i nemici . a tradimento il Suocero , e 

38 Città famofaper tragici av- due Cognati. 

venimenti . Alcuni non ifpie- 41 Giacente colla pancia ali* 

gano 0 Pifoy che fei la "Tebe in su. 

de % tempi noftri , ma la } art' 42 Oftacolo, impedimento frap- 

ciulima mia Tebe ultimamen- pofto alla ufeita . 

* te natami , non avvertendo 43 Cioè gruppo, mucchio, no- 

tra le altre cofe, che cosi i do, viluppo, 

figliuoli di Ugolino con lui 44 In Tofcana vuol dire vaio 

racchiufi farebber cinque , e da tener acqua, come broc- 

pur (opra 1' ha detto , che ca , orcio: qui perii conca- 

feorfe per quattro vifi il fuo vo dell'occhio. 

. afpetto ifteiio. 45 1 1 crude! iflìmo freddo m'avef- 

39 Anfelmuccio, e Gaddo. fe fatta la faccia infenfibile, 

40 Al terzo girone , che chia- c come incallirà . Ciafcun fen- 
mafi Tolommea , o da To- timento avea ce/Tato ftallo , 

. lommeo Re di Egitto , che cioè non avea più fede nel 
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C a n t à XXX II L 3°7 
Per la freddura ciafeun fentimento 
Celiato avcATe del mio vifo4* ftallo* 
Già mi parca fentire alquanta vento: 
Perch' i', Maeftro mio, quefto chi muove? 
105 Non è quaggiufo ogni 47 vapore fpento? 
Ond' egli a me : 4» Avaccio farai , dove 
Di ciò ti fari l'occhio la rifpofta, 
Vcggendo la cagion , 49 che'l fiato piove. 
E un dc'trifli della fredda crofta 
no • Gridò a noi: O anime crudeli 

Tanto, che data v* è l' ultima 5° porta , 
Levatemi dal vifo i duri veli, 

SI eh' i f sfoghi '1 dolor , che '1 cuor m' impregna , 
Un poco pria, che'l pianto fi raggieli. 
115 Perch'io a lui: Se vuoi ch'i' ti fovvegna, 
Dimmi chi fotti: e s'i'non ti disbrigo, 
AI S 1 fondo della ghiaccia ir mi convegna. 
Rifpofe adunque: I'fon frate 5 a Alberigo: 
I' fon quel dalle frutte del mal' orto, 
120 Che qui riprendo Sì dattero per figo. 
O', dilli lui, or fa' tu ancor morto? 

di lui vifo, ficcome divenu- Dante al dannato , gabban- 

to già quali un callo. dolo con fargli credere eoa 

46" Avca tolta la ftanza , o tal imprecazione , che egli 

T atto di ftare , non ci dimora- aveva orrore d* andare , dove 

va più: Stallo chiamali qua- pur andava di propria voglia, 

lunque luogo, dove fi fra. 52 Alberigo de* Manfredi Frate 

47 Non è egli vero non forgere Gaudente, venuto in difeor- 
quaggiù iol levandoli vapore dia con altri del fuo ordine, 
alcuno , da cui nafeer po/Ta fìnfe di Voleri! rappacificare, 
il vento? ed invitatili a un la uri (Timo 

48 Or ora. pranzo, quando difle fuori le 
4P Da cui ha il vento 1* origin frutte , che era il fegno con- 

fua. certato, ufeirono gli Sgherri , 

50 11 pofto più cupo dell' Abiifo . e fecero macello di tutti. 

51 S'io non t'ajuto, eh* iopof- 5^ Proverbio, che qu\ vuol di- 
fa andar fino al fondo, dice re, ricevo in contraccambio 

V 2 
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3c3 Del l' Inferno 

Ed egli a me: Come'l mio corpo ftea 
Nel mondo su, nulla fciemia porto. 
Cotal sa vaotaggio ha quella Tolommea, 
i_2_5 Che fpeffe volte l'anima ci cade 

Innanzi, eh' li Atropos motta le .5* dea. 
E perchè tu più volontier mi rade , 
Le'nvctriate S£ lagrime dal volto, 
Sappi che tofto che l'anima 1? trade, 
1 30 Come fec'io, il corpo fuo l'è tolto 

Da un Dimonio , che pofeia 59 il governa, 
Mentre 60 che'l tempo fuo tutto fia volto. 
Ella ruina in sì fatta alterna: 

E 61 forfè pare ancor lo corpo f ufo 
135 Dell' 62 ombra, che di qua dietro mi 6 * verna: 
Tu'l dei faper, fe tu vien pur mo giufo ; 
Egli è fer Branca d'Oria, e fon più anni 
Pofeia paffati , ch'ei fu sì racchiufo. 



del male , che altrui feci , 
un male affai maggiore ; e 
non è patir la pena del ta- 
glione , come dichiara talu- 
no ; ficcome nè pur lignifi- 
ca queir altra maniera pro- 
verbiale, con cui dicefì ren- 
tier pan per focaccia , la qual 
maniera meglio , che alla i le- 
gazione, s'adatta al tetto. 

54 Ironicamente : quello ha di 
peggio . 

55 Una delle tre Parche, di cui 
è incumbenza il troncar lo 
ftame della vita. 

$6 Cioè le diala motta, facen- 
dola sloggiar dal fuo albergo. 

37 Mi diradi , o mi radi via le 
lagrime divenute per il con- 
gelamento come di vetro ; co- 
ki pure l'acqua del lago rap- 
prefa in gelo vicn detta di 



fopra la gelata , e ancora la 
fredda crofta . 

$jj Fa tradimento. 

£2 Come forma ncn informan- 
te, ma affittente. 

60 Quel tempo , che farebbe 
vifluto il traditore. 

61 E forfè su nel mondo tra i 
viventi fi vede conversare , 
come se foiTc ancor vivo, il 
corpo di quett 1 anima , la qua- 
le mi fu qua di dietro vi- 
cina di luogo. 

6z Ombra qui certame n re vuol 
dire anima: forfè così la chia- 
ma , perchè è feparata d.il 
corpo, onde diciamo aver la 
notte paura dell'ombre nclP 
ire al Tofano, cioè delle ap- 
parizioni de* fpiriti . 

6j Sta intirizzendo di freddo. 
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Canto XXXIIL 509 
I* credo, difs'io lui, che tu m'inganni: 
14° Che Branca d'Oria non morì 6 + unquanche, 
E mangia, e bee, e dorme, e verte panni. 
Nel foffo su, difs'ei, di Malebranche, 
f La dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel 6 5 Zanche, 



145 Che quelli lafciò '1 Diavolo in Tua vece 

Nel corpo fuo, è d'un fuo 66 profumano , 
Che *1 tradimento inficme con lui fece. 
Ma didendi oramai in qua la mano, 

Aprimi eli occhi: ed 10 non gliele aperfi, 
130 E cortefia fu lui tffer villano. 
Ahi Genovefi, uomini. 6 7 diverfi 

D'ogni coftume, c piai d'ogni magagna, 
Perchè non fletè voi del mondo fperfi? 
Che col peggio/e 6 * fp irto di 6 ? Romagna 
155 Trovai un 7° tal di voi, che, per fu' 7 1 opra 
In anima in 7 * Cocjto già fi bagna, 
Ed in corpo par vivo ancor di (opra. 

64 Non mai, non giammai dall' 67 Cioè lontani d' ogni buon 

umquam latino ritenendo l'i- coftume umano, c guarii da 

fteflo lignificato . ogni difetto. 

©"5 Michel Zanche Barattiere : r58 Qual era Frate Alberigo . 

vedi il can. 22. nella quinta 6? Detta con enfafi fatirica. 

bolgia guardata da* Demonj 70 Doria. 

detti Malebranche; fu quefti 71 Iniqua , ed empia merita- 

uccifo dal Doria. mente. 

66 Congiunto, Parente : dico- 72 Fiume Infernale , fecondo 

no edere fiato un fuo Nino- 1* antiche favole , qui polio 

; te, che Tajuto all'atto prò- per quel Lago gelato. 

ditorio. r* 



v 3 



Digitized by Google 



V 



310 G A N T O; . XXXIV; 

• ARGOMENTO.' 

... » 

In-qucflo ultimo Canto fi tratta della quarta % ed ultima sfe- 
ra del nono , ed ultimo cerchio , dove fi punifcono pur tut- 
ti coloro , che hanno fatto tradimento a lor benefattori ; e 
fono tutti coperti dal ghiaccio ; e nel mezzo di effa v è po- 
Jìo Lucifero : ter lo dojfa del quale defcrive come fai irono 
a riveder le Jtelle . 

Exilla 1 regif prodeunt inferni 
Verfo di noi : però dinanzi mira , 
Diffe'l maeftro mio, fc tu'l difcerni. 
Come quando una grotta nebbia fpira, 
5 O quando F erniario noftro annotta, 

Par ^ da lungi ur^ raulm, che*! Vento gira, 
1 Veder 3 mi parve Un tal dificio allotta : 
Poi per lo vento- mi riftrinfi retro 
Al duca mio; che non v'era altra 4 grotta . 
io Già era (e con paura il metto in metro) 
Là, dove Tombre 5 tutte eran coverte , 
E trafpàrean, come feftuca in vetro. 
Altre fianco a giacere, 6 altre ftanno erte, 
Quella col capo, e quella con le piante; 
15 Altra, com'arco, il volto a' piedi 7 in verte. 
Quando noi fummo fatti tanto avante , 

t Brutta profanità , e abufo di 5 Non fol amen te fino alla cin* 
parole tlfacre. Comparifco- tura, o fino alla gola, ma un- 
no già le ale di Lucifero, le te interamente erano (òtto la 
quali fventolando apparivano («perfide del ghiaccio, 
come gran bandiere. 6 Altre dritte in piedi , altre 

2 Quale iuole apparire un mu- capovolte a piombo. 

lino girato dal vento. 7 Formando la figura d'un'ar- 

3 Tale edificio mi parve allo- cotefo, toccando ficcome coi 
ra di vedere • piedi , così ancora col capo i n- 

4 Da ripararmi • dietro rivolto il ruolo , ed in 
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Canto XXXIV. 311 
Ch'ai mio maeitro piacque di moftrarmi 
La 8 creatura, ch'ebbe il bel ferobiante, 
Dinanzi 9 mi fi tolfe , e fé' reftarmi , 
20 Ecco 10 Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Ove convien , che di fortezza t'armi. 
Corri' f divenni allor 11 gelato e fioco, ,\ 
Noi dimandar, Lettor, eh' i' non lo ferivo, 
Però eh' ogni parlar farebbe poco . 

25 f non mori* e non rimafi vivo: 

Penfa oramai per te, s' hai 12 fior d'ingegno, 
Qual' io divenni, d'uno e d'altro "3 privo;. 
Lo 'mperador del dolorofo regno 

Da mezzo '1 petto ufcfa fuor della ghiaccia: 
30 E. 14 più con qn gigante i'mi convegno, 
Che i giganti non fan con le fue braccia: 
, Vedi 'S oggimai, quant' efTer dee quel tutto, 

Ch* 16 a così fatta parte fi confaccia. 
S'ei fu sì bel, com'egli è ora brutto, 

• ♦ • 

su fpórgendofi col fuo ventre. principio, e una prima bella 

8 Lucifero belliftìmo prima di ìperanza del frutto, 
peccare. 13 Privo di vita, perchè rima- 

9 Che Dante già qualche tera- fo fenza V ufo de* fentimenti; 
po prima dietro lui erari ri- privo di morte, perchè coli* 
parato. anima non ancora disgiunta 

20 Non la Città così nomina- dal corpo. 

ta di fopra , ma il Principe 24. Son io men piccolo rifpetto 

dell'Inferno, detto da iPoc- a un Gigante , di quel che 

ti Plutone.. . fieno i Giganti rifpetto alle 

«. , . r h /■ ; fole braccia di Lucifero: più 

« Cioè mi C gelò .1 fangue , ■■ . . , io di ftatur £ a 

e perde, la voce. £ CJg « e 6 che ■ . Gigan ,j 

a Fiore avverbio in forza di alle braccia di Lucifero, 

nome, punto, niente d'inge- 15 Immaginati dunque, quanta 

gno; fe pure in quefto (igni- a proporzione deve elTcretut- 

ficato ancora non è foftanti- ta la ftatura , e grandezza 

vo , e voglia dire figurata- di Lucifero, 

mente, se hai principio d'in- io" A braccia di così enorme 

gegno ; perchè il fiore è, il grandezza. . « 

v 4 
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5i2 Dell' Inferno 4 

35 E contra'l fuo Fattore alzò le ciglia;' 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla fua teda ! 
V una dinanzi, e quella era vermiglia: 
L'altre eran due, che s* aggiungano a quefta 
Sovr' l f eflb'l mezzo di ciafcuna fpalla, 
E fi giunge'no al luogo della 18 eretta: * 
E la deftra parea tra bianca e gialla: 
La finiftra a vedere era '9 tal , quali 
45 Vengon di là, ovc'I Nilo s'avvalla. 
Sotto ciafcuna ufcivaw duo grand' ali, 
Quanto fi conveniva a tant' uccello : 
Vele di mar non vid'io mai cotali . 
Non ayén penne, ma di vifpillrello 
, 50 1 • Era 20 lor modo: e quelle fvolazzava , 
Sì che tre venti fi mòve'n da elio . 
Quindi Cocito tutto s'aggelava: : 

Con fei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava '1 pianto , e fanguinofa bava. 
55 Da ogni bocca dirompea co' denti 

Un peccatore a guifa di 21 maciulla, 
Sì che tre ne facca così dolenti. 
A quel dinanzi il 22 mordere era nulla 
Verfo '1 graffiar, che tal volta la fchiena 

■ ■ 

7 Particella di ripieno. 20 Ma fatte di cartilagini afog- 

8 Si congiungevano infume già dell' ali di pipiftrello, e 
nella fommità , ove i galli . quelle moveva, e dibatteva, 
hanno quella carne roiia a come quando fi vola, 
merletti, che fi dice la ere- 21 Quel rozzo ordigno di due 
ila, ficchè le tette di tutti e legni congegnati , qua fi a fog- 
ne i capi s 7 univano in una. già di maìcelle , col quale 

p Cioè nera, qual è la faccia s'infrangono i lini, e le canape, 
degli Etiopi, ove il Nilo, che 22 II mordere dava poco, an- 
nell' Etiopia nafee da' monti " zi nulla di tormento a para- 
detti della Luna, declinando gone del graffiare, che Iacea 
s'abbatta, e ftende. Lucifero. 
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Canto XXXIV. .313 
60 Rimanea della pelle tutta 2 3 brulla/ 
•Queir anima lafsù, ch'ha maggior pena, 
DilTe'l maeftro, è 2 4 Giuda Scariotto, 
Che'l capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
De gli altri duo, eh' hanno 'I capo di fotto , 
65 Quei, che pende dal nero ceffo, è 2 5 Bruto: 
Vedi, come fi ftorce, e non fa motto: 
E l'altro èCaflìo, che par sì membruto. 
Ma la notte rifurge, e oramai 
F da partir, che tutto àvém veduto. 
70 Corri' a lui piacque, il 26 collo gli avvinghiar: 
Ed ei prefe di tempo e luogo 2 ? porte: 
E, quando l'ale furo aperte affai, 
Appigliò sè alle 28 veliate cofte: «>' 
Di vello in vello giìi difeefe pofeia - l 
75 Tra'l folto pelo, e le 2 ? gelate erode. 
Quando noi fammo là, dove 3° la cofeia 
Si volge appunto in fulgrqlTo dell'anche, 
Lo duca con fatica e con angofeia 
Volfe 3* la teda, ov'egii avea le zanche > 

23 Spogliata , (corticata . Bruì- sò perchè , all' infamifìtmo 
, /,j vuol dire -priva , e leu ila Giuda. 

1 affatto di pelle. 26 Gli avvinti colle mie brac- 

24 Giuda Ifca rio te, da cui Dan- eia il collo. 

te chiama quetV ultima , e 27 Prefe il buon punto, il giu- 
quarta sfera de' traditori Giù- ilo contrattempo. 

• oeoca , ficcome la terzadaTo- 28 Pelofe, irfute coitole. 

• lommeoTolommea*, lafecon- 29 Eia fu perfide del Lago di ac- 
- da Antenora da Antenore; la data, al cui pari era la cin- 

prima Caina da Caino, affé- tura di Lucifero. 

*; gnando più ballo, e più tor- 30 Air attaccatura delle coree 

mentolo luogo a proporzio- di Lucifero, 

ne del reato. 31 Virgilio fece un rivoltarti di 

25 Bruto , e Caffio principali tutta la perfona , mettendo 
traditori, fecondo Dante, di il capo dove aveva i piedi, 
Giulio Cefare , ed empj , an- e cosi rimanendo ì piedi ver- 
11 nel reato paragonati, non fo lo ftomaco di Lucifero, e 
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314- Deli' Inferno^ 

So E aggrappoflì al pel , come uora che fale, , 
Sì che in inferno i' credea tornar anche . 
Alienti ben, che percolali (cale, 

Ditte '1 maeftro anfando coro' uom laflb, 
Convienfi dipartir da tanto male. 
85 Poi ufcì fuor per lo foro d'un fatto, 
E pofe me in su T orlo a federe : 
Appretto 3* porfe a me l'accorto patto. 
l' levai gli occhi, e credetti, vedere 
Lucifero, com' iTavea lafciato, 
$0 E vidili le gambe in 3 3 su tenere. . 
E s'io divenni allora travagliato, 
La eente grolla il penfi , che 34 non vede, 
Qua!' era il punto, eh' i'avea pattato. 
Levati su, ditte '1 maeftro, in piede: 
95 , La via è lunga, e'1 cammino è malvagio, 
E già il Sole a 3? mezza terza riede. 

il capo fotto il di lui belli- in giù , e il capo non fareb* 
do: e in quello (ito già era be fopra la coda, nè la co- 
peri' appunto nel centro dell' da fopra il capo, benché il 
Univedo *, di dove però il capo farebbe fopra il collo ec. 
partirli era già non più feen- così dunque le gambe di Lu- 
dcre, ma lai ire, benché alia cifero ftavano all' in su, per- 
parte oppofta: ma Dante non ché lontane dal centro: ciò 
potendo ciò avvertire, penfa va che a Dante , venuto fegui- 
feguitando per le cofee di feen- t amen te attaccato per il cor- 
dere, e tornare all'Inferno. po di Lucifero, pareva ftra- 

32 Stefe apprendo a me il fuo nifTìmo, che avendogli vifto 
palio, c avvicinatoli mi ven- tenere il capo all'in su, ari- 
ne a lato. cor le gambe gliele vedefle 

33 Per concepire la verità fi fi- tenere all'in su. 

guri un ferpe traverfante col 34 Non conofee la natura di 

fuo corpo il centro della ter- quel punto , come fui bel prin- 

ra, ficchè il mezzo del ferpe cipio non l'avvertii nè pure 

ftia per 1' appunto nel cen- io, nè Tinteli, 

tro ; in quefto cafo il ferpe 35 Cioè alla metà dell'ora ter- 

farebbe mezzo all' in su , e za , fecondo la diftribuzione 

«lezzo all' in su, c non all' del giorno degli Ebrei : vuol 
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C a n t o XXXIV. 315 
Non era 3* camminata di palagio 

Là, Veravam, ma naturai 37 burella , 
Ch'avea mal fuolo, e di lume 3 8 difagio. 
100 Prima ch'i' dell' A biffo mi 39 divella, 

Maeftro mio, difs' io, quando fu' 4° dritto, 
A trarrai d'4 1 erro un poco mi favella: 
Ov'è la ghiaccia? e quefti com'è fitto > 
SI 4* fottofopraP c come'n sì poc' ora 
105 Da 43 fera a mane ha fatto il Sol tragitto? 
Ed egli a me : Tu immagini ancora 
D'efTer di là dal centro, ovT mi prefl 
Al pel del 44 vermo reo, che '1 mondo fora. 
Di là forti cotanto, quant' io fcefi: 
no Quando, mi volfi , tu paiTaQi il punto, 

Al 45 qua! G traggon d'ogni pane i peG: 
a E fé' or fotto l'emifperio giunto, 

Ched 4* è opporto a quel, che la gran fecca 
Coverchia 47 , e fotto 'J cui 4 g colmo 49 confuntò 

dire, un'ora e mezza prima 43 Non cflendofi accorto di ef- 

- mezzo giorno. fer trapalato all' altro Emif- 

16 Una fala bella, e luminofa ferio , giuftamente li mara- 

? come di un Palazzo . viglia . 

37 Luogo fcuro , come di pri- 44 Lucifero, che come un ver- 

fion fegreta, ove non fi ve- me lungo lungo traveda ? e 

e raggio di Sole. trafora il centro. 

38 Scarsezza. 45 Al qual punto, cioè eentro, 
30 divellere è fiaccare a viva tendono tutte le cofe pefanti . 

forza dal veliere latino , da 46 Secondo l'opinione dì quell* 

cui ha il noftro linguaggio età, in cui da molti fi cre- 

fvelfere, e divellere. deva , che la terra fteffe o 

40 Alzato in piedi. tutta, o quali tutta fotto il 

41 Errore, ficcome il fu 9 dì fo- noftroEmisfcrio, penfandofì , 
pra fta in luogo di fui. che fotto l 1 oppofio Emisfe- 

.42 Vedendo a Lucifero le gam- rio folle Mare . 

be all'in su, «e l'immagina 47 E' il coperchio della terra, 

groifamente col capo all' in chiamata fecca, e arida oei- 

giù , effondo veramente anco- la Scrittura . 

m il capo all' in su . 48 II mezzo più alto , il f ol- 
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£i4 DellMnf e r n o 

115 Fu Tuoni, che nacque e viffe fanza pecca: 
Tu hai i piedi in su picciola fpera, 
Che l'altra 5° faccia fa della Giudecca 
Qui 5 1 è da man , quando di la è fera: 
E 5* quelli, che ne fé' fcala eoi pelo, 
L Fitt' 53 è ancora, sì come prim' era. 
Da quella parte 54 cadde giù dal Cielo 
• E la terra, che pria di quà 55 fi fporfe, 

Per paura di lui fé' 5* del -mar velo , 
E 57 venne airemifperio nottrò: e forfè ^ 
Per fuggir 5 3 Ini lafciò qui il luogo 59 voto 
Quvlia, ch , appar 6o di qua, e su 6 'ficorfe. 
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marecc'f di tal coperchio, fe- 
condo l'opinione, che mette 
la Città di Gerufalemme el- 
le re il mezzo della terra. 
4P Croci fitfo il Redentore. 

50 La parte oppofta, e convef- 
fa, c/Tendo già già quafì fcap- 
pati su , venendo a drittu- 
ja da quella orrenda conca- 
vità della Giudecca. 

51 Qui nafee il Sole , quando 
tramonta nell'Emisfcrio Eu- 
ropeo. 

52 Lucifero. 

53 Riraan fitto nel medefimo 
fito , non fi è capovolto , 
come tu immaginavi. 

54 Cadde Lucifero. 

55 Si diftefe tfando fuori deli* 
acqua dal principio del mon- 
do fotto quello Emisferio, in 
cui ora fiamo . 

56 Si ricopciTe d' acque, e di- 
ventò mare. 

57 E comparì all' Emisferio no- 
ftro , fotto di cui però Irà il 
mondo abitabile . Di quel tem- 



po non era feoperta l' Ame- 
rica, che fu feoperta 200. an- 
ni dopo : onde allora molti 

, anche dotti negaron gli An- 
tipodi , penfando di là dall' 
Europa, e Affrica a Ponente 
elfer tutto Oceano. 

58 Lucifero in atto di preci- 
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pi tare . 

5P Quella grandiffima caver- 
na , a cui fiamo arrivati , 
pattato il centro. 

60 Mi piace di leggere confor- 
me buoni e antichi Tedi, dì 
ià, tnon diquà, perchè così 
certamente il fenfo richiede. 

Ci La terra fprofondandofì qui 
ricorfe , o più torto fé' fp»n- 
gendo ricorrere alla parte di 
là quanto ballò a formai Te- 
ne il monte Sion, che Ita dia- 
metralmente oppollo al luo- 
go cavernofo , dove ora fia- 
mo, e da cui or' ora ufeen- 
do faremo in un'Ifoletta an- 
tipoda a Gerufalemme. 
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, ; ' r C - è t N T o XXXIV. S'7 
Luogó^c laggiù da Belzebù ri moto 
Tanto, quanto Ja tomba fi dittende, 
Che non per viltà, ma per Tuono è noto 
130 D' un rufcelletto, che quivi difcende 

Per la buca d' un fatto , eh' egli ha rofo 
Colcorfo, 6 * ch'egli avvolge , e poco 6 4 pendei 
Lo duca ed io per quel cammino afeofo 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo. 
135 E fenza cura aver d'alcun ripofo 

Salimmo su, ei primo, ed io fecondo, 
Tanto, 6 5 ch'i' vidi delle cole belle, 
Che porta '1 ciel , per un pertugio tondo: 
E quindi ufeimmo a riveder le flclle. 
. • 

6i Comincia a parlar Dante in può immaginare, e argomen- 
tilo nome con noi : vi è un tare la diftanza. 
luogo giù nell'altro Emisfe- 63 Girandolo intorno con le fuc 
rio (riguardo al tempo, nel acque con agevole difeefa , 
qu.tle egli i'erive, quandogià facendo come una fcala a 
era, e li figurava d'elle re nel chiocciola : per quefta buca 
nofiro) icparato, e dif fc iunto contro il corto del micelio, 
da Lucifero tanto grande , come per iftrada e fcala fe- 
quanto fi ftende la tomba, o greta, falimmo fenza fcrmar- 
pozzo de* Giganti : vuol di- ci mai a ripofare. 
notare quella caverna, dopo 64 Col corto, con cui eglii'av^ 
pattato il centro, eiler della volge , mentre va facendovi 
iftelfa grandezza , e profon- un giro al d'intorno con po- 
dità , che era il pozzo dell' In- co pendìo, 
ferno trovato prirc>a del cen- 6*5 E. tanto falimmo, finché da* 
tro, e che fi coi rifponilevano un buco, che era alla fuper- 
tra di loro*, e ciò ù fa ma- fìcic di quella caverna , vidi 
niferìo, non perchè fi veda, delie cofe belle . che in se 
elfendo il luogo di quefta ca- contiene il Cielo , e di lì 
verna ofeuriflìmo , ma dal fen- ufeimmo, e tornammo di 
tira* il mormorio , e caduta nuovo a rivedere fotto il Cle- 
ri' un rufccllctto, onde se ne lo aperto le fteiie. 

Fine della prima Cantica . 
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CATALOGUS aliquot LIBRORUM, 

Quos fuis typis & impenfis cdidit Jo. Baptist a Pasqua- 
li Bibliopola Vcnetus, ad Annum MDCCLI. 

ACTA ERUDITORUM LIPSIENSIUM in compcndium redaaa , fot 
Opufcula omnia quac ad univerfam Mathefim , Phyficam , Medici- 
rflam, Anatomiam, Chirurgiam, & Philologism pertincnt, necnon Epi- 
toma; fi quae materia , vel criticis Animadverfionibus cclebriores , Au- 
dio & opera Bernardini Zendrini Reipublic* Veneta Matbefeos Profeffo- 
ris, ab anno 1682. ad anoum 1740. inclulivc . 4 voi. 7 cura fig. L. 170. 
Tomus IV. feorfim. L. 26*. 

Tomus V. L. *6. 

Tomus VI. L. 26. 

Tomus VII. L. 26. 

ALCAROTTI, Francefco. Il Newtonianismo per le Dame, ovvero Dia- 
loghi (opra la Luce, i Colori, e l'Attrazione . Edizione emendata, ed 
accrefeiuta . Napoli (Venezia) 8 L. 5. 

ALIGHIERI , Dante. Le Opere tutte, ora per la prima volta in un cor- 
po raccolte e pubblicate. 1741 8 voi. 6. L. 16. 
ALTIERI, Ferdinando. Grammatica della lingua Inglefe , che ferve per 
gl'italiani. Édicione molto accrefeiuta . 1750. 8 L. 5. 

a New Italian Grammar , which contains a True and eafy metbod for 
•cquiring this Language , with many ufeful remarks , which are not to 
be found inany other Grammar of this Kind .8 L. 5. 

— - Dizionario Inglefe Italiano , eJ Italiano Inglefe . 4 voi. 2. fono il 
Torchio. L. 44. 

ANTI-LUCRETIUS, fivc de Deo & Natura , libri novera . ( Carolo Mel- 
chiore de Polignac S. K. E. Cardinali Aucìore) Opus potliiuiv.um , Ab. 
batis Caroli d'Orleans de Rotelin cura & Audio typis mandatum . 8 
voi. 2 1749. L. 5. 10 

BALLONII , Gulìelmi, Opera omnia Medica , a Jacobo Thevart in unum 
collega. 1735 4 voi. 4 carta magna. L. 40. 

BELGRADI, Ucobi, Soc. Jelu Presbytcri. de Herculanio &ejuldem an- 
tiquitatibus Epiftolas . 1749 8 L. I, 

BEVEREGII, Gulìelmi. Inllitutionum Chronologìcarum libri duo , una 
cum tot idem ArithmeticesChronologicje libellis in hac prima Veneta 
Editione addita funi problema! a duo Jo. Ke.II de Kalendario & Cyclis. 
1738 8 L. 3. 

BENEVENUTUS, Joan. Baptifta , de naturalibus Corporum princtpiis & 
affeeìtombus Chimico-Mechansce demonftratis , Disertano . 12 L. 2. io 

BIANCHINI , Gianfortunato. Saggio d'Efpericnze intorno la pretefa Me- 
dicina Elettrica fatte in Venezia. 1749 8 L. 3. io 

- - - Lettere Medico-pratiche intorno all'indole delle Febbri maligne, e 
de' loro principali runedj, colla Storia de' Vermi del Corpo Umano, e * 
dell' u io del Mercurio. 1750 8 L. 2. lo 

BIBLIOTECA UNIVERSALE facro-profana , antico-moderna , nellaqua- 
Je fi ipiega con -ordine alfabetico ogni voce anco ftranicra , che può avere 
lignificato ncir Idioma Italiano, appartenente a qualunque materia , ed a 
qualunque Scienza ed Arte . foJ. vo'.7- L. 110. 
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BIONIS & Mofchi Idyllia, ex recenfiorre Nicolai Schwebelii , c«m t]ù(^ 
dem aniroadverfionibus ; accedunt Urfinì, Vulcanii, Stephen», Scalige- 
ri, Cafauboni, Hienfi , Xytandri, Palmerii, Longapetrai Nota» , ut &• 
verfiones metrica;, Gallica Longapetriei , & Latina With fordij . 1740" S 
qr. lat. L. 0". 

BOHERAAVE, Hcrmanni. Confultationcs Medie*, feu Sylloge Epiflo- 

Jarum cum ejufdem refponfis . 8 1744 L. 2. 

— - Apriorismi de cognofeendis & curandis morbis , cum Commentarii» 

Gerardi Van-Swiercn . 1747 4 voi. 3 L. 20. 

BONGIOVANNI, Antomus. Graca Scholia Scriptoris anonymi in Ho- 

meri Iliados Lib. I. ex Ver. Cod. B'b'. Veneta? S. Marci . 1740 4 L. 5. 
BOCCHI , Ottavio . OJetvazioni fopra un'Antico Teatro feope/to in Adria • 

1739 4 con fig. L. 5. 

BRONZIERO, Gerolamo. Storia del Polc fine di Rovigo, ora perla prima* 

volta data in luce . 17484 L. o. 

CHAMBERS, Efraimo. Dizionario delle Arti, e delle Scienze, che con- 
tiene la fpieqazionc de' Termini, e la descrizione delle cole fignificate 
per eflì, nelle Arti Liberali e Meccaniche, e nelle Scienze Umane e Di- 
vine : le figure, le fpezie» le proprietà , le produzioni , le preparazioni 
e gli Ufi delle cofe sì naturali, come artifiziali: l'origine, il progreffo , 
e lo flato delle cofe Ecclcfiafliche , civili , militari, e di commerzio 
co' varj fittemi, con le varie opinioni &c. tra' Filofofi , Tbeologi , Ma- 
tematici, Medici, Antiquari , Critici &c. traduzione efatta ed intiera 
dall' Inglelè : fino ad ora ne fono ufeiti Tomi fei, e fi paga pervia di 
fotroferizione Lire undici Venete il Tomo; l'Opera farà di nove Tomi 
in Quarto, con figure. 
CAMPELLI, Joannes. Elegia? in laudem B. M. V. 8 L. 2. 19 

- - - de Capra Montana , DilTertatio. 8 L. 4. 

CAVRIOLO, Marc' Elia. Storia della Città di Brefcia . 1744 4 L. io. 
CHARANCY, Georgio Lazaro Vefcovo di Montpellier. Lettera Paftora. 
le, in occafione di uno Scritto ritrovato nella fua Diocefi l'anno 1740, 
nella quale fi feoprono le frodi , e le male arti de'Gianfenifti , ed il ve- 
leno della loro dottrina, tradotta dalFrancefe. 4 L. 2. lo 
CE LOTTI , Paulus. Ser. Reipublica Veneta? Theologus . Totlus Novi 
Tcflamenti loca principaliora Notis Polcmicis , Htfloricis Critici* Se 
Chrono'ogicis illuftrata. 8 i» !• 
COftNELIUS , Flaminus. Ecclcfìac Veneta; AntiquisMontimenris primum 
editis ìllufìrara. 1749 voi. 4. Opus ad intelligentiaru Hiflor. Eccl. per- 
utile & neccitarium , lolvuntur prò Tomo L- $• 
- - - Reliqui fub proelo. 

COR I E , Girolamo dalla . Storia di Verona . 1744 4 voi. 3. c. g- L.30» 
CASTELLET, Madama di. Inflituzioni d. Fifica ; aggiunta inquefla nuo- 
va Edtz. una Difl'ertazione (opra le Forze Motrici di Mi. de Mairan . 1745 
8 con fit'. E. 4. 10 

CIGNANf, Caroli, Pitìoris celeberrimi Monochromata feptem a Jo. Mi- 
chaele Liotard Gencvenfi areinciia, videlicct : 1 Cupido face armatus . 
II. Cupido triumphans. III. L-..£t.atio amons curo Pane » IV Daphne in 
Laurum mutata. V. Raptus Europa. VI. Ariadne cum Bacco Nuptia. 
VII. VenerisTriumphus , & tandem Effigies Aucìotis ab iplòmei Michac- 
le Liotard are iucifa-»fol»aui- • ** * « t~ 
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COCCONATO, Gianumbmo , della Compagnia di Gesù. Lezioni Morali 
lui fanto Libro del Gcnefi , dette in Venezia. 1744 4 voi. 3. L. 13. 

• - - Orazione in morte di Carlo VI. Imperatore , recitata in Manto- 
va . 8 . # L. I- 

CONCINA , F. Nicoiaus , Metaphyficz in Studio Patavino Profcflor erae- 
ritus . Jurts naturalis & gentium Dottrina metaphyficae afferta. 1736 8 

L. 2. 

CONTARINI , Giambatifla, dell'Ordine de' Predicatori , Panegirici, ed 
Orazioni recitile in varj luoghi . 1738 4 L. 3. io 

- i - Storia di Pellegrina , Ifola nel contorno di Venezia. 1745 4 L. 3. 10 
CONTI, Antonio. Opere varie. 1739 4 L. 10. 

- - Illutazione del Parmenide di Platone . 1743 4 L. 3. 10 

• - - Lucio Giunio Bruto . Tragedia > feconda Ediz. 1743 8 L. 2. 

- - - Marco Bruto. Tragedia 1744 8 L. 2- 

- - - Drufo. Tragedia 1748 8 L. 2. 
CRONOLOGIA UNIVERSALE, che facilita lo Audio di qualunque Sto- 

ria; edizione feconda accrefeiuta e migliorata. 1744 foglio. L. 12. 

DANTE Alighieri. LaComcdia tratta da quella, che pubblicarono gji Ac- 
cademici della Crufca l'anno 1595. c°ri una breve e fu/fidente dichiarazio- 
ne del fenfo Letterale. 1739 8 voi. 3. L. 9. 

» - - La fì:ira in carta grande, vcl. 3 L. 13. 

- - - Il Convivio, la Vita Nuova, e leEpifiole con le Note del Stg. Dot* 
tor Giammaria Bifcioni Fiorentino: il Trattato dell'Eloquenza latino , 
con la traduzione in Italiano del Trillino: le Rime Latine ed Iralianc . 
1741 8 voi. a L. 7. 

• - - De Monarchia Tracìatus , nunc primum in luccm editus. Colonia: 
Allobrogum. 17408 L. 3. 

V DAVILA, Enrico Cattcrino . Moria delle Guerre civili di Francia, aggiun- 
tevi in quella Edizione, oltre alle Memorie della vita dell'Autore, Le 
Annotazioni di Giovanni Balduino nel margine* ed alcune Oiervazioni 
Critiche di un Anonimo nel fine . 1733 fo!. voi. 2 coi) Mg. L. 44°« 

DEI FINO, Giovanni, Cardinale . le Tragedie. 17334 L. 22. 

DONATI , Vitaliano . Saggio della Storia Naturale Marina dell' AdrtatU 
co 1750 4 con figure . ,L. 8 

CARBELLI , Antonio delia C. di G. Metodo per dare con tutta la facilità i 
fanti Eilercizj di dieci giorni agli Ecclcfiaftict Secolari. 12 voi. 2. 

L. 4- i° 

FLEURY l'Abbé, Hifloirc Ecclefkftlque , avec la continuanon . à Paris 
£à Vcnife) 1742 & 1750 12 vo). 36 L. 130. 

• - - Difcours fur l Hiftoire Ecclefiafìique , in 12 1. 4* 

hes fcqc;. font fous la preffe . 

- - Moeurs des Ifraelites. 12 

- - Moeurs des Chrétiens. 12 

- - Catechisme Hiflorique. voi. 2 in 12 

- - Inftitution au Droit Ecclefiafliquc . voi. 2 12 

- - Traité du choix , or de la Me'thode des Etudes.12 

- - Devoirs des Maitrcs, & des Domeftiques . 12 

FLORI, Lodovico, della Compagnia di G«sù. Travagli di Gcsft » 4 

L. 4. 10 
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